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approvazione. 


P ER ordine del Reverendissimo P. Maestro Mamrnacchi 
del Sacro P. Apostolico ho riveduto il Tomo Terzo de- 
eli Oputcoli di Plutarco ed avendola trovata in tutto con- 
forme alla costumatezza, e non contraria alta Religione, 
perciò ho creduto che si possa dare alla luce per la co- 
mune erudizione. 

Roma dal Convento di S. Nicola in Arcione; que- 
sto dì 21. Luglio 1790. 

F . Michele ArgeUtì Maèstro in Sacra Teologia , e 
Parroco di S. Nicola in Arcione . 

APPROVAZIONE. 

A Vendo di commissione del Reverendissimo P. M. del 
Sacro Palazzo Apostolico , letto ,e diligentemente con- 
siderato il Tomo. III. Opuscoli di Plutarco, non vi ho 
trovato cosa alcuna contraria al buon costume , anzi vi 
ho trovato copia di erudizione , e giudizio ; per lo che 
stimo degno sia della pubblica luce . 

Dal Convento d’ Araceli questo dì 22. Luglio 1790. 

F. Ambrogio Erba Ex-Provinciale de' M. Oss. 
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OPUSCOLI DI PLUTARCO 


Del modo che devon tenere i Padri in 
allevare i lor Figliuoli . 


Onsideriamo al presente quello , che dir si pos* 
sa d* intorno 1- allevare i figliuoli de* gentil- 
uomini, e in che maniera possano acquistare 
buone creanze; e bene sarà dal nascimento co- 
minciare senza altro . Coloro dunque, li quali desiderano 
di essere padri di figliuoli degni di lode , consiglierei , che 
schivassero la dimestichezza d' ogni sorte di donne infami , 
come sarebbe a dire meretrici , e concubine .Perciocché quel- 
li , che dal nascimento loro portano qualche vizio dei pa- 
dre , o della madre , sono , mentre la vita lor dura , da qual- 
che macchia accompagnati ; la quale non solamente è diffi- 
cile di levar via , ma presta occasione agevolmente a colo- 
ro , che di offendere , o dir male d’ altrui si compiacciono . E 
veramente fh savio quei Poeta dicendo ; 

• „ Se dal nascer piantala base il vizio, 

■ „ Forza é, die questo mal seguiti i figli . 

E' dunque notabile tesoro della libertà , 1‘ esser nato nobil- 
mente; della qual cosa grande stima debbono far coloro , 
che onorari figliuoli dopo se di lasciare intendono . Perchè 
Op.diPlui.Tcm.III. A quei* 
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quelli , che nascono di meretrici , e adultere , sogliono es- 
ser d’ animo vile , e basso . La qual cosa canta eccellentìs- 
simamente il Poeta ; • 

,, Dell’ uom 1* animo sia quantunque ardito ; 

,, Se gli error $à del padre , ò della madre , 

„ S’ abbassa . , 

Siccome all’ incontro divengono superbi , e arroganti quegli 
altri , che sono figliuoli di padri illustri . Ed è fama , che 
Diofanto figliuolo di Temistocle soleva dire ne’ cerchi , che 
tutto ciò , che gli fosse piacciuto , sarebbe anche al Popolo d’ 
Atene piacciuto; perchè quello, che voleva egli voleva anche 
la madre; e quello, che la madre anco Temistocle, anche tut- 
ti gli Ateniesi . Ma non bisogna tacere la grandezza d’animo 
de’Lacedemonj , li quali condannarono il Re loro Archidamo 
in denari , perché picciola moglie menata avesse ; e distesero 
la cagione , la quale fò , c}ie egli avesse deliberato di lasciar 
loro non Re, ma Regine. A questo segue incontinente ciò. che 
gli antichi nostri considerarono. E che è? dirai, che colo- 
ro , li quali a fine di aver figliuoli , attendono agli abbrac- 
ciamenti delle mogli, s’ accostino loro senza ber vino , ov- 
vero bevendone modestamente. Perchè quelli , i cui padri 
hanno il seme nelle crapule incominciato , sogliono riusci- 
re bevitori , e ubbria,chi . Per la qp<tl cosa Diogene , veden- 
do un giovinetto senz.a discorso, e insensato: Tuo padre 
o piavinftto .disjse , ti seqiinò trovandosi ebbro . Questo ba- 
sati d’intorno, il generarli . Qra diciamo dell' allevarli . Dun- 
que per abbracciare in poche parole tutto il fatto; quel, 
che sogliamo dire dell’ arti, e delle scienze , il medesimo 
bisogna dir della virtù . A far, che tu riesca interamente 
perfetto , egli è di mestiere), che tre cose in uno concorra- 
no : la, natura, la ragione , e ’1 costume. Ragione io chia- 
mo 1* ammaestramento . e costume V esercizio . lo questo 
caso, i pnucipj sono proprj dell’ ammaestramento; l’oprare 
dall* e$s.erciz,io ; e la perfezione di tutte tre insieme . Di 
maniera che , quando una di queste cose manca , per ne- 
cessità in quella parte la vlrtò divfen zoppa . Perciocché la 
natura senza 1’ ammaestramento è cieca : 1’ ammaestramento 
senza natura difettivo : e l’esercizio senza ambedue queste , 
rozzo . E siccome nell’ agricoltura fà bisogno avere primiera- 
mente il buon terreno ; dipoi l'agricoltore , che sappia l'arte ; 
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e finalmente il seme che sia buono ; cosi noi assomigliamo in 
questa occasione al terreno la natura , all'agricoltore il mae- 
stro , e al seme i precerti , e gli ammaestramenti . Tutte que- 
ste cose ardisco d’ affermare , che insieme Concorsero per 
unirsi nell’ anime de’ tanto lodati per tutto il mondo Pitta- 
gora , Socrate , Platone , e di tutti quegli altri , che della glo- 
ria loro lasciarono memoria eterna . Onde è ben felice , • caro 
agli Dei colui, che ha per grazia ricevuta da) cielo tutte 
queste cose in dono . £ se tieni , die coloro , ì quali di co- 
si felice ingegno non sono , quantunque siano ammaestra- 
ti , e si esercitino , come si conviene ; nientedimeno non pos- 
sano a’ difetti naturali riparare: sappi, che grandemente , 
anzi affatto t’inganni. Perchè sei’ eccellenza di natura vie- 
ne dalla dapoc aggine guasta ; il difetto sarà dall’ insegna- 
mento emendato . Non è dubbio , che le cose facili alle vol- 
te ci fuggono per negligenza nostra dalle mani ; ma le dif- 
fìcili daila diligenza sono acquistate , e se volgerai il pen- 
siero a diverse cose, vederai quanto breve, e possente sia 
la diligenza , e la fatica. Perciocché l'acqua a goccia a 
goccia cadendo, cava le pietre , e maneggiandosi leggier- 
mente il ferro , e ’l rame . si consumano , e le ruote de’ car- 
ri con gran fatica piegate . nella primiera drittura con ve- 
run artificio non è possibile ritornare , e i bastoni curvi degli 
Istrioni da ninna forza possono essere drizzati; ma la forma , 
che contra natura hanno dell’ industria ricevuta , come della 
naturale più possente , conservano . Ma che ? Queste cose 
solamente ci manifestano quanto possa la diligenza? Nàj 
anzi altre innumerabili , Il buon terreno rende assai frut- 
to : nondimeno abbandonato divien sterile ; e quanto per 
natura ebbe maggior vigore ; tanto più per dapocagglne 
non coltivato invecchisce . All' incontro quell’ altro , che é 
più duro, e aspro del convenevole; pur coltivato rende in- 
continente bellissimi frutti . Or quali alberi , se vien loro 
di governo mancato , non divengono broncosi, e sterili ? E 
quali , se da principio se n' ha cura , come si deve , non rie- 
scono belli , e fecondi? Quali membra sono così robuste, 
che per negligenza , per delicatezza , per viltà non infra- 
cidiscano» E chi fù mai all’ incontro debole par natura, 
che , esercitandosi , e con le fatiche destandosi . non riu- 
scisse di gran forze? Qual cavallo convenevolmente doma- 
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to , non è stato obediente a chi il cavalca? E quale non do- 
mato per tempo, non è stato bestiale, e feroce? E perché 
vorrai tu maravigliarti d* altri animali , vedendo noi , che 
diverse terribilissime fiere con arte si fanno domestiche , e 
mansuete? Convenevolmente anche rispose quel Tessalo , il 
quale dimandato , quali fossero i Tessali più piacevoli degli 
altri : Quelli , rispose , che hanno finito di guerreggiare . Ma 
a che fine rammemorare certe cose communi a tutti» Poi- 
ché i costumi istessi in lingua Greca altro non significa- 
no , che un continuo esercizio; nè fuor di proposito nomi- * 
nerai le virtù inorali nella lor favella , virtù del costume . 
Ma raccontato un’essempio solo appresso gli altri , non mi 
fermarò più sopra questo passo .'•Licurgo , quegli, che di- 
stese a Lacedemonj le leggi, allevò due cagnuoli nati de’me- 
desimi cani; ma in diverse maniere. Uno vorace , e golo- 
so ; 1’ altro astuto, e buono da caccia. Dopo, essendosi 
radunato il consiglio de’ Lacedemonj , di grande importan- 
za , disse, o Spartani, a divenire virtuosi, è il costume, 
le creanze, l’ ammaestramento , e l’esercizio: il che or 
ora voglio farvi toccar con mano. Indi fatti venir subi- 
tamente i cagnuoli alla lor presenza, e posto ivi all’ incon- 
tro una caldaia, e una lepre, li lasciò in libertà. Ma correndo 
uno verso la lepre , e 1 * alrro verso la caldaia , e non per 
tanto intendendo ancora i Lacedemonj ciò , che volesse coti 
la vista di quei cagnuoli significare : Questi , disse , di un 
medesime} padre , e di una istessa madre nati sono ; nien- 
tedimeno per essere allevati diversamente, l’uno è riu- 
scito goloso , 1 ’ altro cacciatore .. Fin qui basti d* intorno 
il costume , e la creanza . Ora discorriamo del nutrire . A 
giudichi mio debbono le madri istesse nutrire i bambini, 
e dar loro il latte. Perché con maggior affetto , e con mag- 
gior diligenza li nutriranno; quando nelle proprie viscere 
e ( come si dice ) da’ primi principj sono affezzionate a 
lor figliuoli; e le balie , come quelle , che amano per gua- 
dagno , mostrano un certo amore fucato, e finto. E lana- 
tura istessa alle madri insegna , che debbano i lor parri 
allattare, e nutrire: perchè a questo fine somministrò il 
nutrimento del latte a ciascun* animale , che partorisse . E 
veramente la providenza con gran sapere ordinò, alle fem- 
mine due mammelle attaccando; acciocché, se facessero 

due 
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due gemelli a «n parto , ambitine le stille del lor nutri- 
mento avessero . Aggiungasi , ch’elle diverranno pi't affezio- 
nate a lor figliuoli , e lor porteranno maggior: amore , n£ que- 
sto senza ragione . Perciocché lo star insieme è un certo 
come legame d’amore: vedendosi anco le fiere separate da 
quelle con le quali solevano conversare , desiderarle . Dun- 
que bisogna al rutto, come ho insegnato, che le presse 
madri porgano il latte ai lor figliuoli. Il che, se fare non 
potranno , o per qualche infermità C come può accadere ) 
ovvero per desiderio di partorirne tosto degli altri; alme- 
no si trovino balie non da dozzina; ma eccellentissime. 
La prima cosa che in loro si ricerca , è , che siano di co- 
stumi Greci , perciocché nella maniera , che le membra del 
corpo, acciocché non crescano torte., subito dopo nati i 
bambini,, bisogna accomodare in modo, che stiano bene; 
così fin da principio è necessario dar loro buone creanze . 
Conciosiaché la fanciullezza per esser tenera si pieghi, e 
stenda agevolmente ; e gli ingegni ancor teneri dei fan- 
ciulli con facilità ricevono quel, che lor vien insegnato: 
6tccom'e all’ incontro , le cose che dure sono , con difficol- 
tà s’ ammolliscono . Perché siccome i sigilli nella cera mol- 
le à’ irttprimono , cosi gli. ammaestramenti negli intelletti 
■di coloro , die sano ancora in età f^anciujlesca , vengono 
scolpiti . E al parer mio il divin Platone non diede balie cl’ 
ogni sorte, acciocché non sia ingombrato il loro ingegno 
da principj cosi goffi ,, e . tristi . 11 _,che anche da Fo- 
cilide Poeta vàcue j n questo verso acconciatanr;ente chia- 
rito . * , < . 

„ Mentre fanciullo sei, virtude impara.- 
Né si dee lasciar da parte, clic i fanciulli posti al servi- 
zio di coloro , che gli allevano, e similmente gli altri , che 
stanno in lor compagnia, prima d’ ogni altra cosa siano di 
buone creanze, e sappiano favellar bene in lingua Greca; 
acciocché la conversazione, de’ barbari , e mal costumati , 
non lasci loro qualche segno della sua malvagità. Perché 
si dice fn un proverbio non punto goffo: se tu converse- 
rai col zoppo , imparerai a zoppicare . Quando oggi mai il 
fanciullo a quella età sarà pervenuto , che bisogna porlo 
in governo del pedagogo ; allora fa di mestieri usare gran 
diligenza in trovare questo tale , acciocché , per non nen- 
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stsrvl più che tanto, noi non sottomettiamo alla custodia 
di servi, o di barbari, ovvero d'uomini incostanti. Per- 
chè è cosa da ridere fuor di modo, quello, che fanno al- 
cuni ai dì doggi , i quali , se he nno servi da bene , 
parte ne pongono all' agricoltura , parte a navigare , que- 
sti alla meccanica , quelli al governo della casa , e quegli 
altri al negozio dell’ usura . E se trovano qualche servo 
ubrifiW, goloso, non buono da nulla, questo senza altro 
riguardo pongono 1 alla cura de’ fanciulli . Nondimeno biso- 
gna « che ’I buon pedagogo sia d' ingegno cosi eccellente , 
come già Fenice Maestro d’ Achille . Óra comincerò a spie- 
gare quello , che fra tutte le cose fin qui raccontate é prin- 
cipalissimo , e di grandissima stima . Egli é necessario 
trovare a fanciulli maèstri , che siano di lodevole vita, 
di costumi irreprensibili , e intendenti deile cose del 
inondo . Perciocché ii fonte , e la radice della virtù , e del 
Vivere onoratamente , sono i buoni ammaestramenti . E sic- 
come gli Agricoltori cèrti pali appresso gli alberi pon- 
gono , così i maestri' da bene con gli accorti ricorcfi , e 
ammonizioni sostengono i giovinetti ; acciocché da loro 
germoglino costumi degni di lode . Nientedimeno a Que- 
sti tempi maledirai alcuni padri, i quàH , prima che fac- 
ciano prova del maestro, cliè pigliare intendono , alle voi* 
te per ignoranza, o per dapocaggine loro ingannati , met- 
tono i lor figliuoli sotto la custodia d’ uomini scellerati , 
e perversi. Benché per questo non sia da prendersi gioco, 
se per imprudenza fanno di questi errori. Ma quella è ben 
cosa sconcia fuor di misura, e quale? Che alcuna volta, 
sapendolo noi, per esser fatti avvertiti da altri, che la 
intendono, diamo nondimeno i nostri figliuoli alla cura di 
certi maestri sciocchi , e malvagi : o vinti dalle lusinghe 
degli adulatori , ovvero dalle preghiere degli amici; non 
altrimenti, che uno, essendo infermo, licenziato il me- 
dico, da cui può essere curato secondo l’arte, fa elezio- 
ne per piacere all’amico di quell’ altro, che 1’ uccide; o 
veramente , rifiutato un ottimo nocchiero di nave , per 
gratificare l’amico ne prende uno ignorantissimo. E tu, 
die ti nomini padre £ o Giove , e tutti voi altri Dei lave- 
rai più riguardo al piacere dell’amico, che alle buone 
creanze dei figliuoli? Non é fuor di proposito quello, che 

dis- 
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disse il vecchio Crate : Se egli avesse potuto, che sareb- 
be salito sopra la più alta parte della città , ed ivi ad al- 
ta voce avrebbe gridato : dove andate meschini , o voi , 
die nel cercare di farvi ricchi , movete ogni pietra; 
e nondimeno de’ vostri figliuoli , a quali siete per lasciare 
le vostre facoltà -Vi prendete poco pensiero» A questo ag- 
giungerei che i padri così fatti operano in quella maniera , 
come se alcuno governasse bene le sue scarpe , e dei pie- 
di non si curasse . Molti padri similmente per avarizia , 
e per poco amore verso i figliuoli vengono a tale, che a 
fine di sentire minore spesa , li fanno da certi uomini vili 
ammaestrare, e per poco prezzo divenir ignoranti. Sic. 
come Aristippo non senza grazia , anzi molto leggiadra- 
mente un padre sciocco , e pazzo , in ragionando punse . 
Perciocché ad uno, che gli dimandava , quanto pagamen- 
to per ammaestrare il figliuolo lo ricercasse : rispose , mil- 
le dramme; ed egli dicendo: e come? questo è troppo. 
Perché con mille dramme potrei comprare un servo . Dun- 
que , replicò, avrai due servi, il tuo figliuolo , e quel- 
lo, che comperi . Finalmente non è egli cosa sconcia avvez- 
zare i fanciulli a prendere il cibo con la mano destra, e 
se porgono la sinistra sgridargli ; e non avere pensiero al- 
cuno , che essi .ascoltino i destri ammaestramenti, e ono- 
rati? Ciò, che avviene , dunque a questi padri maravigliosi 
dopo nutriti i figliuoli malamente anche ammaestrandoli , 
odi . Quando sono divenuti uomini fatti, e hanno laverà', 
e convenevole maniera di vivete dispregiata ne’piaceri dis- 
soluti, e vili traboccando, allora, ma indarno, si pento- 
no di aver fatto poca stima deU’lunmaesrrare i lor figliuo- 
li ; poiché dulie scelleratezze di quelli vengono afflitti. 
Perché alcuni di loro con ad alar ori , e con parasi» con- 
versano , generation d‘ nomini perversa , e maledetta , mi- 
na , e peste della gioventù . Altri comprano bagascie , e 
concubine altere» e pompose. Altri le lor facoltà mangia- 
no; e altri in giuochi, e in bere le consumano. Ma ci 
sono di quelli , che ardiscono cose maggiori , divenendo 
adulteri, furiosi dal vino; e die si debba un piacere com- 
prare con U morte considerati j. Li quali , se avessero con' 
qualche filosofo conversato , al sicuro non sarebbero divenu- 
ti servi' di cose tali; m?.' il precetto di Diogene avrebbe- 

im- 
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io imparato: il quale quantunque con parole rozze, non- 
dimeno ei ricorda il vero, e dice ; entra qualche volta nel 
chiasso; acciocché delle cose onorate, e vili, impari la 
dissomiglianza^ Dunque per ispiegare il tutto a un tratto 
C e veramente parerà piuttosto che io voglia indovinare , 
che ricordare ) dico , che un capo solo è. principio, mez- 
zo, e line in questo negozio; il buono ammaestramento, 
e la vera introduzione . E affermo , che all’ acquisto della vir- 
tù e della felicità , queste cose agevolano il cammino , e aiu- 
tano assai . Perchè gli altri beni dell’ uomo sono di poco 
momento , nè meritano , che lor si attenda . La nobiltà ve- 
ramente è cosa onorata, nondimeno è bene de’ nostri avi. 
Le ricchezze sono icose chi tenersi in pregio; ma il go- 
derle è in urbitrio di fortuna: poiché ella molte -volte ne 
priva colui, che le possiede , e quell’ altro , che non la spe- 
rava , ne impadronisce all'improvviso. Né si deve dubita- 
re , die grandi ricchezze non si propongano quelli come 
bersaglio, i quali mirano a vuotare le borse altrui , vera- 
mente servi tristi, e malvagi: e Q cosa, die importa piu) 
anche de’ ribaldi si trovano esser ricchi. Invero la gloria 
è degna di grande stima; nientedimeno fugace: la bel- 
lezza con ogni affetto desiderabile ; ma poco tempo dura. 
La sanità preziosa ; nondimeno incostante . La fortezza è 
cosa degna di lode, e da tener cara; ma sottoposta alle 
infirmità , e alla vecchiezza . Quantunque , per dirlo in po- 
che parole, colui , che per esser forte diviene ardito, dee> 
considerare in un grande errore trovarsi. Perciocché para- 
gonata la forza dell’ uomo con quella degli altri animali , 
quanta è ella ? come sarebbe degli elefanti , de’ tori, e de' 
leoni? Solo il sapere fra tutti i beni, die sono in noi ,é 
immortale, e divino. Perciocché due sono le cose, clic 
nella natura dell’uomo tengono H principato: la inen-' 
te, la ragióne: fra queste la ragione é dalla mente si— i 
guoreggiata, e fa quanto ella comanda; cose contra i 
colpi di fortuna inespugnabili , dall' altrui rapina sicure' 
non sottoposte alla mone, e non offese dalla vecchiezza. 
Perché sola é la mente quella, che invecchiando, ringio- 
vanisce; e il tempo , che ogni cosa consuma , alla vecchie/*; 
za il sapere somministra. Marte, il quale a guisa di 
torrente conduce seco , e per traverso rapisce il tut-i 
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to , solamente il sapete non può levar via . Per la qual 
cosa; a giudizio mio Stilpone Megarese filosofo màra viglio-, 
samenre rispose, quando da Demetrio, il quale aveva prè- 
sa Megara , e desolata , dimandato ciò , cl\e egli avesse 
perduto: nulla, rispose perché la guerra non può far 
preda della virtù. Aquesta s'assomiglia , ed éprOporzìòtia- 
ta di Socrate la risposta . Poiché interrogato da Gorgia 
( se non m’ inganno } che opinione fosse la sua sopra la per- 
sona del gran He , e se lo tenea per felice: non sò rispo- 
se, qn&Bto da bene egli sia , e intendente, quasi la feli- 
cità della vita nostra 4n questi beni, non in quelli di for- 
tuna , si fondi . Ma nella maniera , eh’ io ricordo a non 
mettere maggior pensiero in alcun* altra cosa più che ne- 
gli ammaestramenti de* figliuoli ; così voglio replicare 
una, e più volte, a seguitare quegli ammaestramen- 
ti, che non sono guasti; e ad allontanare i figliuoli più 
che si può , dalle favole, che 1 volano per le piazze. Per- 
ciocché il sodisfare al volgo altro non é , che dispiacere a sa- 
vj . Tiene la medesima opinione Euripide, come appare 
in questi versi: 

„ Con la'furba a parlar mi tengo rozzo ; 

„ Ma fra pochi , ed tignali io dico meglio . 

,,oPerch’é co’ detti quei ,‘ che nón vai nulla, 

„ Fca’l volgo cahta più leggiadramente. 

Perché mi sono accorto-, che coloro, i quali usano dili- 
genza, acciocché ad ogni sorte di gente piacciano , favel- 
lando ;e indi ne riportino la grazia sua ; sono per lo più di 
vita dissoluta ,e molle . Né ciò fuor di ragione .Perciocché, 
se mentre apparecchiano i piaceri d* altri , sprezzano le cose 
onorare, none da credere , che essi vogliano far più conto 
del vero bene , e leale , che del proprio piacere; ovvero in 
vece de’diletti cerchino d’ essere temperati . E veramente 
che cosa oltre di ciò vorremo noi a fanciulli insegnare , ovve- 
ro che sorte di beni a seguitare li conforteremo? Non é 
dubbio, che bc-Ha cosa non sia il non -fare, né dir nulla 
inconsideratamente ; e in proverbio vien detto, le cose 
onorate esser difficili f Nondimeno i ragionamenti fuor di 
tempo sono pieni di iergierevza , e di vanità: nèove con- 
venevolmente incomincino, o dove finiscano si conosce. 
IVIa per tacere gli altri errori; coloro, che parlano d’im- 
Op. di Plut.Tom.ilf. B prov- 


Digitized by Google 


io , , < OP S C O L I in 

provvisti , trapassano ogui misura , e in cianci? traboccano^ 
ma quagli altri , che vi considerano sopra , de’ termini pro- 
porìionati non escon fuori, . E' fama . >jie Pericle molte vol- 
te qlnaraato^dal popolo non volle andarvi , dicendo , che non 
cf à^ett considerato . Nell' istessa guisa Demostene emulo 
suo nel governo della Repubblica , essendo pregato dagli 
Ateniesi a consigliarli , ricusò , allegando di non avere 
avuto sopra quel negozio alcuna,, considerazione . M« si 
potrà dir forse, che non si sà d’onde queste cose si ca- 
vano, e che siano favole finte .Nondimeno in quella ora- 
zione , che fece contra Midia , lojla manifestamente la. 
utilità del pensare glie cose. Perché queste sono le sue 
parole: io non nego o Arenasi di avervi pensato; nè si- 
milmente negherò mai di aver gosto ogni- mio studio a consi- 
derare questa orazione . Perciocché ben misero sarei , se do- 
vendo udire , e ragionare cose di tanta importanza , dì’ àvessi 
quello, che dovessi dire per se medesimo, dimenticato « 
Ma non per tanto giudico io, che si debba lasciare; allat- 
to il discorrere improviso; ovvero d' intorno ciò, dove .fa 
bisogno, non esercitarsi; ina valersene a guisa di medi- 
cina • Prima clic uno sia uomo compiuto , non voglio , che 
a ragionar si ponga: ma quando «opra quest’ arte del di- 
scorrere sarai ben fondato, allora, secondo la occasione, 
si spieghi a ragionamenti le vele . Perchè nella maniera , 
che coloro , i <juaii sono longamente stati legati, se dipoi 
vengono sciolti ( conciosiachè dal lungouso de" ceppi non 
sappiano caminare ) quasi sdrucciolino per la strada, van- 
no zoppi ; così quegli altri , che lungamente senza ragio- 
nare stati sono, quando bisogni loro parlar d’ improviso , 
nondimeno osservano la medesima forma di dire . Il per- 
mettere a fanciulli, che favellino fuor di tempo , é cagio- 
ne, che vanissimi divengono in ragionando . Un pittore 
( ven detto ) goffo, mostrando ad Apelle un ritratto, 
questo, disse, ho fatto adesso . A cui egli rispose, sen- 
za che tu lo dica , veggo , che egli é dipinto in fretta . Non- 
dimeno mi maraviglio, che in tanto spazio di tempo mol- 
ti più tu non ne abbi dipinti . Siccome adunque ( accioc- 
ché io ritorni , d’onde m’ ero partito ) a giudicio mio quel- 
la forma di dire, che s’usa nel Teatro, e nelle Trage- 
die, si deve schivare ; cosi eziandio quell’ altra bassa trop- 
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pò , e debole fuggir si dev e . Perché la troppo gonfia alle 
cose civili non si conviene , e la troppo debole non ino- 
ve punto • E nella guisa, che un corpo ad esser bene abi» 
tuato , non solamente bisogna , che sia sano: cosi parimen- 
te non basta solo a ragionamenti l'essere senza difetti, 
ma fa di mestieri , che abbiàn forze . Perché la sicurezza, 
solamente vien lodata ; e tutto ciò, che co’ pericoli non 
s'accompagna, rende maraviglia. La medesima opinio- 
ne io tengo degli affetti dell’animo . Perchè non ista be- 
ne , che egli sia feroce, né anche timido, e basso: que- 
sto a certa servile astuzia; e quello alfa sfacciataggine 
simigliarne : ma é proprio dell’ arte seguitare prudentemen- 
te la via di mezzo . Nondimeno poiché degli ammaestra- 
menti non ho ancora finito di ragionare, voglio d’intorno 
la orazione spiegare la opinion mia . Primieramente la sem- 
plice orazione, e senza ornamenti, io tengo per non pic- 
colo indizio d’ ignoranza delle buone arti. Dipòi stimo, 
che ella posta in prova , debba essere dispiacevole , e te- 
diosa . Perciocché la musica sempre uniforme sazia le orec- 
chie , e oflende . Dall’altro canto la varietà, siccome in 
ogn' altra cosa , cosi in quelle, che sono dall'udire, e 
dal vedere godute , rende diletto . Per la qual cosa biso- 
gna affaticarsi, che il figliuolo del gentiluomo abbia co- 
gnizione di tutte farti, che liberalisi chiamano : ma non 
per tanto voglio, che le impari, se non trascorrendole; 
quasi solamente assaggiar le volesse ( perciocché essere 
perfetto in tutte , egli é impossibile ) nondimeno alla filo- 
sofia sopra ogni altra attenda . E posso la mia opinion? 
con questa somiglianza rappresenrare . Perciocché siccome 
è cosa bella vedere navigando molte città , così é giove- 
vole abitare nella migliore. E disse Bione filosofo un pia- 
cevole motto : Che gli amanti di Penelope non potendo con' 
essa venire agli abbracciamenti , con le serve di lei si di- 
mesticarono. Parimenre coloro , i quali n.on ardirono porsi 
agli studj di filosofia, dietro altre scienze di niun valore 
si consumano. Onde saper si deve, che la filosofia é ca- 
po d’ ogni altra scienza : perché alla consuetudine del cor- 
po gli uomini trovarono due arti , la medicina , e l’eserci- 
zio; f una delle quali la sanità, l’altra una buorta di- 
sposizione di corpo si acquista. Nondimeno solamente la 
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filosofia è quella, che porge rimedio a travagli, è infir- 
mili dell'animo. Perciocché con .la guida di questa, e 
con la compagnia, possiamo investigare ciò. eie. sia ono- 
rato , e sozzo;, ciò, ché giusto, e ingiusto; e in somma 
ciò , che si dee considerare, e fuggire . Co.no verso gli 
Dei , come verso il padre , e la madre , .come verso qrtel- 
li di maggiore età, verso Ip leggi , verso i superiori , ver- 
so i forascieri, verso gli amici, verso le mogli, verso i 
figliuoli , e verso i servi dobbiamo portarci . Ché adoriamo gli 
Dei , onoriamo il padre , e la madre , riveriamo i maggiori di 
età , obbediamo alle leggi , amiamo gli amici , osserviamo ca- 
stità alle mogli, portiamo ai figliuoli un certo amore inter- 
no, e crudeli contra i servi non diveniamo. E quello, 
che piò importa , nella buona formila che non ci allegria- 
mo oltre il dovere; e nella trista che d’animo non ci per- 
diamo : che non ci lasciamo sommergere a piaceri , e che 
V ira non ci spinga ad incrudelire . Le quai cose fra tutte 
quelle, che la filosofia ci somministra , sono a giudicio mio 
le più importanti . Perché nella favorevole fortuna il por- 
tarsi costantemente è cosa da nomo , non essere invidioso 
da continente; superare i piaceri conia ragione da savio, 
raffrenare l’ira non da ciascuno. Ma perfetti io stimo es- 
sere quegli uomini , i quali sanno il governo civile con la 
filosofia mescolare, e accordare; e giudico, che essi pa-! 
droni siano di due beni i maggiori del mondo : poiché gio- 
vano a tutti , la Repubblica governando; e mentre stan- 
no sul filosofare , godono una vita tranquilla , e quieta . 
Perciocché essendo tre le maniere di vivere, una attiva,' 
l’altra contemplativa, e la terza deliziosa; colui, che a 
questa terza camina dietro, é dissoluto, servo de’ piaceri ,> 
somigliante alle fiere, e vile. La contemplativa senza, 
l’attiva é sterile; i’ attiva senza la contemplativa rozza, 
e cieca. Dunque bisogna far ogni prova di attendere , in 
quanto dalle occasioni ci vien permesso , alle cose pubbli- 
che , e darsi al filosofare ; così Pericle si pose al governo 
della città; così Archita Tarentino . Così Dione Siracu- 
sano; e così il Tebano Epaminonda ; fra quali gii ultimi 
due con Platone conversarono . Oggimai mi pare , che d' 
intorno gli ammaestramenti «bbiamo detto assai . Nondi- 
meno oltre quello, che s’ é detto .sarà bene , anzi necessario „ 

non 
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non lasciare da patte le cose avute negli altrui scritti; e 

di qq^ste secoiKlo il, costume degli Agricoltori fare la scelta . 
Perciocché il fondamento delle scienze è 1’ attendere a li- 
tri, il quale», come in fonte, le cose, che s’imparano, 
conserva,. Né similmente si deve tener poca cura di eser- 
•citare il corpo; ìqa fa bisogno mandare i fanciulli a casa 
del maestro degli esercizj ; e ivi nelle cose necessa- 
rie tenerli desti , non solo per disporre i corpi loro 

a convenevoli movimenti ; ma eziandio per farli robusti . 
Perciocché la buona disposizione del corpo é un’eccellen- 
te fondamento dell» vecchiezza . Dunque nella maniera , 
che essendo sereno, quello, che .fa bisogno contra il mal 
tempo, si deve apparecchiare; cosi nella fanciullezza é 
necessario con le cose , cl;e guidano alla vecchiezza , ac- 
compagnare la modestia, e la temperanza. Nondimeno fa 
di mestieri in queste fatiche del corpo esercitarli in gui- 
sa , ciré tropppo secchi non riescano; onde non possano 
gli studj delie lettere comportare. Perciocché, secondo il 
parer . di Platone , le vigilie , e le fatiche fanno alle scien- 
ze continuo contrasto. Ma a che fine dico -io questo I Bei 
ne sarà , che io vada seguendo piuttosto ciò-, che fra quan- 
to ho ragionato tiene il primo luogo . Bisogna esercitare 
i fanciulli nelle contese da guerra ; acciocché studino in 
lanciare armi, in saettare , e in andare, a caccia . Perchè 
le facoltà di coloro, che vengono combattendo i vinti .so- 
no prenij proposti a vincitori - Ma per 1’ arre della guer- 
ra non fanno le membra nutrite all’ombra; e nondimeno 
il soldato leggiadro nelle contese militari avvezzo ..met- 
te in rotta le falangi degli Atleti,, e degli inimici ^ Qui 
potrebbe opponermi alcuno, che io, avendo proposto di 
spiegare i precetti , che ad ammaestrare i figliuoli de’gen- 
tiluomini si ricercano, lasciati da parte quelli, che si 
convengono a poveri , e popolari , attendo solamente a 
quelli de’ ricchi . A costoro sarà facile , eli’ io risponda - 
Non desidero cosa alcuna maggiormente, che con questi 
miei ammaestramenti giovare a tutti in universale: enon- 
dimeno, se ci saranno quelli , che astretti da povertà non 
possano a questi miei precetti volgere il pensiero-, la for- 
tuna incolpino, non me, eh’ io li «tendo. Ma non per 
tanto voglio rimanere di dir quanto io sò anche a pove- 
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ri; acciocché allevino i lor figliuoli eccellentemente , e 
quando non possano , attendano a quelli ammaestramenti ', 
die sono lor conceduti . Ho voluto aggiunger questo al 
mio ragionamento; acciocché piti agevole mi sia, anche il 
rimanente , che torna a proposito nell' ammaestrare bene i 
figliuoli , andar tessendo . Dico dunque , che i fanciulli si 
spingano agii stud/ onorati, con le parole, e con le am- 
monizioni ; non certo con le battiture, e con le sferze: 
perciocché queste si convengono ph*i a servi; che a gen- 
tiluomini. E s’addormentano, e tremano sotto le fatiche; 
alcuni per la doglia delle percosse , e altri per la vergo- 
gna . Ma la lode , e il biasimo sono con gli animi nobili 
a paragone d’ ogni altro castigo di maggior valore assai; 
quella incitandoli a cose oaorate ; e questo dalle sozze 
facendoli fuggire. Ma bisogna valersi talora delle ripren- 
sioni i e talora delle lodi; acciocché, quando trapassano 
In troppa allegria, con le riprensioni si facciano arrossi- 
re ; e quando s’ avviliscono , di nuovo si destino con le lo- 
di : e in questo caso bisogna assomigliare le balie , le qua- 
li , quando i fanciulli piangono, subito per acquietarli 
porgon le loro poppe . Nondimeno con lodi smisurate non 
si debbono innalzare , e gonfiare: perché, quando sono lo- 
dati fuor di misura, s’insuperbiscono, e vaneggiano. E 
ho conosciuto io certi padri , a quali il rroppo amore é 
stato cagione, che essi non amino come si deve . Ma per- 
ché io sia meglio inteso , voglio con un esempio quel , che 
dico, manifestare. Mentre s’ affrettano a fare, che i lor 
figliuoli tengano fra gli altri il primo luogo , pongono loro 
addosso fatiche insopportabili : sotto le • quali indebolen- 
dosi , mancano ; onde travagliati per altro non possono 
attendere ad imparare ; perché nella guisa , che le piante 
da mediocri innaffiamenti sono nutrite , e da eccessivi 
affogate; così parimente l’ animo con ordinarie fatiche prende 
accrescimento , e con smisurate si atterra . Per la qual co- 
sa bisogna dare a fanciulli qualche ricreazione da tanti 
disagi, e considerare, che tutta la vita nostra parte ri- 
posando, e parte travagliando si passa . E però non sola- 
mente il vegliare ; ma il sonno eziandio ci vien dato . 
Nè solamente la guerra ; ma la pace . Non solamente 
il mal tempo ; ma il buono ancora . Nè solamente il 
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negoziare ; ma il riposarsi . E per dirlo con poche pa- 
role , la quiete è i) condimento delle fatiche . E questo 
non solo troverai nelle cose animate; ma nelle inanima- 
te. Perche scarichiamo li archi , e rallentiamo le lire, per 
poterli caricar poi. In somma il corpo si conserva em- 
piendosi , e vuotandosi ; e 1* animo con la quiete , e con 
l’esercizio . Or si debbono biasimare alcuni padri , i quali do- 
po raccomandati i lor figliuoli a pedagoghi , e a maestri; 
essi inai non vanno a vedere , nè ad ascoltare quello , che 
hanno imparato , nel che mancano grandemente del debi- 
to loro • Perciocché dovrebbero passati pochi giorni , inten- 
dere il frutto de’ lor figliuoli , né fondare tutta la loro spe- 
ranza nel pagamento del maestro ; il 'quale metterà maggior 
diligenza assai neU’ammaestrare i fanciulli, quando stia sem- 
pre aspettando di render conto del carico suo . E a questo 
proposito il detto di quel cavallerizzo é molto acconcio: 
Ninna altra cosa doversi trovare ad ingrassar piuttosto il 
cavallo, che l’occhio del Re. Principalmente i fanciulli 
si devono nelle cose di memoria esercitare, e stabilir be- 
ne , perciocché questa è come conserva delle dottrine, on- 
de nacque, che finsero nelle favole , la memoria esser ma- 
dre delle Muse ; con questa finzione volendo intendere , 
niente altro piò , che la memoria potere le scienze molti- 
plicare , e nutrire . Dunque a tutte le vie bisogna eser- 
citarla , o abbiano i fanciulli da natura buona memoria , 
o siano smemorati. Perciocché in questa guisa la fertili- 
tà di natura stabiliremo, e insieme suppliremo a quanto 
ella mancj ; e nella maniera , che questi altri, cosi quelli 
vinceranno se medesimi . Perché notabile detto di Esio- 
do é . 

„ S’ al poco il poco aggiungi cosi spesso ; 

„ Tu facci il molto, certo indi verranne . 

Né si scordino i padri , che il valore della memoria nell’ 
imparare esercitato non solamente giova assai alle scienze ; 
ma eziandio alle civili operazioni . Perché la memoria met- 
te innanzi gli esempi delle cose passate nel consigliare 
quelle , che hanno a venire . Oltre di ciò bisogna guar- 
dare i figliuoli dal parlare disonestamente ; essendo , come 
dice Democrito, la favella ombra delle azioni. Dipoi si 
ponga cura , che i fanciulli imparino ad esser piacevoli , 
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e docili : perchè non ci é cosa alcuna tanto odiosa, quan- 

10 le creanze di coloro, che nel conversare si mostrano 
aspri. Aggiungasi, che i fanciulli diverranno cari ai loró 
compagni , se disputando non cercheranno sempre di avan- 
zar gli altri. Perché bella cosa è non solamente il saper 
vincete; ma anche esser vinto; quando la vittoria ritorna 
in danno; poiché in fatto ella é una certa vittoria L, ad- 
orna . D’ intorno questa sentenza possiamo quel savio ih 
Euripide , come testimonio , lodare , il quale ci dice cosi: 

„ Se di due , che favellano , tm s' adira . 

„ Quegli che non contrasta é più prudente . 

Oggimai soggiungiamo a queste quelle altre cose • ** T u ®“ 

11 non solo con minor diligenza ; ma con maggiore deb on 
da giovani esser desiderate ; Elle sono queste . Non si curar 
divivere deliziosamente, raffrenar la lingua , superar! tra, 
tenerle mani a se ; ognuna delle quali cose di quanta unpoi- 
tanza sia, fa bisogno considerare.Ma con gli esempi ci «tann- 
ilo pii manifeste'. Perciocché per incominciare dall ultima • 

alcuni, li quali a guadagni illeciti apriranno le mani , tutta 

la gloria acquistat a nella lor passata vita osenraranno ; co- 
me Gilippo Spartano, il quale aprendo le borse de dana- 
ri pubblici fi sbandito. Superar 1‘ ira e cosa da -savio. So 
crate percosso da un giovinetto molto bestiale , e 
oconun calcio, vedendo che i suoi compagni s*eranoaN , 
erati e strepitavano di maniera , che anche volevano se- 
Srio . S’ iS avessi , disse , da un* asino -cerna questa 
percossa , vorreste voi, che all* incontro con un ah™ P«* 
fossa io gli rispondessi ? Del che nondimeno colui non . ri «a 
se impunito ; ma- persegli irato da tutti , e ca cl ' ro J' e ^ s ‘ “ 
to fini da per se la vita con un laccio . U meJes i»o&o 
crate , quando Aristofane dopo composta la Comirvedm Neb- 
bia intitolata . nella quale dice tutrd quel male di lui , che 

si citò imaginàre , uno di coloro , d.e erano -in sua compa- 
gnia , sentendo nominarlo particolarmente , non | l J 1 » 
g isse , o Socrate ? Nò -certo , -rispose . P-erché ne Teatro 
come in un solenne convito, vengo puftto • 11 nec es 
« ovvero il simigliarne Archita Talentino, e P afone . 
Quegli ritornato dàlia guerra', dove fil Capuano, trov 
do i g snoi terreni per dapocaggine mal coltivati , chiamò 
castaido , e s- io non fossi .troppo alterato , -disse -t. gastw 
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ghere't . Platone adirato coltra un servo geloso , e sfaccia- 
to , chiamò Seusippo figliuolo di sua sorella , e disse; Va, 
e batti costui , perché io soo troppo i« colle*» . Dirai tu , que- 
ste sono cose diffìcili , nési trova la via da imitarle. Ani 
eh' io il, confesso . Non dimeno di questi essempj bisogna va. 
lersi , e usare ogni estrema diligenza in annullare. la so- 
prabondanza dell’ ira bestiale , e pazza . Perciocché nè 
anche nell' altre cose possiamo alla lor prudenza t e vir- 
tù arrivare . Nondimeno quasi sacerdoti di certi Dei , 
e portatori di faci della sapienza , le cose che acqui-, 
star possiamo , cerchiamo dove ci è permesso d’ imita- 
re , e di seguitare le azjon loro * Or del raffrenare la lingua 
(perché ci rimane secondo la promessa a ragionar di que- 
sta) se ti pare , che ella sia, picciola cosa , e da sprezzare , 
di gran lunga t’ inganni-. Perché il tacere a tempo è savia 
cosa, ed’ ogni sorre d’ammaestramento più. eccellente . E 
a questo fine cred’ io , «che gli antichi le .cerimonie sacre or- 
dinassero; acciocché avvezzi in quelle a tacere , trappor- 
tiamo il timore verso gii Dei alla fede de’ secreti umani. 
E veramente ninno mai si pentì d’avere tacciuto ; d’ave- 
re parlato sì ben molti, e le cose tacciute agevolmente si 
possono dire ; ma le dette , egli è impossibile fare , che non 
sian dette . Mi ricordo avere udito molti essempj d’alcuni , 
che per esser licenziosi di lingua sono in gravissimi tra- 
vagi minati , fra quali , da parte gli .altri lasciati , unoo 
due per esempio ne scieglierò fuori . Tolomeo Filadelfo aven- 
do presa Arsinoe sua sorellaper moglie.: Sotade per aver- 
gli detto, che faceva entrare la gueelùa ir). un forame non 
conceduto,, posto prigione per moki anni , si marcì ; e del 
cianciare fuor di tempo ebbe convenevole castigo : Onde 
egli a fine di far ridere altrui lungamente pianse . Cose a 
queste pimjglianti , e vicine , anzi più .gravi sparlò., e sof- 
fri Tec)crj{o sofista.. Perciocché Alessandro ordinò a Greci , 
che le vestigli porpora apparecchiassero ; acciocché ritor- 
nato a casa potesse ner la vittoria contra barbari sacrifica- 
re , e a questo fine le provincia per ogni testa ceni denari 
somministrando.. Teocrito di§se : fin ora ho dubitpto ; non- 
dimeno, al : presente io tengo certo, questo essere la morte 
d’ Ornerai, purpurea nominata ... Con la qual parola si fece 
Alessandro nemico. L’.istesso ad Antigono Re di Mace- 
Op.di Plut .Torn ili. C do- 
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donia, il quale era privo d' uh occhio, questo difetto rim- ' 
proverando , l'alterò contradt se grandemente . Perciocché 
inondato a trovare per Eurropione -arcicuocn , ilqntde per'* 
lo passato aveva alcune dignità avute; acciocché a render 
certi conti venire il facesse , egli fatta 1’ ambasciata pifo 
d' una volta: Sòben io, disse Teocrito, che tu vuoi pormi 
crudo innanzi questo Ciclopo: quegli pungendo del difet- 
to dell’ Occhio , e questi d’ esser cuoco. Dunque , rispose 
egli, anche tu rimarrai senza capo; e di questa tua lingua 
così licenziosa ; e della pazzia sarai castigato. E rapporta- 
ta al Re la risposta, egli commandò , che Teocrito fosse uc- 
ciso. Principalissima fra tutte queste cose, e santissima è 
T avvezzare i fanciulli a dir la verità ; poiché la bugia é co- 
sa da servi , e degna di esser odiata dà tutto il mondo ; 
ànzinéanche in servi mediocri da perdonare . Dunque ho der- 
to fin qui delle cose, che non hanno dubbio alcuno , e non 
portano "seco ambiguità , d‘ intorno la modestia , e la tem- 
peranza de' fanciulli . Ma sopra queliti, che a dir rimane, 
sto in forse , e sospeso ; ed or qua , or là piegando , come in 
bilancia , non sò dove fermarmi : e mal volentieri ne sono 
autore, o sconfortatore. Nondimeno bisogna prender ardi- 
re , e spiegare la cosa . E quale é ella? Se gli amanti de fan- 
ciulli si debbano con essi loro lasciar conversare , ovvero 
dalla compagnia lóro levarli . Perciocché, mentre conside- 
ro a quei padri , li quali di costumi rotti , aspri, e acerbi 
misurano con la guida del proprio appetito ogni cosa , giu- 
dicando, che sia vergogna a fanciulli il conversare con gli 
amanti, temo di farmi autore di questa cosa , e di persua- 
derla . Ma dall’ altro canto , mentre mi ricordo , che So- 
crate , Platone , Senofonte , Eschine , Cebe , e tutta quella 
compagnia d’uomini, che li amori dei fanciulli approva- 
rono , li fecero divenir virtuosi , e del civile governo mae- 
stri , di nuovo muto pensiero, e al camin di quelli uomini 
mi rivolgo, fid Euripide s’accorda con essi loro , cosi 
•cantando . 

,, Ma fra mortali un’ altro amor si trova , 

„ D’ animo giusto , casto , e temperato . 
Nondimeno egli si dee por qui un detto di Platone pieno 
di piacevolezza, e di gravità insieme . Perché dice, che si 
dovrebbe permettere a coloro, i quali nel governo della Re- 
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publica s’hanno portato bene .-il baciare, cui vogliort es- 
si . Ma quelli , che delia bellezza del corpo sono accesi v 
sbandisce , e quegli altri , che dell* animo senz’altro conser- 
vare ., e quegli amori , che in Tebe , e in Elide si costuma- 
no: e quelli, che in Creta furti si chiamano , fuggire, ma 
quelli, che in Atene, e in Lacedemone, abbracciare, ed 
imitare. Dunque d’ intorno ciò ogniuno seguiti quel, che 
sente. Io, essendomi spedito fin qui della modestia, e del- 
le buone creanze dei fanciulli soggiungerà alcune poche co- 
se d’ intorno la gioventù , se le averò toccate leggiermen- 
te . Perciocché molte volte ho biasimato alcuni inventori di 
male usanze, Ji quali alla cura de’ fanciulli pedagoghi , e 
maestri mettendo , comportano , che l’ impeto de' giovani , 
qua , e là vada vagando , quantunque altrettanto questi 
con maggior pensiero, e riguardo si dovrebbero governare . 
E chi nonsà, che gli errori de’ fanciulli sono dipocomo-r 
mento, e corregibili ? quasi dalla negligenza de* pedagoghi 
proceduti, o dalia poca obbedienza, che hanno ai lor ricòr- 
di? Ma i falli de* giovani riescono alle volte incorregibili , 
e arroci . La ingordigia , il furto de* danari del padre , il 
pacchiare, i* incbbriarsi , gli amori delle fanciulle, e gli 
stupri delle gentildonne . Onde fà di mestieri, questi im- 
peti giovanili con diligenza rattenere, e legare . Perché il 
vigore di quella età inclina molto alle lascivie, eapiace- 
ri , ed ha bisogno di freno. E coloro , che non pongono ogni 
forza in raffrenare questa età non accorgendosi aella lor paz- 
zia , aprono alle scelleraggint la fenestra . Dunque egli si 
conviene a’ savj padri giunti che sono i giovani a questa età 
lo star vigilantissimi alla custodia loro , tenendoli a freno 
con ammaestramenti , con minacele , con preghiere , con ri- 
cordi , con promesse, con poire loro innanzi gli occhi, non 
solamente coloro, li quali per attendere avita lasciva pe- 
ricolarono ; ma quegli .alni , che per esser continenti s’acqui- 
starono lode , e gloria immortale . Perché questi due sono i 
fondamenti della yirtù, la speranza dell' onore , e la paura 
della pena. Tra quali questo nel mal operare li fà più len- 
ti , e quello agli studj onorati più veloci. Masi dee affat- 
to levare j figlinoli dalla conversazione degli uomini tristi ; 
perché da loro è forza , die prendano qualche macchia . Il 
che fu anche da Pittngora ricordato in quei detti oscuri , li 
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quali stenderò qui , e mi porrò' 'ad intérprtta^ . Péreiocchè 
essi all’ acquisto della virtù nòto aonó di poco momento 
Come , NON MANGIAR meiafuiri C qiìesrèt èrma sórte di 
pesce , -quasi tu dicessi con la coda nera ) il che significa : 
Non conversare con uomini per le loro malvagità neri no- 
minati ; NON TRAPASSAR la bilancia . insegna qui , che 
si debba amar la giustizia, né fuor de’ termini di lei usci- 
re. SOPRA la Cheuica non sedere . Vuole , che dilla dà-»’ 
pocagginecì guardiamo; e abbiamo cura di prevederci del- 
le cose al viver necessarie . NON PORGERE la destra a 
ciascuno . Mostra , ebe non dobbìamofaramicizio-con ognu- 
no. inconsideratamente . NON PORTARE anello stretto. 
Dice, che si debba amare il viver libero, nè legarsi da sé 
medésimo . NON CAVARE col coltello il fuoco . Per in- 
segnare , che non vogliamo far dispiacere a coloro , che so- 
no adirati ( pèrche questo non si conviene ) ma a loro è con- 
ceduto . NON MANGIAR cuore . Ricorda a non offende- 
re l’animo nostro , affluendolo in continui pensieri . GU A’R-1 
DATI delle fave . Come sarebbe a dire , non ti porre’ 
al governo publico . Perchè anticamente si davano i voti con 
le fave, e con essi i magistrati si cassavano! . NON PORó 
RE il cibo nell’orinale .Con cheviot accennare , che un'ani- 
mo tristo non si dee con leggiadri, ragionamenti vestire. 
Perché il'parlare è cibo dell’ animo , e questo cibo viene dall’- 
umana malvagità fatto sozzo . QUANDO Sconfini tu sa- 
rai giunto, non ritornare. Significa qui , che quando ci ac- 
corgiamo di essere vicini élla morte , soffriamo questo pa- 
timento , né ci perdiamo d* animo . Ma voglio , d’ onde par- 
tii , far ritorno . Bisogna , come ho detto vietare a’figliuo- 
li il conversare con ogni sorte d’uomini tristi, e princi- 
palmente con gli adulatori . Perchè ricorrerò in questo hio- 
goi quello, che soglio dire spesso a molti padri . Non 
ci è maniera alcuna d’ nomini la più pestifera , nè chefac- 
cia maggiormente, e piuttosto la gioventù precipitare, 
quanto i lusinghieri. Perchè essi mandano in ruina cosi i 
padri, come i figliuoli: e mentre li consigliano , mettendo 
loro innanzi l’esca delle delizie malagevole da schivare, 
la gioventù di questi , e la vecchiezza di quelli rendono 
piene d’ affanni . Ij padri a figliuoli -ricchi danno per am- 
maestramento, che siano sobrj : gli adulatori, che nel vi- 
no 
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no si im su ergano . Quelli , die siano temperanti: questi 
libidinosi. Quelli^ che conservino le loro facoltà: questi, 
d.e le consumino • Quelli , che siano industriosi, questi 
che sitino negligenti : dicendo , che la vita nostra passa in 
un momento, e che dottiamo vivere, non stentare. A 
che fine temere le minacele del padre? il padre è pazzo, 
e oggima^ vecchio , co piedi nel cataletto: non passerà 
molto, che lo porteremo via. inalco sopra le spalle .Non 
mancano di quelli eziandio, che Jor pongano sotto delle 
meretrici, e conducono delle maritate ; e di quelle ancora , 
le quali erano il' sostegno de’ lor padri , tirino a lor voleri, 
c rapiscono . Maniera d* uomini scelleratissima, scimie deli’ 
amicizia , privi di lealtà , lusinghieri de’ ricchi , sprezza-' 
tori de’ poveri , quasi in certa arte Lirica contra la gio- 
ventù ammaestrati . Scoppiano dalle risa , dove coloro , da’ 
quali sono pasciuti-,, a rider si pongono ;, condizioni del vi- 
ver nòstro àcfu.lterate , c finite: viventi al cenno de’ ric- 
chi; veramente liberi per fortuna ma servi per elezione: 
dove non- sono scherniti , ivi credono di esser scherniti, 
per avere le spese in clono, Però', se qualche padre tie- 
ne a- cuore , che i suoi 1 figliuoli vengano allevati' nobil- 
mente, bisogna da questi animali orrendi tenerli lontani , 
tenerli' lontani eziandio da* lor compagni' mal costumati. 
Perchè ànco questi a corromperei begli ingegni hanno una 
gran possanza . Queste cose , che fin qui ho raccontate , so- 
no di grande eccellenza , e giovamento. Quelle, che dirò 
da qui in poi saranno soavi . Dall'altro canto non voglio, 
che i padri siano di natura severi , e aspri ; ma qualche 
volta che a certi errori de’ giovani vogliano perdonare ,e 
ricordarsi , che ancor essi sono stqti giovani : e siccome i 
medici, i quali mescolando le medicine amare con sughi 
dolci , con questo diletto con dire, s' aprono la via : cosi egli 
si conviene a padri la rigidezza delle riprensioni con la dol- 
cezza toglier via : e alcuna volta rilassare, e rallentare la 
briglia a desideij de’ figliuoli , e alcun altra ritenerla . Ma 
sopra tutto soffrire pazientemente; gli errori : e. quando 
pur questo non si possa fare , usar ogni diligenza , che 
l’ ira da quelli accesa tosto s'ammorzi . Perciocché ella è me- 
glio assai l’ira del padre improvisa, che pensata. Perchè 
ì’animo mal disposto del padre , c implacabile , è non leggiero 
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argomento d’odio verso i figliuoli . Giova parimente alcu- 
ni errori de’ figlinoli fingere di non sapere: ma sopra la 
cortezza del vedere , e d»;H’ udire , che' suole occupare i 
vecchi , rovesciar la cagione, acciocché alcune cose, che 
fanno , vedendole , da loro non siano vedute , é udendole 
non siano udite. Noi soffriamo le offese, che ci fanno gli 
amici : che maraviglia se anco quelle de’ figliuoli t Poiché 
oltre di questo bene spesso lasciamo passar senza ripren- 
sioni 1* ubhriachcZ7a de’ servi . Alcuna volta tu hai tenu- 
ta la mano stretta rallarigala un poco. Alle volte li sei al- 
terato; fa che anco tu perdoni. T’ingannò già col mezzo 
di qualche servo; resisti all’ira. Levò di villa un paio di 
buoi ; giunse a casa olendo da crapule fatte altrove; fin- 
gi ; e pieno di profumi ; taci . In questa maniera si do- 
ma la gioventù, che morbidisce , Ma quelli, che a piace- 
ri sono troppo inclinati , e non obediscono a’ ricordi , procu- 
rerai di maritare perchè questo é un sicurissimo legame 
della gioventù . Maririnsi figliuoli con donne , che di no- 
biltà, e di ricchezze non gli avanzino molto . Perciocché 
saviamente si dice : Prendila ugnale : vedendosi , che 
coloro, i quali menano moglie molto maggior di loro, 
non mariti di quelle ; ma per imprudenza servi delle 
doti divengono . Se a queste aggiungerò certe poche 
cose , metterò fine ai miei ricordi . Sopra tutto debbono 
i padri non errar mai , e in ogqi loro operazione portarsi 
eccellentemente , per metter come notabile esempio in- 
nanzi gli occhi a lor figliuoli se medesimi; acciocché, mi- 
rando essi nella vita loro, come in uno specchio, si spa- 
ventino dai mal dire, e dal mal fare. Perché quelli, che 
castigano i figliuoli di quegli errori • ne* quali essi mede- 
simi sono immersi , non s’ accorgono in vece Toro di ac- 
cusar se stessi . Ma quegli altri , che sempre vivono dis- 
50luramente , non solo di riprendere i servi ; ma eziandio 
i figliuoli, si levano la libertà; anzi 6ono cagione , e mae- 
stri de’ lor falli . Perché dove i vecchi' sono sfacciati , ivi 
per necessità i giovani si trovano insolentissimi . Dunque 
per allevare i figliuoli, bisogna provedere tutte quelle co- 
se , che possono giovare, imitando in questo Euridice, Ja 
quale essendo Schiavona , e donna più che Barbara , non- 
dimeno per potere insegnare a figliuoli , si diede a im- 
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parar lettere in età óggimai vecchia . Il cui amore ver- 
sp L figliuoli quel l’Epigramma , che ella consacrò alle Mu- 
se chiaramente dimpsttaj. 

_ (l , r ,, Dotici Euridice Ieropolira , o Muse, 

, t „ Lo smisurato ^»mpr la quale eli’ arse . 

• , . ,,, Madre diagli grandi, ardi il tesoro. 

Con lettere qnparar , de* savi aprire. 

Tutti gH ammaestramenti adunque, i quali ho racconta- 
ti, forse piò agevolmente si potrà desiderare, che impor- 
re a congiungersi,, e upirsi insieme. Ma seguitarne mol- 
ti, veramente gran felicità ricerca, e gran diligenza . Non- 
dimeno può arrivarvi T ingegno umano . 


, » ► , . • \ 

- Della maniera , con la quale debbono 
da’ giovani i Poeti essere ascoltati . 


F Ra le carni , come disse il Poeta Filosseno, quelle , che 
carile non siano, esser soavissime, e similmente fra i 
pesci quelli , che non siano pesci , lasciamo o Marco Se- 
dato , conchiudere a coloro , a’ quali diceva Catone , il pa- 
lato é di piò acuto sentimento che non è il cuore . Nondimeno 
egli è manifesto , che i giovani molto maggiormente piò 
volentieri obediscono , e piò facili si mostrano a quelle co- 
se di filosofia , le quali filosoficamente , e gravemente non 
si veggono trattare . Perciocché non solamente le favole 
d* Esopo , l’ invenzioni de’ Poeti ; ina eziandio'!’ Abaride 
d’ Ernclide , e il Licone d’Aristonei e fra queste favole 
i ragionamenti dell’anima mescolati leggendo, da piacere 
s’ allegrano. Per la qual cosa non tanto si dee por men- 
te, clie rie* diletti, i qusli da! mangiare, e dal bere di- 
pendono , siano continenti , quanto piò avvezzarli a fare , 
che del leggere, e ascoltare, come di vivande, si vaglia- 
no , e indi prendano ciò, che a lor giovamento, e salute 
ritorna . Perché né alia città giova , che non sia presa , 
quando tutte le altre porte chiuse sono , se per una en- 
trano gli inimici , nè dalia continenza di tutti gli altri 
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piaceri sarà il giovane conservato , se egli tradirà se me- 
desimo inavvertentemènte per via dell’tidito. Anzi quan- 
to più l'udito nell'anima , e nella Ragione penetra, tan- 
to più lasciaro in abbahdono cmiiì chè il riceve-, offen- 
de, e guasta. Nondimeno, perchè. 'egli 1 è forse impossibi- 
le , e anco non convenevole quei giovani dàlia lettura de’ 
poemi levare , che sono -ddl’ erà ,■ nella quale si trovano 
il mio Sodare, e il tuo Cleandro; attendiamo diligente- 
mente a conservarli ; poiché essi più nel leggere , che nel- 
camminare, hanno di guida bisogno. Quelle lezioni adun- 
que , le quali ho fatte non è molto cr Intorno la Pòesia , 
ora in* è caduto nel pensiero di mandarti distese in iscrit- 
to . Se elle non ti parranno di men pregio degli antido- 
ti, i quali contraia ebrezza si adoprano , emtphisa detti , 
e da alcuni pendenti addosso si portano; fanne parte con 
Cleandro, e adoprali come riparo del suo ingegno; ac- 
ciocché , vedendosi egli in ogni cosa non punto lento , 
ma pronto, e acuto, anco in questa più allegramente si 
faccia innanzi . 

i Un buon boqcon, e un rio nel capo ha il folpo. 
Perchè essendo soavissimo al gusto , chetamente non lascia 
dormire ; ina coinè si dice , rappresenta sogni orrendi , e 
strani. Nella medesima guisa hanno i Poemi in se stessi 
molte cose, che all’ animo de’ giovani piacevoli stmo.edi 
giovamento . Nondimeno anco itell’.alfre , che non meno il 
turbano , e guastano , se ei e alcuno , che le sue orecchie non 
sappia ben governare . Perciocché non solamente del pae- 
se degli Egizj , ma anche della Poesia possiamo dire ; 

Vengo» di là cose , che giovan molte , 

. E che.nuqqono molto, a cui se’n vale. 

Si cela Amor , ivi il desio , e ’1 parlare 

Da qui savio ogni cor potè esser. mosso. 

Perchè le sue lusinghe a coloro, die s’assomigliano a pa- 
li , o tronchi , non s’ attaccano . Onde Simonide ad uno, 
che’l dimandava , perché cagione soli i Tessali non ingan- 
nava ; perchè , rispose , più rozzi sono , che non si .convie- 
ne a coloro , che da me possono esser ingannati . E Gor- 
gia disse, .che la Tragedia era un’inganno,, col quale 
quegli, die ingannava altrui, divenia più giusto , che 
.quell’ altro, che non ingannava, e l’ ingannato , del non 


Digitized by Google 


DI. PLUTARCO. 

Ingannato più savio. Dobbiamo noi dunque con l’esempio 
di quelli d' Itaca chiudere a giovani le orecchie con dura 
cera , e sopra la barca d’ Epicuro farli schivare , e fuggi- 
re la Poesia? ovvero piuttosto con tyia cefta ragione di- 
ritta circondando, e legando il giudizio loro, in guisa 
.tale il guideremo, che egli dal dilettonoq sia in qualche 
fallo precipitato? ’ 

Che nè il fiero Licurgo , di Driante 

Figlinolo , affatto fù senza pazzia . 

Poiché vedendo molti sommeggersi nel vino, e inebriarsi, 
tagliò p£r tutto le vili ,■ potendo egli fare , che i fonti 
corressero più vicini; e con un Dio modesto C come dice 
Platone) raffrenare il pazzo, e castigarlo. Perché questo 
mescolamento ciò, che nel vino può offendere, leva via; 
e nondimeno il lascia buono da adoperare . Nè anche noi 
veramente vogliamo la Poetica , vite delle Muse , troncare , 
e mandar in ruina ; ma quando le favole, e le grandezze di lei 
da smisurato piacere s’ innalzano , e vantano più del do- 
vere , oda lascivia impazziscono; allora postavi la mano, 
raffreniamola, e leniamola addietro. E quando accade al- 
le volte, che ella tocchi qualche scienza leggiadramente, 
e la dolcezza de* suoi ragionamenti non sia vana, e sen- 
za frutto , a quel tempo facciamovi entrare la filosofia , e 
accompagnamola seco. Perciocché nella maniera , che la 
mandragora , nascendo presso le viti , e con la virtù sua 
trapassando nel vino, fa che i bevitori domino più soar 
veniente ; cosi la Poesia pigliando dalla filosofia le scien- 
ze , e con le favole accompagnandole , fa , che clje da’ 
giovani siano agevolmente , e volontieri imparate . Dun- 
que i Poemi non debbono esser fuggiti da coloro, che in- 
tendono di filosofare; anzi filosoficamente considerati; e 
avvezzarsi nelle cose, che dilettano, a trovare quelle, 
che giovano , e abbracciarle ; e quando non ve ne siano , 
lasciarle stare, e gettarle . Perché questo è il primo fon- 
damento ; 

Tutto ciò , che ha principio acconciamente , 

Ch’ abbia anco acconcio fin , sperar tu puoi . 
Come dice Sofocle . Dunque primieramente introdurremo 
alle cose di Poesia quel giovane , il quale non avrà pen- 
sata, o considerata cosa alcuna di tal sorte , come quella; 

Op, di Pint.Tem.III. D Mol- 
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Molte mensogne dicono i Poeti. 

Parte spontaneamente , e parte a forra . Volonrariamen- 
te; perché ad indolcir, e dilettar le orecchie, fon che 
•pigliano molti, la verità vieti da loro stimata pia rozzk 
della menzogna. Perciocché le cose, che sono iti , fitto 1 , 
benché abbiano fine infelice , nientediméno nOn appajonò 
se non quel, che sono. Ma quelle che sotto le favole sì 
nascondono, agevolmente si tramutano, e dt dogliose di- 
vengono allegre. Perciocché nè il numero, nè il muta- 
mento dèlie voci , nè la grandezza dello stile , nè il fra- 
portamento fatto a tempo, nè P ornamento, e la legatu- 
ra hà tanto di grazia,' e leggiadria, quanto la invenzione 
della fàvola bei! compósta'. Nondiméno siccome nella pit- 
tura il colore faldella linea impressione maggiore per la 
simiglianza de* Corpi , è per la viriti d’ingannare; così 
nella Poesia la menSogna da vero apparente accompagna- 
ta è più maravigliosa , e più grata assai , che non sono 1 
•versi , e le paròle prive di favole, e di finzioni . Imperi 
Socrate da certi sogni invitato a studiai 1 Poesia; non essendo, 
tome quello , che in tutta sua vita per la verità combat- 
tè , nella invenzione delle favole buon maestro , si valse 
delle favole d’ Esopo,, non tenendo quella per Poesia, la 
quale non avesse qualche menzogna . Io m’ho trovato in 
alcuni sacrifizi senza Coro , e senza musica . Poesia di 
fatole , 'e di mensogne priva non ho mai veduto . Concio- 
siuchè i versi di Empedocle, e di Parmenide, la Teriaca 
eli Nicàndro , e le sentenze di Teognide, siano ragiona- 
menti, i quali, per non esser veduti cambiare a piedi, 
-hanno dalla Poetica tolto in prestanza in vece di carroz- 
za , la pómpa, e il verso. Quandi adunque nelle Poesie 
sarà detta alcuna cosa, strana , o crudele degli Dei , de* 
Genj.o della virtù, da qualche Uomo famoso, e illustre ; 
colui , che prende quelle parole per vene , s’ inganna , è 
tón false opinioni guasta i suoi discorsi . Ma quell’ alrro , 
che non si scorderà inai degli inganni , che fa la Poesia 
con le sue menzogne , e che sempre le potrà dire . 

Più di Sfinge fallace ingannatrice , 

Perché giuocando intorbidi la fronte? 

Perché ingannando fingi dire il vero? 

Costui dico, non riceverà danno alcuno, nè crederà ntil- 
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la di strano; ma riprenderà se medesimo» se temerà di 
Nettuno, che apra la terra, e mostri l’ inferno , Ripren- 
derà Apollipe. sdegnato per cagione del Prencipe degl i 
Achei; 

Quei che da lui lqdato è nel convito . 

Ciò da lui detto , ucciso anco 4 - da lui . 

Liscerà parimente di piangere il già morto Achille, e 
Agamennone, i quali per desiderio di vivere porgono le 
mani prive di forze. E se alle volte dagli affetti yinto , co- 
me sfacciato , 'si darà loro in pred», non si vergognerà 
opporre a se stesso; 

Su , via , quanto piuttosto all’ alta luce 
! Vieni, e non ti scordar ciò, ch’hai veduto 
Qui raccontar all» tua cara moglie . 

Perchè Omero nella sua nechia disse questo leggiadramente ; 
quasi 1 ’ udirlo debba per le favole piacere alle donne . DI 
questa maniera sono le cose , che da Poeti per se mede- 
simi vengono finte. Nondimeno molte ne sono, le quali 
da loro non pajono tìnte , ma tenute vere ; e quegli in- 
ganni con altri colori adornati, ci rappresentano; come 
quello , che Omero disse di Giove . 

Giove tien dritta la bilancia, e pone 
Due destini alla morte, uno acl Éttorre 
11 valoroso , e 1’ altro al grande Achille . 

1.’ or^ fatai d’ Ettorre calò al basso, 

Onci’ ei morio d’ Apollo abbandonato. 

Eschilo accomodò tutta una Tragedia a questa favola , e 
Psicostasia la intitolò. Perciocché fa, che alle braccia della bi- 
lancia di Giove stanno presenti Teti da una parte , e 1* Auro- 
ra dall'ultra, e pregare per li loro figliuoli, che combattevano. 
Veramente egli è manifesto a tutti, che questa è unafa- 
vola composta per dilettare, e per mover gli ascoltanti. 
Ma questo ; 

Giove dispensa all* uman «tuoi le guerre . 

Giove a mortai fa nascere le cagioni. 

E questo. 

Se una famiglia ruinaf intende . 

Queste cose oggimai sopra la opinione di coloro aon fondate , 
le quali hanno i lor falsi erróri T ignoranza fra noi spar- 
gendo , e raccontando. Or quelle finzioni, e descrizioni 

D 2 Di' 
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maravigliose dell’ infermo c<tn voci orribili raccontare , im- 
magini di fiumi ardenti/ di luoghi spaventosi', e di pene 
atroci fabbricando, quasi da tutti sono tenute per false 
affatto , e accompagnate da menzogne , come i cibi da ve- 
leno . Né Omero , né Pindaro , né Sofocle le descrissero in 
modo , clic le credessero di questa maniera . 

Dove piccioli fiumi gettan fuori 
Tenebre estreme dell’oscura notte. 

Passaron l’Oceano, e Leucopetra , 

Dove gli stretti dell’ Inferno sono 
E del mar le voragini . 

Nondimeno tutti coloro , che la morte , come cosa acer- 
ba , e’1 rimanere senza sepoltura, come una gran miseria, 
piangono, e paventano: così gridarono: 

Insepolto mi lasci , e senza pianti ? 

Dalle membra partì 1* alma volando 
All' Inferno , e piangeva il suo destino , 

' ’ Che le forze lasciava , e il fior degl’ anni . 

Pria non m’uccider, che l’età il comporti ; 

Che dolce cosa è il veder questa luce; 

Nè mi sforzar a contemplar l’ Inferno . 

Queste sono voci di coloro , che hanno questa opinione , 
e s’ ingannano : onde fanno in noi maggior impressione ; 
e con questo affetto , d’ onde nascono , e con questa lan- 
guidezza commossi , ci affliggono . Contra queste cose adun- 
que apparecchiamoci di nuovo , e facciamo, che al bel prin- 
cipio d’ intorno le orecchie nostre risuoni : Che la Poesia 
non tiene molto pensiero della verità ; ma quella verità , 
che sotto queste cose si nasconde , appena da coloro , i quali 
non hanno mai fatto altro , che metter ogni diligenza in 
conoscerla, ed impararla, può essere, come essi mede- 
simi confessano, trovata, e intesa . Qui cadono a propo- 
sito questi versi d’ Empedocle : 

Non possono capir gli uomini questo 
Con gli occhi , con 1’ orecchie , o con la mente 
E questi altri di Senofane : 

Alcun mortai non fi\ giammai , ne fia , 

Clic sappia quel , eh’ a dir ho cominciato , 

Di tutto l’universo, e degli Pei. 

Ma eziandio le parole di Socrate presso Platone , il qua- 
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le affermò con giuramento di non saper nulla d' intorno 
ciò. Perchè tanto meno crederanno a Poeti, quando di- 
ranno averne qualche poco di cognizione, quanto vedran- 
no i filosofi starne dubbiosi . Maggiormente anche il gio- 
vane faremo accorto , se incontinente , che lo mettiamo 
alla Poesia , gli daremo ad intendere , che la Poetica è 
un* arte nell’ imitazione fondata , e alla Pirtura corrispon- 
dente . Né solamente gli ricordiamo quel detto così nota- 
bile , che é nella bocca d’ognuno; la Poesia essere una 
Pittura , che parla ; e a vicenda la Pittura una Poesia , 
che tace; ma oltre di questo gli insegnamo , che veden- 
do noi una Incerta , una scimia , o la faccia di Tersite in 
pittura, godiamo, e ce ne maravigliamo, non come di 
cose belle, ma simigliami. Perciocché per natura egli é 
impossibile, che una cosa brutta sia bella . Nondimeno la 
imitazione sia di cosa brutta , ovvero di bella , quando 
sarà simigliarne , vien lodata. All’ incontro , se pingerà 
belio in pittura un corpo difforme , non osserverà né de- 
coro , né somiglianza . Ci sono parimente alcuni, da’ quali 
certe cose sconcie sono dipinte , come da Timomaco Me- 
dea , che uccide i figliuoli ; da Deone , Oreste , che fa il 
medesimo con la madre; da Parrasio , Ulisse, che finge 
esser pazzo: e da Cherefane gli abbracciamenti lascivi de- 
gli uomini, e delle donne. In questi particolari sopratut- 
ta. il giovine impari , che noi non lodiamo la cosa con 
quella pittura rappresentata ; ma l’arte, con la quale ciò, 
die s’ intendea di fare , é stato imitato acconciamente. Quan- 
do adunque eneo la Poesia imitando .parla di cose sozze , di 
affetti, e costumi tristi; non dee il giovine ciòcche èlo- 
devole , e artificioso , intendere come vero , o come gin- 
sto approvare; ina come proporzionato, e acconcio alla 
•imitazione, commendarlo. Perché nella guisa, che noi 
udiamo con qualche affanno il grugnito de’porci, il cigo- 
lare delle taglie, il romor de* venti, e lo strepito del ma- 
re ; e nondimeno se questi effetti sono convenevolmente 
imitati , siccome il Porco da Parmenone , e le Taglie da Teo- 
doro, godiamo; e oltre ciò, nella maniera, che la vista 
degli uomini infermi , o sospetti di male infetto , ci ren. 
de noja ; e nondimeno miriamo con gran piacere il Filot- 
tere d’ Aristofante , elalocasta di Silaaione, che imitano 
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tosi bene un’ ammorbata , e un , che muore : così parimente , 
quando il giovine leggerà ciò, che del buftòn Tersite , o 
dello stuprator Sisifto , o del Ruffiano'Batracco facendo , 
x» ragionando, sarà nel Poema introdotte v impari a loda- 
,-rc il modo, e l’arte d’imitare; ma i vizj , e gli effetti 
imitati, biasimare, e fuggire. Perciocché le cose convene- 
voli , e il convenevolmente imitarle , non é 1’ iatesso. Ma 
la convenevole? za consiste nella simiglianza . Dunque le 
cose sozze alle sozze convenevoli sono . Perciocché anco le 
pianelle di quel Demonjde zoppo , le quali egli desiderò , che 
a piedi di colui , che gliele aveva involate , bene stessero , 
non istavano bene , e a Denvonide sì . E quel detto: 

Se di fede mancar è conceduto . 

Per dominar si manchi . 

E questo : 

Fa , che d’ altrui tu sij tenuto uom giusto; 

Ma ciò , che vuoi , va in avanzar , ceutando . 

Il talento accettar non deggio in dono? 

Meglio é morir , che perder il talento . 

L’ acquisterò , .bench’ io perda il dormire ; 

Né per 1* error commesso del talento 

D’argento avrò castigo nell’Inferno. 

E’ di parole triste, e vane; ma ad Eteocle ( adizione, 
e al vecchio usurajo proporzionate . Dunque , se avver- 
tiremo i fanciulli, che essi scrivono queste cose non per 
lodarle, o approvarle; ma come sconcie , e triste, e pe- 
ri a costumi, e persone malvagie assegnate; mai da que- 
sta credenza, che tengono de* Poeti, non saranno offesi. 
Anzi il sospetto sovra persona, che parla , già concepu- 
lo, metterà in dubbio i successi, ei ragionamenti , come 
tristi, e da persone triste fatti, e detti. Di questa ma- 
niera è quello di Omero , che Paride fuggito dal combat- 
tere , con Elena fa giacere . Perciocché non facendo men- 
zione d’ alcun’ altro , diedi giorno con la moglie giacesse , 
fuor diedi questo sfacciato , e adulrero , assai manifesta- 
mente dimostra, che di lui racconta questo non per al- 
tro, die per vergogna , e per disprezzo, In questi casi di- 
ligentemente notar -si deve , che sorte di parole adopri il 
Poeta contra le cose , eh’ egli racconta , come da lui non 
approvate . Il che nel prplygo della sua Taide fece Mo- 
nandro; ODea 
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. c,v''> O Dea canra una audace, e bella insieme , 
rFiiconda, che egli amanti inganni » fuori 
■ rDi 'casa chiuda, e don spesso dimandi , * 

, Nonami alcun, pur finga d'amar sempre. 
-Eoceltentlssim» mente fra tutti gli altri s’ è portato Ome- 
ro in questo particolare; perchè anticipa in riprendere 
le cose sozzamente dette , e le dette onoratamente in 
’ lodare . Lotta in questa guisa : ' 

Egli* queste parole incontinente 
D’ utile di dolcezza piene disse . 

Con bei 1 ragionamenti , alla presenza 
Fermandosi di lui , gii rispondeva . 

Ma quando vuol biasimate , dà ad intendere , che egli non 
é quello , che dice ", o approvi quelle cose, per essere scon- 
cie , e triste . Come* p*r esempio; dovendo narrare il modo , 
col quale villanamente Agamennone trattò il sacerdote , co- 
ti cominciò : 

Ma ciò ad Agamennon d'Atteo non piacque, 

E se’l discacciò dinanzi. 

Cioè alteramente , superbamente , e con poca dignità sua . 
E ad Achille attribuisce parole di ferocia piene : 

Hai occhi ebbro di can , di cervo il core. 
Aggiunge sopra queste cose ilgiudicio suo; 

Di nuovo Achille con parole altere 
Va innanzi Agamennon , sdegnato ancora . 
Perclvè egli è da credere , che l’ira, e la veemenza fa dir 
delle cose , che non stanno bene . Qosì parimente degli 
effetti : * 

Ch’ anco ad Ettorre impresse un’ empio fatto 
Di Patroclo alla bara . 

Si vai anco molto graziosamente di certi elogj vituperosi 
aggiunti da lui, quasi ponga il suo voto alle cose dette, 
e fatte. Come d’intorno l’adulterio di Marte, e Vene- 
re tìnge, che dicano gli Dei . 

Non son gli effetti rei degni di lode . 

Può col presto anco il tardo vendicarsi . 

E dell’ alterezza , e vanti d’ Ertone : 

Tai vanti fe. L’alma Giunon sdegnossi . 

E del saettare di Pandoro. 

Palla con tai parole ingannò il pazzo : 

Que- 

>, 
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Queste censure, che ne’ ragionamenti notar si devono, 
da oguiuno , phe vorrà pensarvi sopra , agevolmente po- 
tranno essere vedute i Ma gli altri ricordi si cavano dalle 
medesime cose. Come é fama, che Euripide -a coloro, i 
quali biasimavano Isione , come empio , e scellerato 1 , dis- 
se : Veramente non l’ho condotto fuor di scena, prima 
di’ io i’ abbia posto in ruota . Questa maniera d’ insegna- 
mento presso Omero é secreta; nondimeno senza giovare • * 

ella non passa, e principalmente nelle invenzioni, che 
sono biasimate ; le quali con allegrie ( così chiamate al 
presente , una cosa dicendosi , e un’ altra intendendosi , 
già dagli antichi iponoìai dal senso nascosto nominate ) 
alcuni altrove piegando, e favoleggiando, affermano, che 
il Sole palesò l’adnlrerio di Venere, e Marte; perché dal- 
la congiunzione deile Stelle Venere , e Marte i nascimenti 
divengono agli aclulterj inclinati ; i quali subito levando- 
si il Sole, e quella stella nascondendo, più ad altri na- 
scosti non sono . Similmente , che Giunone , dovendo andar 
innanzi a Giove , s’ adornasse , e l’incantar della cinta , vo- 
gliono , che un certo purgamento dell’ aria sia , la quale 
s’ avvicina alla natura del fuoco : quasi il poeta istesso 
non vi aggiunga la interpretazione . Perciocché nella fa- 
vola di Venere insegna, a cui vi pon cura, che la trista 
musica, le canzoni lascive , e i ragionamenti di cose soz- 
ze, fanno gli uomini mal costumati, vili e a piaceri, al- 
le delizie , e alla conversazione delle donne inclinati . , 

, Bagni, vesti mutar, in letto starsi. 

Per la qual cosa fà , che anco Ulisse comanda a! suona- 
tor di Cetra : 

Taci di ciò, e a dir prendi piuttosto. 

In che modo il cavai Troia prendesse. 

Acconciamente insegnando, che la musica, e la poesia 
dovrebbero da uomini savj , e da bene pigliare le inven- 
zioni. Ma dove parla della favola di Giunone , leggiadra- 
mente dimostra , che la domestichezza degli uomini con in- 
cantamenti , con magie , c con inganni acquistata , non solo 
è breve, fugace, e leggiera; ma eziandio , quando il pia- 
cere è svanito, si tramuta in odio coperto , e in ira . Per- 
ché Giove la minaccia in questa maniera: 

Vedi se amor ti giova , e 1’ abbracciarmi ; 

Pai- 


Digitized by Google 



DI. PLUTARCO. 3S 
Poiché t’ hai compagnata di nascosto 
Meco partita da’ superni Dei. 

Perciocché la favola, e la imitazione delie cose sozze , 
quando tutto a un tratto vi sarà aggiunta la vergogna ,c 
"il danno di coloro, che le commettono, non sarà danno- 
sa ma giovevole agli ascoltanti. Non é dubbio, che i fi- 
losofi , quando insegnano, e ammoniscono, si vagliono 
degli esempj presi dalle azioni altrui . Nondimeno i Poe- 
ti fanno 1’ istesso , ma da se medesimi fingono gli esempj , 
e con favole ce li rappresentano . Melaqzio o da scherzo , 
o da dovero disse che la città degli Ateniesi era dalie di- 
scordie , e dalle contese degli Oratori conservata . Perché 
indi nasceva , che tutti non piegassero adosso il muro 
stesso ; ma dalla diversità de’ pareri di coloro , che la Re- 
pubblica governavano , un certo che nascesse , che so- 
steneva la città da quella parte, che minacciava mina • 
Parimente le contradizioni de’ poeti , le quali mettono in 
dubbio le còse , die dicono ; quello , che paò nuocere , 
non permettono, che molto a dentro penetri: e quando 
il paragone de’ ragionamenti manifesta le contrarietà . dob- 
biamo alla miglior parte accostarci , come in questi versi : 
Spesso 1’ uomo , o figliuoli , dagli Dei 
E’ ingannato , e riesce in bene il male • 

Ancora . ' , V 

Àgevol cosa è ii bestemmiar gli Dei . 

Oltre ciò . 

Non dee allegrarti quésta cójpia d* oro : 

Sozze ricchezze, s’ altro non sai nulla.. 

Perché t’affanni? é meglio assai il morire .• 

£Jon é fatica l’adorar gli Dei . ' , 

Perché queste cose, e simigliami si possono facilmente* 
roverscio interpretare , se , come ho detto , il ; giudicio del- 
la gioventù noi drizzeremo alla miglior parie. Mà , se 
qualche cosa sconcia sarà detta, e subito non venga ac- 
conciamente spiegata ; bisogna con quelle , die altrove a 
questa hanno in contrario raccontate , leVar via; non per- 
ciò alterandosi contra il poeta, ovvero biasimandole^ ; irta 
le cose, come dette secondo i’ liso , e per via dT buri a ri- 
fiutare . Primieramente a quelle descrizioni d’Omero, che 
gli Dei si precipitassero 1’ un cou l’altro; che dagli uo- 
Op.di Plut.Tem.ni, ' • ' E - mi» 
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miai fossero feriti , che insieme contendessero , e si odias- 
sero , cosi all’ incóntro canterai ; 

Potevi ragionar piò saggiamente . 

E in vero altrove tu consideri , e spieghi queste medesi- 
me còse pii drittamente, e meglio. 

Gli Dei, che vita menano tranquilla. 

Qui godono gli Dei sempre beati . 

Quest’ ordine gli Dei senza travagli , 

Stabilirmi per loro , èd a mortali 
Piena d’ affanni un’ altra vita diero . 

Perciocché queste sono le dritte, e vere opinioni degli 
Dei ; e quelle finzioni per mettere gli uomini in timore . 
Di nuòvo , quando dice Euripide : 

Ingannati in più vie siam dagli Dèi , 

Benché d’ assai ci avanzili per natura . 

Sarà bene soggiugnerè \ 

Se fan male gli Dei , non sono Dei. 

Il che dal medesimo é d^tcopììt ^cconciàinente . E quan- 
do Pindaro mólto* acèrbamente , e alteratamente disse: 

Fà ciò, che vuoi, purché il nemico uccidi . 
Rispondigli a questo modo : 

Da amaro fin dolce yendetta é chiusa. 

E quando Sofocle dice i ». i • 

Doletegli acquisti son , benché con frodi. 
Nondimeno tu medesimo hai detto ; , . ■. 

Da tristo ragionar frutto non segue . 

E a quelle cose , che dice delle ricchezze 

Apre Foro' ‘ógni via , benché sfa chiusa . 

Come pup illi’ infelice , o poverello 
, Giù., ch’e brama ottener, lo sporco, e brutto - 
' . " Corpo la lingua fa bello , e leggiadro . 

Menandro dèstà veramente, e Infiamma alla lascivia can- 
tando questi Versi amorosi , e ardenti; 

" . C‘Q> elle vive, e con noi del Sol la luce 

Vedè , a piaceri è tutto sottoposto . 

~ì? all’ alerò canto ci g : ra di nuovo , e c’ indrizza a cose 
oiiòràte c da noi scàccia delle cose lascive la sfacciatag- 
gine .con udiste parole: 

Nasce da infamia una nojosa vita, 

Béiiché gioconda sia . 

Que- 
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Queste sono a quelle altre contrarie; nondimeno più gio- 
vevoli , e migliori . Dunque la considerazione di queste 
cose unitamente distese , fra se contrarie , fard di due uno 
di- questi effetti; ovvero ci piegherà alla miglior parte, o 
non ci lascerà credere alla peggiore. E quando essi stes- 
si innanzi gli occhi non ci pongano opinioni contra- 
rie , sarà bene , che paragonando con queste le sentenze 
di altri uomini illustri, quasi le mettiamo sù la bilancia , 
vediamo quali siano le migliori . Siccoipe alcuni d? Ab- 
side sono con queste parole tentati : 

Darsi buon tempo il sa^* 0 da cercare . 

In tre cose consiste il viver nostro , 1 ; 

Mangiar, bere , e di Venere i piaceri 
Seguir, il resto hai d’ accettar per giunta . 
Bisogna soggiungere , che Starare ebbe contraria opinio- 
ne . I tristi vivere non ad altro fine , che per mangiar , e 
bere . E gli uomini da bene mangiar , e bere solamente 
per vivere. A colui , che scrive : 

Contra de’scellerati arma non trista 
E’ la scelleratezza . 

Poiché egli ci permette a nn certo modo a tristi assomigliarci; 
quel detto bisogna di Diogene opporre , il quale dimandato 
del modo , che tener si doveva nel vendicarsi dell’ inimi r 
co; se tu diverrai, disse, itrt’ uomo da bene. Deli’isteS- 
so Diogene ci vaieremo contra Sofocle , il quale de* mi- 
ster] scrivendo pose molte mtgliaja d’ uomini in gran spa- 
vento ; 

A queste cerimonie quei , che sono 
Stati presenti, e vanno all'altra vita, 

Si ponno fra mortali tener beati . 

Che solo é a quei di viver concèduto , 

E provan ivi gli altri xufni sciagura. , t 
Ma Diogene avendo berte cose a queste somiglianti udi- 
te; che di tù ?" disse . Dunque la condizione del la- 
dro Parecione , per esser egli in queste cerimonie sacre 
"iniziato, fia migliore , che, quella ai Epaminonda? Perché 
‘e Tiitìoteo , il quale di Difrhà cantava nel Teatro; Pazza, 
furiósa-; «pjrtata , rabbiosa. Gintsfa incontinente rispose 
cantando : 


Nascer ti possa una figliuola tale , 

r. E » * ‘ ‘ 


' ' Quei 
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Quei motto leggiadro anco di Bione verso Teognide . Per- 
chè Teognide dicendo : 

11 povero legata ha la sua lingua: 

Sicché , nè dir.néfar può cosa alcuna . 

Come può essere, disse, che tu, essendo cosi povero,' 
ciarli tanto, e con le tue ciancie ci turi le orecchie? Né 
Si debbono lasciar senza considerare 1? cose , che vengono 

S oste innanzi, o dagli scritti, o dalle parole , per inten- 
er sanamente quel, che s* è. detto . Ma siccome ,i medi- 
ci , sapendo , che i piedi , e 1’ ali della cantaride , benché 
ella sia velenosa , hanno forza di dissolvere , e sono gio- 
vevoli ; cosi eziandio ne’ Poemi , se ci é qualche nome , o 
verbo applicato , del quale il senso alla peggior parte ven- 
ga piègato , bisogna subito notarlo , e spiegarlo . Nell* 
maniera , che fanno alcuni di questi versi di Omero: 

Han questi premi i miseri mortali 
Di lacrimare , e gir senza capelli. 

Dieder gli Dei a miseri mortali 
Aspra vita menar piena di affanni . 

Perchè non dice assolutamente, che gli Dei con certa fat- 
tale necessità abbiano destinato a tutci gli uomini il vi- 
vere infelicemente; ma a pazzi , e ignoranti , i quali per 
la loro malvagità essendo miseri, egli suole, e miseri, e 
disgraziati nominare . Eeci parimente un’ altra maniera , la 
quale presa dall* uso delie voci Vi investigando i luoghi 
Sospetti ne* Poemi ' ( a peggiore a miglior senso ; d'intorno 
la quale i giovanetti debbano piuttosto esercitarsi , che 
ne’ commenti . Perciocché egli è cosa molto leggiadra, e 
graziosa saper ricedaihi per mala morte s’intenda. Perché 
oajon da’ Macedoni è la morte nominata . Cosi gliEloj chia- 
mano la vittoria in lungo , e soffrendo acquistata immao - 
chi 1 Driopi dicono i Genj pophos . Ma egli è ne- 
cessario , e giovevole , se noi utilità * e non danno da' 
Poemi di cavare intendiamo , clip .sapendo come i Poeti 
. de’ nomi , degli Dei si- vagliano ; e oltre ciò de* favore- 
voli , e dei contrarj ; e c$ , che con le voci ani- 
ma , e destino vogliono . che s’ intenda ; e se queste so- 
no di quelle , come molte altre , che sempre in un mede- 
simo senso , ovvero in diverso si prendono . Perchè eichoi 
alcuna volta Ja casa significa, couie: 

, , , E nel- 


Digitized by Google 


37 


DI PLUTARCO. 

»... E nella casa altiera. 

Alcun' altra le ricchezze . 

.... Spogliar la nostra casa . 

E in un luogo dion , vivere .... 

Indebolì la forza al viver mio . 

Per invidia Nertun Signor del mare. 

E' in un’ altro 1’ avere : . . . 

L’altro manda in ruina il viver nostro . 

Ora alien , alcuna volta per biasimare , e cominoversi vien 
presa ; . . . 

Disse cosi da gran dolor commossa . 

E alcun’ altra per godere , e rallegrarsi . . . 

Se' allegro tu per aver Irò ucciso? 

E dia^on , o significa movere come presso Euripide : . . . 

'Nell’Atlantico mar si move il Ceto. 

Ovvero sedere , come presso Sofocle ; . . . 

Perché meco sedete in questi seggi , 

D' Olivo coronate i capi vostri . 

Si costuma parimente accomodare le voci alle cose , che 
si trattano, siccome i maestri di grammatica insegnano, 
or una , or altra cosa volendo intendere . Ecco 1* esempio . 

La picciol fuggi , e la gran nave carca . 

Perché «eni/j.qnì significa aepenin, cioè lodare . E tpanein vidi 
posto in questo luogo per fuggire , o ricusare ; siccome é 
costume nostro di dire . Star bene , ed esser sano , quan- 
do niuna cosa cerchiamo ovvero accettiamo. E in questa 
maniera alcuni dicono, che Proserpina sia chiamata quasi 
pareritin , cioè ricusatrice . Questa distinzione adunque di 
voci , e questa differenza nelle cose più importanti , e pifl 
gravi , osservando , noi daremo principio ad insegnare a gio- 
.vani , che i Poeti si vagliono alle volte de’ nomi degli 
Dei, quando intendono di loro medesimi; e alle volte, 
quando di certe cose, le quali al dominio loro sono sot- 
toposte. Come per esempio Archiloco , pregando, dice; 

Odi o Vulcano Re , porgimi ajuto , 

Nè mi negar i soliti presenti . 

Egli è manifèsto , che da lui questo Dio i invocato . Ma 
quando egli piange il marito della sorella , il quale som- 
merso in mare non aveva avuto legittima sepoltura , fa 
menzione, che avrebbe quella sciagura con raen travaglio 
tollerata : Se 
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Se ’1 capo suo, e le sue membra avesse 
Involte in pure vesti arse Vulcano. 

Queste cose dice del fuoco , non del Dio . Appresso ciò 
Euripide , il quale adopra queste parole : 

Per le stelle di Giove , e Marte fiero . 

Nominò gli stessi Dei . Ma Sofocle dicendo : 

Marte é senz’occhi o donne, cieco, é a guisa 
D’ un cinghiale , ogni mal volge sossopra . 

Col nome di Marte si deve intendere la guerra . Siccome 
per il ferro viene inteso in questo verso d’ Omero. 

Di nero sangue spande acuto Marte 
Ora di questi un rio , 

Ma si deve sapere , e mandar bene a memoria , che fra 
tutte le altre cose in questi sentimenti prese. Anche il no- 
me di Giove é preso ora per l’ istesso Iddio, ora per la 
fortuna , e ora perii destino . Perciocché , quando dicono 
Giove che ’l tutto puoi , e in Irla regni . 

Chi pensa , o Giove , esser di té più savio? 
Parlano del Dio. Ma quando , come cagione delle cose, 
fanno di Giove menzione, e cantano: 

All’ inferno cacciò molte alme altere . 

Questo fine il consiglio ebbe ali Giove . 

Intendono del destino . Perché il Poeta nou crede , che 
Dio agli uomini sia di mala cagione; mala necessità del- 
ie cose mette innanzi gli occhi altrui; cioè, che a quel- 
le città , a quegli eserciti , e a quei Capitani , che saran- 
no continenti, viene dal destino promessa felicità , e vit- 
toria degli inimici. Ma quelli, che agli appetiti serven- 
do , faranno degli errori ( come costoro , che contendono , 
e discordauo l’un contra l’altro) meneranno una vita in- 
fame , e travagliosa ; e le cose loro sortiranno infelice fine; 
Perché a consigli rei vuole il destino. 

Che seguan de’ mortai fini infelici . 

Ma dove Esiodo finge , che Prometeo al fratello Epimeteo 
persuade 

.... non accettar presenti 

Dalsommo Giove , anzi disprezza il tutto. 

In luogo della presenza di fortuna del nome di Giove si 
valse . Perciocché i beni di fortuna chiamò presente di Gio- 
ve , le ricchezze, i matrimoni, i Regni, e .tutte quelle 

co- 
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cose , che sono fuori di noi; il posseder delle qu ali a co- 
loro , che non sanno valersene, non giova punto. 

Onde insegna ad Epimeteo «omo da poco , e incostante a 
schivare, e temere le lusinghe della fortuna, come quel- 
le, che abbiano ad essere il suo danno, e la sua ruina . 
Di nuovo dove dice : 

La povertà non maledir giammai , 

Né ad alcun dir che sia la sua ruina ; 

Perch’ ella é dono degli Dei mortali . 

Chiama dono di Dio quello , che ci da la fortuna , signi- 
ficar volendo, che non meritano di esser biasimati colo- 
ro , i quali perseguitati dalla fortuna si trovano poveri; 
ma da viltà , dapocaggine , lascivia , e da pompa la po- 
vertà accompagnata essere so7.7.a , e infame . Perché , quan- 
do ancora di questo nome di fortuna non si valevano , e 
nondimeno la possanza di quella cagione , che non con- 
tenta di ordine , o termine alcuno; va vagando, essendo 
lor manifesto essere di gran forze , e per consiglio uma- 
no impossibile da schivare? la espressero con nomi divi- 
ni ; sicome facciamo anche noi , le cose , i costumi , i ra- 
gionamenti i e gli uomini divini chiamando. Per questo 
adunque si debbono correggere molte cose di quelle , che 
pajono di Giove dette fuor di proposito, come queste; 

— • Sfila porta di Giove son dite botti, 

L’ un pien di rei destili , l* altro di buoni . 

■Giove mancò della promessa fede , 

E ordì gravi mine a questi , e quelli . 

• ' Quésto il principio aliar della rutila 
Ffi del popol Trojano , e Greco insieme , 

Così il voler del sommo Giove essendo . 

Come cose , che della fortuna , e del destino si dovranno in- 
terpretare , la cagione delle quali é impossibile a noi di pe- 
netrare , e avanza il nostro intelletto . Ma dove un certo che 
di convenevole , di credibile , e di probabile si vede , allora 
stimiamo, che il proprio nome di Dio si debba porre ; come 
in questi ; 

Degli altri vincftor le schiere atterra ; 

' ' Ma del figliuol di Telamone Ajace 

Schifa lo scontro ; che 1 ’ invidia Giove ,' 

Se con più valoroso egli combatte . 

Per- 
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Perchè di cose lai Giove tien cura t 
Le basse agli altri Dei lascia in governo . 

Vi sono parimente certe altre voci degne di grandissima con- 
siderazione, le quali a molte cose vengono accomodate , e da’ 
Poeti in diversi sensi prese • Nel numero delle quali ci è il no- 
me della virtù . Perciocché non solo facendo ella gli uomini 
prudenti , e giusti , e da bene, infatti, e in parole ; ma ezian- 
dio con la gloria , e con la possanza quasi accompagnandoli ; 
quindi nasce , che da' Poeti nelle favole la fama , e la gran- 
dezza sia con questa voce di virtù nominata ; siccome oliva 
il irutto dell* oliva ; e fico del fico col medesimo nome , che 
gli alberi , de* quali nascono , sono da lor chiamati. Per la 
qual cosa quando il nostro giovanetto appresso! Poeti leg- 
gerà : 

Dianzi la porta posero gli Dei 
Della virtù il sudore .... 

Ruppero già di Danae laFalanga 

Con la virtude loro .... ; 

Se s’ ha a morir , morte onorata è quella , < 

Che di virtù già cinse il viver nostro . 

6ubitO creda , che queste cose si debbano intendere di quell' 
abito nostro eccellentissimo, e divinissimo , il quale inter- 
pretiamo noi regola della ragione , somma eccellenza del- 
la natura umana , e affetto dell’ anima proporzionato ; ma 
quando all’ incontro legge questo; 

Dona Giove a mortai virtute , e toglie . 

E quell’ altro . 

Virtude, e onor van dietro alle ricchezze . 

Non si ponga a sedere , de’ ricchi rimanendo stupido , e ma- 
ravigliandosi ; quasi possan essi con denari la virtù ricu- 
perare , nè in poter della forma sia l’accrescere, esterna- 
re la lor prudenza . Ma stimi , che ’l Poeta con questa vo- 
ce , virtù, abbia voluto intendere ola gloria, ° le ricchez- 
ze , o la favorevole fortuna , ovvero altra cosa simigliarne . 
Perciocchècncotfri , alcuna volta sceleratezza , e vizio signi- 
fica . Come in Esiodo : 

Perchè anche il vizio prende in largo senso . 

Alle volte l’affanno, eia miseria, come presso Omero ; 

Clie tosto l’ uora nelle miserie invecchia . 

Poiché anche t’inganneresti, se la felicità in quella manie- 
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ra tu credessi, che i Poeti intendessero, come fanno i filo- 
sofi , dicendo , eh’ ella è un’ abito perfetto di tutti i beni ; 
ovvero un possesso , e perfezzione per natura della vita no- 
stra , che felicemente cantina ; e tenga per uso sconcio , che 
il ricco si nomini felice, e beato; e che la grandezza, eia 
gloria sia chiamata felicità . Perchè Omero ha fatto di queste 
voci menzione acconciamente ; 

Senza allegrezza io godo tutti i beni; 

E Menancho; 

Posseggo assai ricchezze , e da ciascuno 
Ricco son detto , e eia ninn felice . 

Ed Euripide mescola , e confonde molte cose , dicendo ; 

Per me viver beato non sia quello , 

Che è pien d' affanni . 

E perchè la Tirannide si ingiusta 
Intanto pregio tieni? 

Se , come ho detto , a translati , e agli abusi non avrai ri- 
guardo . E di questo fin qui sia ragionato assai. Ma queste 
cose , che seguono , siano ricordati a giovani nan una vol- 
ta , ma molte; che quando la Poesìa per se medesimala fa- 
vola finge, nelle cose, e ne’ costumi da lei rappresentati 
aggiunge certi ornamenti , e certo splendore ; frattanto non- 
dimeno del verisimile non si scordano; perchè fin suo è , 
mentre assomiglia di persuadere, e dilettare *r la qual 
cosa certe azioni alle virtù , e a vizj simigliami insieme ci 
rappresenta, le quali non in tutto sono dalla verità lonta- 
ne, come quella d’Omero, che agli Stoici una lunga salu- 
te disse, li quali renevano, che il vizio conia virtù, o la 
virtùeoi vizio mai non potesse accompagnarsi ; machesem- 
pre , e in ogni occasione, 1* ignorante operava sinistramen- 
te , e ’l savio drittamente . Perchè queste cose udiamo nel- 
le scuole . Nondimeno nelle nostre azioni , e nel viver del- 
la maggior parte , siccome dice Euripide : 

Non mai lontan dal bene il mal si trova 
Ch’ a un certo modo son confusi insieme . 
Veramente la Poesia lasciato il vero da parte , si vale prin- 
cipalmente della varietà delle cose . Perchè le imitazioni 
somministrano alle favole gli affetti dell’animo , eie cose 
improvise , e fuor di credenza; cose, che vengono da mol- 
ta maraviglia, e grazia accompagnare. Ma quello , che 
Dp. di Plut.Tvm.il!. E sem- 
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semplicemente si racconta , non ha del favoloso ,nè muove 
punto . Onde non sempre fingono i medesimi essere vinci- 
tori , nè continuamente favoriti dalla fortuna , o nelle azio- 
ni loro portarsi eccellentemente . Anzi , che ne anche gli 
Dei, quando nelle cose umane si travagliano , vogliono per- 
mettere d' esser senza affetti, e agli errori non sottoposti; 
acciocché la Poesia levato via il pericolo, e l’avversario, 
non faccia le cose , che spaventano , e muovono , rimanere 
senza oprar nulla . Le quai cose cosi stando , porremo i 
giovani alle cose, di Poesia non già eli opinione fermati 
d’intorno quei nomi illustri, e grandi, che quegli uomi- 
ni , e savi , e giusti siano stati , e Re eccellentissimi , ed 
essempj et* ogni buona operazione. Perciocché riceverebbe 
gran danno colui, che stimasse ogni cosa grande, e se ne 
maravigliasse; e non ne riprovasse mai alcuna, o coloro 
non ascoltasse, da quali quegli altri sono ripresi , quando 
dicono , ovvero fanno cose simigliane i ; 

Giove faccia cosi , Pallade , e Febo . 

Morte niun Trojano , o Greco scampi . 

Pur che salvi noi due rimaner faccia , 

Per ispianar di Troja i sacri mitri . 

Pietà si mosse allor quando gli stridi 
All’ orecchie mi venner di Cassandra . 

Dalla rea Clitennestra ella ffi uccisa . 

Ciò fé per pormi sotto una bagascia, 

E molestar un vecchio : io mi mostrai 
Obediente , e feci quanto volle . 

Non è fra Dei, Giove, di te il piiJi strano . 

Non *' avvezzi il giovine lodar cosa alcuna simigliante : 
nè a machinar cose sozze con colorirle , e velarle leggiadra- 
mente voglia il suo artificio , e la sagacità manifestare . 
Ma stimi piuttosto, la Poesia essere imitazione de’ costu- 
mi , e della vita d’ uomini non perfetti , non sinceri , e non 
senza qualche opposizione; ma sottoposti agli affetti dell* 
animo, a false opinioni, e menzogne, e all'ignoranza; le 
quai cose però essi con 1’ eccellenza della natura loro vada- 
no per lo pii\ corregendo . Perchè a questo modo 1’ inge- 
gno del giovane ammaestrato , accendendosi, e infiamman- 
dosi verso le cose belle , che vengono dette , e fatte ; e 
dall' altro canto verso le sozze alterandosi , e rifiutandole , 

/ dall’ 
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dall’ ascoltare non sentirà danno alcuno . Ma colui , che 
prende maraviglia del tutto, e si và ad ogni cosa accom- 
modando , perduto il giudicio dietro la grandezza de’ nomi 
degli Eroi; siccome avvenne a coloro , che iteli' esser gob- 
bo Platone , e nel balbettare Aristotele imitavano .inavver- 
tentemente s’ incontrerà in molti errori . Nondimeno egli 
non dee per questo , come nel tempio , timidamente ad ogni 
cosa spaventarsi , e tutte adorarle ; ma avvezzarsi ardita- 
mente cosi a gridare stà male , e sconciamente ; come sta be- 
ne , e acconciamente . Per essempio . Achille chiama a par- 
lamento i soldati ammalari , dolendosi , che non si combat- 
teva , principalmente perchè questo allo splendore, e alla 
gloria , eh* egli aveva acquistata in guerra , non giovava 
punto . E perciocché aveva della medicina qualche cognizio- 
ne , venuto il nono giorno, che suole di cose tali far giudi- 
cio , vedendo , che l’ infermità non era conosciuta ,nè sopra 
cagioni conosciute fondata , levandosi per favellare , non 
6i gira verso la moltitudine ; ma al Re come consiglierò s’ 
offerisce . 

Ora o figliuol d* Atteo torniamo a casa . 
Convenevolmente queste cose dicendo modestamente, e ac- 
conciamente . Ma lasciandosi intendere 1* indovino , ch'egli 
temeva l' ira d'uno fra' Greci potentissimo, giurando, che 
ninno , mentre egli sia vivo ardirà di toccarlo , non più con- 
venevolmente , e modestamente soggiunge t 

Bendi' egli fosse Agamennone istesso . 
Mostrando, che non teneva conto del Re , e lo dispreg- 
giava . Indi maggiormente alterato, e mettendo mano alla 
spada con animo di uccidere il Re, questo non è cosa con- 
venevole , ed utile ; Dopo subito pentito: 

Ripon di nuovo la gran spada , e tutto 

Di Minerva al consigliosi rimette. 

Ritorna a belle azioni, e onorate ; poiché non avendo po- 
tuto estinguere questa fiamma affatto , nondimeno prima che 
facesse maggior errore , si mutò di pensiere ; e si raffrenò 
alla ragione obbedendo .Oltre ciò Agamennone, rispetto alle 
cose , che egli fa e dice nel ragionamento , é degno di scher- 
no : Nientedimeno in quelle di Criseide egli ha più del gra- 
ve , e del Re, che Achille non ha . Perché Achille essendo 
Briseida condotta via; 

F 2 Bri- 
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Abbandonò i compagni , e lagrimando 
Solo sedea 

Ed Agamennone , mettendo in nave , e commettendo , e li- 
cenziando colei , che per innanzi aveva detto essergli piò ca- 
ra della moglie , non fa cosa alcuna vergognosa , o da aman- 
te . Ora Fenice, il quale per cagione della bagascia avevaia 
maledizione avuta dal padre , dice : 

Col pugnale scannarlo io desiava ; 

Ma qualche Dio mi raffrenò dall'ira , 

Col pormi innanzi, la vergogna , e quello , < 

Che spanderebbe della fama il grido. 

Me uccisor del padre esser fra Greci . 

Veramente Aristarco mosso da qualche affetto dì religione 
levò via questi versi , benché alla occasione siano proporzio- 
nati , insegnando Fenice ad Achille ciò , che l’ira si sia , e 
ciò, che gli uomini adirati ardiscano , poiché non si mo- 
strano obedienti alla ragione, e non vogliono ascoitare co- 
loro, che li consigliano . Perqiochè introduce Meleagro co’. 
Cittadini alterato , dapoi acquetarsi , e annullare convene- 
volmente quegli affetti , lodando come sia bene, e giovevole, 
non lasciarsi da loro guidare; ma far resistenza, superarli, 
e pentirsi. Equi la differenza si manifesta . Ma quando il 
senso nonéchiaro , il distingueremo a questo modo , sog-i 
giungendo al giovane . Se Nausica mirato il suo ospite Ulis- 
se , e iunam )rata in lui nella medesima guisa , che era Ca» 
lipso£ perchè ella vivea morbidamente , e si trovava in età 
da marito ) pazzamente lascia dire con le fantesche . 

Quanto desio, che costui per marito 
li Ciel mi dia, e viva qui con noi. 

Bisogna rinfacciare 1’ ardire di lei , e la sfacciatezza . Ma 
se dalle parole notando ella i suoi costumi , e de’ suoi ra- 
gionamenti così sani maravigliandosi , desidera piuttosto 
avere un tele per marito, che qualche altro cittadino ric- 
co , o danzatore ; e degna di lode . Appresso ciò favel- 
lando Penelope co’ rivali domesticamente , ed essi dando- 
le vesti , oro , e altri ornamenti ; Ulisse allegro . 

Clie tolti avesse i doni entro gioisce. 

Se egli s' allegra de’ doni , e del guadagno, di gran lun- 
ga avanza per infamia il ruffiano Poliagro in Commedia 
introdotto : 

Fe- 
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Felice é Poliagro , clic nutrisce 
Celeste capra in casa , 

Cagione a lui di cosi gran ricchezze. 

Ma se egli con questo mezzo della speranza , che era lor 
data dell’avvenire stimava di averli in suo potere più fa- 
cilmente ; il diletto,^ che prende , *e la confidenza, non è 
senza ragione. Similmente nel rivedere i doni, i quali 
risposti si partirono i Feaci insieme con lui per mare; se 
in fatto egli , trovandosi cosi solo , e del tutto nudo , e 
incerto di ciò, che avesse di se medesimo a riuscire .non- 
dimeno avesse a loro volto il pensiero : 

Per dubbio, che partissero i Feaci, 

Rapiti seco i doni . 

Veramente l’avarizia di lui è miserabile , e degna d* es- 
ser odiata. Ma se, come vogliono alcuni, d’ Itaca dubi- 
tando, che i doni fossero salvi; egli prende questo per 
mostrare la integrità de’ Feaci > perchè non erano per con- 
durlo in altro paese, e ivi lasciarlo senza metter mano 
sopra quei doni ) e in questo d’ una assai buona ragione 
si vale, e dobbiamo lodare la prudenza di lui. Altri que- 
sta sospintone non lodano, se però è vero, che egli di 
nave fosse levato dormendo, e posto in terra, e dicono, 
che fra la Toscana fin a questi tempi è fama, che Ulisse 
fosse sonnacchioso , e però malagevolmente con molti aver 
potuto negoziare . E se non fu vero ii sonno ; ma di li- 
cenziare i Feaci senza presentarli , e senza alcun segno di 
cortesia si vergognasse : e nondimeno in lor presenza da- 
gli inimici nascondere non potendosi , con finto sonno da 
questa difficoltà si sbrigasse , la lodano . Se queste cose 
adunque come esempj a giovani faremo manifeste , non la- 
scieremo, elle essi vadano dietro costumi tristi a precipi- 
tarsi , ma ad eleggere , e imitare i buoni . Insegnando su- 
biro loro ciò , che di biasimo . E questo sopra tutto nelle 
Tragedie si deve fare, dove le azioni infami , e sozze, 
sono da ragionamenti onorati, e accorti accompagnate . 
Perché non in tutto è vero quel, che Sofocle dice: 

Da fatti rei buon favellar non nasce . 

Perciocché suol ancoressa i costumi scellerati, e le azioni 
triste , con certe cagioni proporzionate , e apparenti colo- 
rire . E un' altro la medesima cosa rappresentando , vedi , 

co- 
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come fa, che Feilra die», lamentandosi di Teseo, che per 
cagione delle sue scelleratezze si fosse d* Ippolito inna- 
morata . La istessa liberrà di lingua nelle cose di Troja 
attribuisce ad Elena , la qual vuole , che Ecuba come ma- 
dre d' un adultero, sia di se più degna di castigo. Dun- 
que non si avvezzi il giovine a tenere alcuna di queste 
cose per savia, e arguta; nè vada seguendo interpreta- 
zioni ; ma più assai de' fatti vergognosi maledica le pa- 
role di questa sorte . Egli è bene appresso ciò di tutte le 
cose, che vengono dette, investigar la cagione. Poiché 
Catone ancora in età fanciullesca tutto ciò, che il maestro 
gli comandava , eseguiva ; nondimeno voleva saper la ca- 
gione di quello, che gli veniva comandato. Non pertan- 
to a Poeti , siccome a maestri , ovvero a legislatori si dee 
prestar fede , se 1* invenzion loro non è sopra qualche ra- 
gione fondata . Ma sarà fondata , se ella fia buona . Per- 
chè , se trista , ella sarà leggiera , e vana . Nondimeno dal- 
la maggior parte le cagioni sono troppo sottilmente di- 
mandate , cercando in che maniera , e perchè sia detto 
così : 

Mentre altri bee , la tazza non porrai 
Sopra il bicchiere . 

Da cocchio ogn* un , eh* ha la carrozza passa , 
Subito adopri nel combatter 1* asta . 

Ma le cose più importanti senza altra considerazione sono 
credute; come queste: 

Dell’ uom l'animo sia quantunque ardito ; 

Se gli error sà del padre , o della madre , 

S’ abbassa . 

Conviensi a travagliati essere umili . 

Nondimeno queste cose appartengano a costumi, e di no- 
ja empiono il viver nostro : giudicj sciocchi, e sconcie opi- 
nioni somministrando, se non ci avvezziamo rispnn Iere a 
ciascuna. Perché cagione colui, che dalla fortuna è per- 
seguitato deve perdersi d’ animo t Perché non più tosto 
opporsi alle sciagure, e star costante senza avvilirsi ? Per- 
ché a me.se di padre ignorante , e tristo so» nato, quan- 
do io sia uomo da bene, e savio, non si conviene per il 
proprio mio valore tenermi in pregio ; ma per la dapo- 
caggine del padre andar umile, e basso? Perciocché co- 
lui. 


Digitized by Google 



DI PLUTARCO. 47 

lui , che iu questa maniera si fa innanzi , e contrasta , nè 
si lascia da ogni parola , coinè da vento gettare a traver- 
so ; ma stima detto acconciamente : 

Dal parlar di ciascun commosso é il pazzo . 

Anderà schivando molte cose false , e dannose . Queste 
dunque sono le cose , che ci renderanno giovevoli le le- 
zioni di Poesia . Or siccome spesse volte sotto le foglie 
delle viti, e sotto i verdi pampini i frutti sono coperti , 
e si nascondino ; così ne’ ragionamenti di poesia , e nelle 
favole d’intorno sparse , non si manifestano al giovine mol- 
te cose utili, e belle : il die si deve fuggire, e da ciò 
non traviare; ma principalmente sopra quelle cose fermar- 
si, le quali ci guidano alla virili, e possono giovarci a 
divenire ben costumati . Dunque fia bene , che anco di 
queste io discorra alquanto , e le tocchi sommariamente, 
lasciando la ; lunghezza de' ragionamenti , e l’ordine, e la 
quantità degli esempj a coloro ,ché ne scrivono piò pomposa- 
mente . Primieramente il giovine , clje ha cognizione , quali 
siano i costumi, e gli uomini buoni , e tristi, abbia men- 
te alle parole , e alle azioni , che all* una , e 1’ altra il 
Poeia convenevolmente attribuisce. Come per esempio. 
Achille , benché tutto alterato , ad Agamennone dice cosi . 
Non saranno i miei premj eguali a tuoi . 
Quando di Troia la città felice 
Dall’ esercito Greco sia spianata . 

Ma Tersire opponendo villanamente al medesimo , cosi 
ragiona : 

Piene le tende tue son di denari , 

E di gran quantità di donne belle 
Tolte da noi nel prender la cittade . • 

Di nuovo Achille . 

Se porterà Giove la mina 
Delle forti veder mura di Troia. 

Ma Tersire ; 

Ch’ io ’l guiderò legato, od altro Greco. 

Oltre di ciò Diomede, quando nella rassegna dell’eserci- 
to viene ad Agamennone ripreso , non gli risponde nulla : 
Del Re temendo le minacele altere . 

Nondimeno Stenelo uomo di ninn conto dice : 

Quando o figliuol d’ Atride il ver puoi dire , 
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Il falso non spiegar ; perché il desio 
Nostro, è in virtù avanzar i padri nostri. 

Queste distinzioni osservando, il giovane imparerà, che 
il lasciar la superbia da canto, e Tesser modesto, sia 
cosa lodevole; e all'incontro, che il fasto, e T arrogan- 
za , come vizj si debbono schivare. E qui appunto fa bi- 
sogno un’affetto d* Agamennone considerare. Perciocché 
presso Stenelo passando non gli dice nulla . Nientedime- 
no non sprezza Ulisse ; ma gli risponde , e seco parla . 
Quando alterato il vede , in questa guisa 
Dir cominciò di nuovo . 

Perché T iscusarsi presso ciascuno é cosa da serro , 
e da vile e a Re non convenevole ; ma lo sprezzar lutti é se- 
gno di superbia , e d* ignoranza . Diomede si porta eccel- 
lentemente ripreso dal Re a tacere , mentre si combatte ; 
ma dipoi combattuto .parla seco liberamente: 

Pur dinanzi mi dicesti , che fra’ Greci 
Io fossi uom’ vile . 

Egli sarà bene oltre ciò far menzione ancora della differenza 
d* un* uomo savio , e d’ un’ indovino volgare . Percioc- 
ché Calcante senza considerare all' occasione , fece poca 
stima di accusare il Re presso T esercito , quasi da lui 
fosse nata la occasione di farvi entrare Ja peste. Ma Ne- 
store disegnando favellare per mitigar T animo di Achil- 
le ; acciocché non paja , che egli intendi chiamar Aga- 
mennone davanti il popolo in giudicio ; come quello , che 
alterato dall’ira aveva peccato, dice: 

Chiama o vecchio il convito : degno é questo 
Di re ; e raduna molti nel consiglio; 

Esegui , cui meglio sentir tu vecìi . 

E dopo cena licenzia gii ambasciatori . Perchè questo era 
l’ammenda dell’errore, e quello l’accusa, e ’l dispregio . 
Si devono parimente considerare ie differenze, che nasco- 
no dalle nazioni: e sono tali . I Trojani vanno all’assalto, 
gridando, e con grande ardire. Ma i Greci: 

Taciti per timor de’ Capitani. 

Perché nel venire alle mani con gli inimici, se temono i 
Capitani, questo è segno non solamente di valore, ma di 
obbedienza. Quindi viene, che Platone vuol, che ci av- 
viziamo più a temere il biasimo , e le cose sozze , che ie 

fa- 
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fatiche, e i pericoli. E Catone diceva , che gli piacevano 
più coloro , che si arrossivano , che quegli altri , che im- 
pallidivano . Ci è ancora la nota particolare delle pro- 
messe . Perciocché Dolone promette; 

Penetrerò de' Greci per le genti , 

Fin che d’ Agamennon trovi la nave . 

Nondimeno Diomede non prometee nulla ; ma dice , che 
temerà meno , se qualcuno gli sarà aggianto per compa- 
gno . Perciocché la prudenza « lodevole , e a Greci si con- 
viene; e la ferocità degna di biasimo, e cosa da barbaro : 
quella meritevole d’ esser imitata , questa fuggita . Ap- 
presso ciò giova assai considerare gli affetti dell’ animo de’ 
Trojani, e di Ettore, il quale con Ajace doveva entra- 
re a singoiar battaglia . Perchè Eschiio , essendo nn lot- 
tatore ne" giuochi Istmici d* un pugno percosso in faccia, 
e levandosi un gran romore ; di quanto valor, disse, è 
1’ esercizio . Coloro , che stanno a vedere , gridano ; e il 
percosso tace . E dicendo il Poeta , che Ajace , mostran- 
dosi guernito con armi rilucenti , e perciò veduti i Greci 
allegri ; 

De’ Trojani un tremor le membra scorse, 

E palpitava a Ettor stesso il core . 

Chi di questa differenza non prenderà maraviglia ? veden- 
do a colui , che a pericolo si metteva, saltare il core, 
quasi andasse a contendere alla lotta , ovvero al corso; e 
ie membra , a .coloro , che stavano a vedere , per 1' affe- 
zione , e per la paura , nella quale rispetto il Re loro si 
trovavano, erano battute, e tremanti. Qui similmente si 
può vedere la differenza da un valorso a un .yile: perciopr 
ché Tersile. 

Sopra ogni altro d'Achille era nemico, 

E dell'accorto Ulisse, 

Nondimeno Ajace non solamente amò sempre Achille ; ma 
di lui verso Ettore parla ; 

Ora saprai quanti guerrieri eletti ; 

Benché sia morto il valoroso Achille, 

Ancor si trovin fra le genti Greche. 

In questi si comprendono le lodi d'Achille; e in questi 
jdtri , die seguono, parla acconciamente di tutti; 

Molti di imi son’ tali , ch’ ai contrasto 
Cp. di Pluc.Tom. III. G Può 
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Può teco ogn’ un venire. 

Non dice essere solo , e piò valoroso degli altri ; ma ba- 
stante fra molti suoi pari di stare a fronte d' Ettorre. 
Della differenza questo basti; se però non vogliamo ag- 
giungere , che de’ Trojan i molti vennero vivi in potere de- 
gli inimici; de’ Greci niuno : e di quelli alcuni agli ini- 
mici s'umiliarono, come Adrasto, i figliuoli di Antima- 
eo, Licaone, e l’ istesso Ettore , che pregò Achille per la 
sepoltura ; di questi niuno . Perchè è costume dei barbari 
dimandare perdono , combattendo ; ma de’ Greci nel me- 
nar le mani , o vincere , o morire . E però siccome le api 
nel pascersi cercano il fiore, la capra cerca il virgulto, 
il porco la radice , e gli altri animali o grani , od altri 
frutti ; così nella lettura de' Poemi alcuno si diletta dell' 
istoria , altri della bellezza , e della leggiadria delle pa- 
role ; come d’ Euripide Aristofane dice : 

Del rotondo parlar di lui mi vaglio. 

E altri quelle cose vanno seguendo , che giovano a costu- 
mi . E però a coiai, che ascolta questi nostri ragionamenti, 
daremo ad intendere , essere cosa rozza , quando ad az- 
zioni onorate , e belle trovandosi inclinato , e non per giuo- 
co ; ma per imparare legga le poesie , lasci da parte , e non 
si curi di quelle cose , che in esse della fortezza , della 
temperanza, e della giustizia si veggono sparse; poiché 
quegli, che della favola si diletta, ciò, che vanamente, 
e senza giovamento alcuno vien detto , non lo lascia pas- 
sare senza considerarvi ; né quell’ altro , che dell’ arte ora- 
toria , ciò che leggiadramente , e artificiosamente . Le co- 
se alla virtù pertinenti sono di questa maniera: 

Ov’ è gito, o Diomede il valor nostro? 

Qui presso me ti ferma , che vergogna 
Fia troppo grande, se l’armata nostra 
Presa sarà dal valoroso Ettore . 

Perchè il vedere un’uomo savio posto in estremo pericolo 
della vita insieme con tutti i suoi , non da paura della 
morte , ma dalla vergogna esser mosso , accenderà il gio- 
vane ad azioni virtuose . E ancor questo : 

Del savio, e giusto si gode» Minerva . 
Perciocché queste lodi insegnano , che la Dea non di qual- 
che ricco, o bello, o robusto ; ma d’ un prudente , e giu- 
sto 
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sto si rallegrava . Appresso ciò , quando ella dice di te- 
ner cura, e di non abbandonar Ulisse: 

Perciocch’ egli é prudente , accorto e saggio; 
Dimostra, che sopra tutte le cose la virtò sola è divina, 
e dagli Dei tenuta cara ; poiché delle cose , che lor somi- 
gliano sogliono i simigliami dilettarsi . Ma perché egli pare , 
e così stà in fatto , che il potere raffrenar 1’ ira , sia cosa di 
grande importanza , e maggior ancora 1’ avvertire pruden- 
temente dì non alterarsi, però fa di mestieri agli ascol- 
tanti manifestar queste cose non di passaggio; come sa- 
rebbe , che Achille uomo altero , e impaziente imponesse 
silenzio a Priamo , per non esser da lui alterato : 

Non m’ alterar , o vecchio . Del figliuolo . 

Ho disegnato il corpo ritornarti . 

Cosi vuol Giove . E non far , eh’ io ti spinga 
Fuor de’ ripari, e l’ordine di Giove, 

Te supplice uccidendo , io rompa , e sciolga . 

E mette sopranna carrozza Ettore lavato, e coperto, pri- 
ma che dal padre egli sia veduto cosi mal trattato : 
Acciocché il mesto cor veduto Achille 
Del Vecchio , d' ira ancor non s’ accendesse , 

E ’l facesse morir ; e del gran Giove 
L’ espressa volontà vana rendesse ,» 

Perciocché non solapente egli é prudenza maravigliosa , 
che un’uomo aH’ira inclinato, aspro, e severo, se me- 
desimo conosca; ma eziandio antivedere, e schivare le 
cagioni dell' alterarsi : e armarsi di lontano con la ragio- 
ne; acciocché quella perturbazione d’ animo a forza seco 
non ci rapisca . In questa maniera l’ inclinato al vino de- 
ve contra i’ ubriachezza apparecchiarsi, e centra gli amo- 
ri 1’ amante . Siccome Agesilao da un bel fanciullo , che 
gli si accostava, non soffri d’ esser baciato. E Ciro non 
volle né anco veder Pantia . Quando all’incontro coloro, 
che sono male ammaestrati , cercano d’ogni intorno ma- 
teria a loro affetti, e dietro quei vizj s’abbandonano, a 
quali con gran periglio sono inclinati . Ma Ulisse non so- 
lamente dall' ira se medesimo raffrena ; che eziandio ac- 
cortosi , che Telemaco , il quale era alterato, e commosso 
da odio contra i tristi; molto prima 1’ ammonisce , ricor- 
dandogli a contenersi , e soffrire : 

G a Cer- 
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Cercano d* infamarmi per le case: 

Ma il nostro mal con pazienza soffri . . 

Benché fuor de* nostri usci per li piedi 
Tirato fussi , o con saette offeso , 

Tolerar ti ricordo cotal vista . 

Perchè siccome frenano i cavalli non già, mentre sono in 
corso; ma prima che a correr si pongano; cosi fà bisogno 
coloro, che malagevolmente dalla indignità delle cose ven- 
gono rattenuti, e gli inclinati all' ira con le ragioni anti- 
cipare: e così apparecchiati finalmente egli si conviene 
guidarli alle contese. Or anco delle voci non si deve te- 
ner poca cura; ma lasciar da parte gli scherzi di Clean- 
te. Perciocché, mentre finge d’interpretare, scherza ; co- 
me in questo : 

Sommo Giove, che regni nell’ alto Ida. . . 

O Giove Dodoneo . 

Vuole , che si legga unitamente anadodonts quasi voglia 
significar l’aria, la quale dalla terra esalando s’ alza . Ma 
Crisippo spesse volte usa pel maligno, non burlando, ma 
mescolando certe parole sciocche, e vuole, che Eurìopn 
sia Giove Maestro per eccellenza nell’ arte del dire , e 
che in quella avanza tutti gii altri. Ma sarà meglio que- 
ste cose a Grammatici lasciare , ed attendere a quelle 
altre, che sono pici giovevoli, e belle: 

L' ira non obedisco ; 

Perchè ho imparato ad esser uom’ da bene . 

Che sapea con ogn’uit esser benigno. 

Perchè, mentre dice , che Ja fortezza si può acquistar im- 
parando , e affermando , che la grazia , e la piacevolezza 
della conversazione da ragione , e da scienza nasce , ci ri- 
corda a non dimenticarci di noi medesimi ; ma ad impa- 
rare le cose onorate , e girar il pensiero verso coloro , che 
e’ insegnano ; perchè anco la rustichezza , e il timore é un 
certo , che appartiene a stolti , e ignoranti . A queste s’as- 
somigliano quelle cose , che di Giove , e di Nettuno si rac- 
contano : 

D’ un seme , e d’ una patria ambi son nati ; 

Ma d’età, e di saper Giove l* avanza . 

Perchè vuole , che la prudenza sia divinissima cosa , e prin- 
cipalmente ne’ Ré ; e fa ebe Giove la possegga in somma 

ec- 
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eccellenza; perché tiene, che da questa virtù tutte 1’ t- 
tre dipendano. Dobbiamo similmente avvezzare il giovine 
ad ascoltare con attenzione queste, che seguono: 

Savio é, però non ti dirà menzogne 
E che. Antiloco, hai latto* eri giù savio: 

Or guasta hai virtù nostra , e i miei cavalli . 
Perchè cose sì sciocche, o Glauco, hai dette. 
Che a mio parer più savio eri d'ogni altro? 
Perchè elle insegnano, che i savi non dicono menzogne: 
nelle contese non si vagliono degli inganni , né offendono 
altrui con parole ingiustamente. L’ istesso dicendo, che 
l’ ignoranza di Pandaro fu cagione , che egli rompesse i 
patti , mostra che a giudicio suo il savio é sempre giusto. 
Simigliami esempj egli ci mette innanzi d'intorno la con- 
tinenza con queste parole: 

Antia moglie di Preto arde d’ Amore, 

E desia seco averlo di nascosto: 

Pur questo fatto al buon Bellerofonte 
Mai non potè far penetrar nel core . 

Tanta scelleratezza Clitennestra 
Ricusò far , nel suo pensiero avendo 
Cose onorate solamente , e belle . 

Perchè anco qui 1* esser continente fa , che dalla pruden- 
za nasce. Ma nel dar animo al combattere, mentre dicci 
Non vi arrossite , o Licj » ove fuggire 
Così velocemente ora volete ? 

Or Marte arde il feroce , ogn’ uno pensi 
A’ la vergogna , ed a vendetta giusta . 

Mostra , che i prudenti siano valorosi ; perchè da timore 
di cose sozze non solamente de’ piaceri non si curano ; ma 
contra i pericoli sono costanti . Dal che mosso Timoteo 
non poco acconciamente conforta i Greci contra Persiani : 
Vergogna a cor vi sia : perché ella insegna 
La militar virtute . 

Eschilo similmente anco questo alla prudenza attribuisce. 
Per gloria non si gonfiare : nè per lodi del popolo divenir 
superbo , od insolente ; quando cosi dice di Anfiarao : 
Esser vuol , non parer giusto costui . 

Avendo alti pensier nel petto ascosi , 

Onde salute a tutta Grecia nasce . 


Per- 
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Perchè è cosa da uomo savio , confidar in se stesso , e nel- 
le virti'i sue . Tutte le cose adunque nella prudenza fon- 
dandosi , è manifesto , che ogni sorte di virtù con gli am- 
maestramenti si acquista. Or nella maniera, che l'api 
hanno questo dalla natura , che da fiori asprissimi , e da 
pungentissime spine cavino mele soavissimo, e ottimo ; 
cosi i fanciulli nelle cose di poesia acconciamente intro- 
dotti , anco da quelle , che saranno in sospetto di vizio- 
se , e triste, impareranno a trarre qualche bene, e qual- 
che giovamento. Nel primo aspetto par, che Agamenno- 
ne da avarizia tirato, abbiada questo ricco la cavalla Età 
ricevuta in dono, e dalla milizia lo esentasse: 

CIP alla gran Troia seco egli non gisse ; 

Ma con quelle ricchezze , che da Giove 
Concedute si grandi gli eran state , 

A godersi la patria rimanesse . 

Nondimeno C come dice Aristotile ) fece bene , anteponen- 
do una buona cavalla ad un* uomo di questa sorte . Per- 
ché un'uomo pauroso , e vile, e dalle ricchezze divenuto 
molle, non si deve, per Ercole, agguagliare a un cane, 
ovvero ad un asino. Oltre ciò egli pare, che Teti laidis- 
simamente conforti il figliuolo a piaceri , e alla libidine ; 
nientedimeno si deve dall’ altro canto considerare la con- 
tinenza d’ Achille , il quale da Briseida amara da lui , che 
va a trovarlo, si ritiene, sentendo egli di esser vicino al 
morire; né cerca di darsi piaceri, nè (come del volgo é 
usanza} per dapocaggine , o per non aver altro che fare, 
piange P amico ; ma in vece del pianto guardandosi dai 
piaceri , si fa veder valoroso nelle azioni sue . Similmen. 
te Archiloco non viene lodato, poiché egli il marito del- 
la sorella sommerso in mare piangendo, cerca a quel do- 
lore col bere , e con gli scherzi a quell’ affanno rimedia- 
re ; nondimeno assegna d* intorno ciò ragionevole cagione : 
Perché no’l tornerò vivo col pianto ; 

Né per darmi piacere , o per conviti , 

Accrescerò questo gravoso affanno , 

Perchè se egli credeva di non far male alcuno , attenden- 
do a piaceri , e a conviti ; come la condizion nostra 
doverà esser peggiore a noi i che attendiamo alla filoso- 
fia , al governo della Repubblica , a negozj delle piazze , agii 
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esercizi, e all’agricoltura ? Imperocchèsi debbono anco accet- 
tare quelle correzioni, che da Cleante , e Antistenesono ado- 
perate . Perchè costui , rumoreggiando nel Teatro gli Ate- 
niesi , a questo verso : 

Che c osa è sozza , a cui così non pare ? 
Soggiunse quest’ altro . 

Paja, o non paja , quel , eh’ è sozzo , è sozzo. 
Cleante d’ intorno le ricchezze. 

Dona agli amici , e le tue membra inferme 
Co’l denaro ristora. 

Tramutò in questa guisa. 

Dona sll’amiche , e le tue membra inferme 
Co’l danaro marcisci . 

E Zenone quello di Sofocle . 

Chi mette il piede in casa del Tiranno, 

Benché libero sia, gli divien servo. 

Emendò così . 

S’ era libero pria, non divien seryo . 

Intendendo con questa voce libero senza paura, di grand' 
animo, e costante. Che cosa dunque ci vieta, che anco 
noi con detti di questa maniera non poniamo i giovani che sù 
la buona strada 1 Cosi dunque diremo ? 

Cosa è bella a mortai , eh’ al segno cada , 

Ove giunge il desio la lor saetta . 

Non già; ma in quest* altro modo: 

Ove al desio convien la lor saetta . 

Perchè è cosa sconvenevole , e si deve fuggir affario , de- 
siderare le cose , che non si convengono. Oltre ciò. 
Afreo non generotti , o Agamennone ; 

Perchè godesti ogn’ or fortuna amica , 

Bisogna, che t* allegri , e ti contristi. 

Di cose mediocri si conviene. 

Che godi, e non ti dogli; perché Atreo 
Non creò Agamennon a provar sempre 
Fortuna amica. 

E appresso questo : 

Ahi , questo mal scese dal Ciel , che 1’ uomo 
Il meglio vegga , ed al peggior s’ appigli . 

Anzi egli è cosa bestiale , sozza, e colma di miseria , non 
dataci da Dio, questa imperfezione di conoscere il meglio, 
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e dalla intemperanza guidati lasciarsi traboccare nel peggio» 
Del dicitor commovono i costumi , 

Non la favella . 

Veramente i costumi, e anco la favella; ovvero i costu- 
mi per la favella ; siccome il cavallo dal freno virn go- 
vernato , e dal timone la nave . Perciocché la virtù non ha 
strumento alcuno più ali’ uomo proporzionato , e famigliare 
della favella . E questo : 

Più eli’ a maschi, alle femmine inclinato, 
Quantunque ad ambo la bellezza mova • 

Avrebbe detto più acconciamente . 

Quantunque ad ambo la modestia mova . 
Perciocché non é d’animo destro; ma da sinistro, e in- 
stabile , esser quà , e là girato dal piacere , e dalla bellez- 
za. E questo : 

11 temer degli Dei co’ szvj alberga . 

Non istà bene ma : 1 

Lo sp.erar negli Dei co’ savi alberga. 

Poiché sono cagion di timore agli ignoranti , agli ingrati, 
e a pazzi; li quali eziandio la virtù, eh’ é principio, e 
fonte d’ogni bene, come dannosa , abbiano in sospetto, e 
temano. Questo è il modo, che nell* emendare si tiene . 
Come possiamo poi una cosa a diversi sentimenti acco- 
modare , Crisippo ci mostrò la via eccellente , traportan- 
do questa a quell’ altra del genere istesso. Perché dicen- 
do Esiodo : 

Ne pur perirà un bue , 

Se’l vicin non è tristo . 

Il medesimo vuol dire del cane, dell’asino, e di tutti gli 
altri , die a questo pericolo sono sottoposti . 

Appresso ciò Euripide . 

Servo non è , chi del moriV non teme . 

Questo si deve intendere, che egli ragioni de' travagli, 
e delle in/ìrmità . Perciocché nella maniera , che i medici 
applicato a qualche infirmità un medicamento, dipoi ve- 
duto il suo valore, se ne vagliono in ogni altra siiniglian- 
te ; cosi anco la commune favella , che può allargare i 
suoi sentimenti , non dobbiamo ad una sola cosa tenere 
attaccata; ma applicarla ad ogni altra, che l’assomigli: 
e con ogni diligenza avvezzar 1 giovani , proponendo loro 
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molti esempj ; acciocché questa comunione apprendano iu 
un tratto, e veggano tosto la maniera, e ii luogo di tra- 
sportarla. E sentendo dire a Menandro : . 

Felice è quei , eh’ é ricco , e savio insieme . 
Giudichino , ch’egli dica questo anco della gloria, del domina- 
re , e deU’/eloquenza . E con quelle parole, che da Ulisse è 
ripreso Achille trovato a sedere fra le fanciulle in Scio: 
Tu oscuri lo splendor degli avi tuoi. 

Fra gli altri Greci o di gran padre nato . 
Attendi dunque all* arte della lana? 

Possa anco drizzarle verso il prodigo, e verso colui , che 
attende a guadagni sozzi; e cosi^ verso il negligente, e 
ignorante . 

Tu sei nato di padre in Grecia illustre? 

Ovvero giuochi a dadi , o agli abbattimenti deile quaglie ; 
o fai l’oste, o pur attendi all’usura, senza pensare altri- 
menti a cose grandi, e degne del tuo legnaggio . 

L'oro non dir: il Dio di lui non stimo; 

Perché quantunque tristo 
Sia ruom’può farne agevolmente acquisto. 
Dunque né anco la gloria , né la bellezza del corpo, né il 
manto da Generale , nè la corona da qualche sacra solen- 
nità rapportata ; tutte le quai cose veggiamo anco a tri- 
sti accadere. Oltre ciò: 

Che figliuoi brutti nascer fa ii timore. 

Ma veramente anco la intemperanza , la superstizione, 
la invidia , e tutti gli altri vizj . Ora ottimamente dice 
Omero : 

Di singoiar bellezza, o miser Pari, 

O benissimo Ettore . 

(Perchè vuole colui esser pegno di biasimo, e di vergo- 
gna, il quale non possedè altro bene di maggior stima 
della bellezza ) onde a simigliami accomoderemo questo; 
e coloro, che per cose di niun valore s’insuperbiscono, 
terremo a freno , a giovani insegnando, che queste paro- 
le apportano infamia , e disprezzo . Alle ricchezze eccellen- 
temente , a conviti , a figliuoli , a giumenti , e anco per 
Ercole , dierro queste alla eloquenza . Perciocché la ec- 
cellenza si deve ricercare nelle cose onorate; e fra primi, 
che fi sii il primo; e fra grandi il maggiore. Poiché la 
Op. di Plut.Tom.lJJ. * * li glo- 
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gloria sopra tose piccole, e vili fondata, è bassa, e ver- 
gognosa . E cosi quando le Iodi , e il biasimo consideria- 
mo , questi esempj ci saranno subito avanti gli occhi, 
principalmente ne’ poemi d'Omero; perchè importano as- 
sai a far manifesto , che i beni del corpo , e della fortu- 
na, si debbano avere in poca stima. Primieramente nell* 
incontrarsi , e salutarsi , non li chiamano belli , ricchi , o 
robusti; ma si vagliono di voci così fatte piene di lodi , 

• O' figlino! di Laerte generoso 
Accorto Ulisse . 

• ' O’ nato di Priamo Ettor, che puoi 

A Giove ne’ consigli esser uguale. 

O’ gloria singoiar fra' Greci Achille 
Di Pelide figliuol . 

Patroclo illustre al nosrro così grato . 

■Similmente nel biasimare lasciano da parte le cose perti- 
nenti al corpo, e riprendono i vizj . 

Hai gli occhi ebro di cait , di cervo il core . 

Và vinci Aiace tu , che sì ben sai 
Dir mal d' altrui . 

Che cianci, o Idomeneo , si alteramente? 

Non si cortvien a te tanta arroganza • 

O* Aiace pien di ciancie, e vantatore. 

Finalmente Tersite non vien ripreso da Ulisse per esser 
zoppo, calvo, o gobbo; ma per aver mala lingua. All* 
incontro' Volendo la madre parlare giocosamente con Vul- 
cano , comincia dall’ esser zoppo : 

Levati o figliuol mio co’i tuo piè zoppo. 

In questo modo si ride O nero di coloro , che s’ arrossisco- 
no per esser zoppi , o guerci , o per altra simigliarne co- 
sa , giudicando, che non si debba colui biasimare , il quale 
non è brutto; nè similmente il brutto, che cosi sia, non 
per sua cagione; ma per fortuna . Dunque due cose se- 
gnalate acquistano coloro, i quali frequentano nell’ ascol- 
tare i poeti . Una la modestia di non rimproverare ad al- 
cuno arrogantemente, o pazzamente i casi di fortuna . L’ 
altra la magnanimità di non abbassarsi d* animo nelle av- 
versità , e di non turbarsi ; ma dr soffrire pazientemente 
i morti , le villanie , e le risa . Onde sopra tutto bisogna , 
che si ricordino di quel detto di Filemone : 
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Cosa non é più dolce , o più soave, T : . * ; 

Che sofferir , se puoi , , • , .. > * , 

Le villanie con animo costante. 

Nondimeno, quando si vedrà, che una meriti riprensio- 
ne, si riprendano i vizj suoi, e le passioni dell'animo; 
siccome Adrasto nella Tragedia da Almeone essendo rim» 
proverato in questa maniera : , 

Fratello sei , di cui il marito iiai ucciso ( 

Rispose : 

E tu morta hai la madre, onde sei nato. 

Perciocché nella guisa di coloro, che battono le vesti, 
e non toccano i corpi ; così quelli , che riprendono la pe- 
vera fortuna , ovvero la bassezza del nascimento di alcu- 
no , si girano sopra cose pizze , e vane , lasciando quel- 
le , che appartengono all' animo da parie , e quelle , che 
veramente hanno bisogno di correzione , e di ricordo . 
Ora, siccome abbiamo insegnato di sopra, a far, che non 
sia creduta la Poesia dannosa , e sozza , mettendole all’ 
incontro i detti , e le sentenze d’ uomini illustri , e nelle 
cose civili eccellentissimi ; cosi quando nel Poema noi tro- 
veremo cose giovevoli , e graziose , con ragioni , e con te- 
stimoni filosofici le anderemo nutrendo , e auguroentando , 
e diremo, che indi la invenzione loro sia stata presa. 
Perciocché , egli é onesto ed utile, che con le cose recitate in 
scena , o cantate alla lira, ovvero lette nelle scuole , s’accor- 
dino le sentenze di Pittagora , e di Platone ; e gli ammae- 
stramenti di Chilone , e di Biante tendano a quel segno , 
dove le lezioni , che si fanno a giovani , vogliono arrivare , 

Non vuò , o ligliuol , che tu alla guerra attenda j 
Sia dolce tuo pensier la moglie , e '1 letto ; 

Perché s' adira teco il sommo Giove , 

Con un più valoroso , 

Che non sei tù , vedendoti alle mani. 

Sono quasi le medesime con quella ; CONOSCI TE STES- 
SO . E queste ; 

Pazzi non san , che '1 mezzo é più del tutto , 

Nuoce il tristo consiglio a cui il ricorda ; 

S’assomigliano a quelle, che nei Gorgia, e nella Repub- 
blica discorre Platone ; Essere maggior vergogna il far 
altrui dispiacere, che riceverne; e l’offendere, che T es- 
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ser offeso . E a questo d’ Eschilo : 

Sta allegro ; il tempo ogni dolor consuma . 
Diremo, ch'egli é il medesimo con quella sentenza tanto 
nota, e sempre celebrata di -Epicuro: Che i gran dolori 
finiscono tosto; E i lunghi sono di poca stima . Delle qua- 
li la prima Eschilo spiegò apertamente; e l’altra segue a 
questa . Perciocché , se il dolor grande , e acuto non du- 
ra , quello che dura non é grande , né difficile a soffrire, 
Or queste di Tespi . 

Vedi , che Giove avanza gli altri Dei . 

E’ lontan da bugie , da fasto , e giuoco , 

Nè da diletto alcun mover si lascia . 

Che differenza vi troviamo con quelle di Platone : Iddio 
non sente piacere, o travaglio di sorte alcuna? E questo 
di Bacchilide. 

Sopra virtù fermato è il vero onore; 

Ma talor le ricchezze il tristo alberga . 

E quest’altro di Euripide, che gli assomiglia: 

Cede alla temperanza ogn’ altra cosa. 

Credo; perchè ad ogn’ or co’ buoni alberga. 

Ed anco : 

Voi, che sete onorati . le ricchezze 
Adoperate ad acquistar virtute ; 

Così da ben ogn* un terravvi , e insieme 
Viver potrete una beata vita . 

Non sono da queste confermate quelle cose , che d* intorno 
le ricchezze , e i beni esteriori dicono i Poeti : Essi non 
giovar niente a coloro , che privi di virtù le posseggon ? 
Perchè 1’ accomodare , e unire le cose di Poesia alle sen- 
tenze de’ filosofi , viene a spogliarle della favola, e della 
persona , e a fare , che siano ricevute da dovero , quando 
sono dette a fine di giovare ; e appresso questo apre , 
e desta l’ animo del giovane alle cose di filosofia . Perchè 
si accosta loro, non già senza averne qualche poco di gu- 
sto , o senza averne mai udito parlare , ovvero privo af- 
fatto di giudizio , e pieno solamente di quelle cose , che 
ha udite dalla madre, e dalla balia; anzi anche dal padre 
medesimo , e dal pedagogo , li quali sogliono celebrare , e 
onorare i ricchi , come beati, e fuggire la morte , e i tra- 
vagli; stimando 1? virtù senza ricchezze, e senza gloria 
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essere cosa infelice, e eli niun momento. E quando odo- 
no i filosofi diversamente ragionare, subito al primo in- 
contro vengono da certo spavento , da alterazione , e da 
timore occupati; e non vogliono ascoltarli, ne soffrirli, 
se prima, quasi dovessero uscir dalle tenebre per mirar 
nel Sole , non si avvezzano , come in finta luce , e veri- 
tà , che dalla temperatura delle favole abbia uno splendor 
snave , dirizzar gli occhi senza paura . Perché , quando nel- 
le Poesie avranno già udito, e letto: 

Pianger si deve, chi nasce; perché in tanti 
Travagli viene; e chi d’affanni privo, 

E d* ogni altro dolor morte ci toglie, 

Fuor di casa portar con gioja , e canti . 

Sol bisognali due cose a noi mortali 
Presso di terra il frutto, un sorso d’acqua. 

Ahi di Tiranni amica, genti strane. 

Che la felicitade de' mortali 
Sta nel tenere ogni dolor lontano . 

Meno si commovono , e risentono , udendo presso i filo- 
sofi : la morte non pertenere a noi nulla. Le ricchezze es- 
sere in questo mondo terminate. La felicità, e il viver 
beato non doversi misurare con la quantità de’ danari , 
con la grandezza dell'avere, e col Principato, o con la 
potenza; ma con Tesser privo di travagli, col regolare 
gli affetti , e con T accompagnare le inclinazioni dell’ ani- 
mo insieme co* termini di natura . Dunque così per le co- 
se dette al presente, come per le dette di sopra , è ne- 
cessario , che il giovane abbia nella lettura de’poeti chi 
T indrizzi convenevolmente ; acciocché non impresso da cat- 
tivi principj , anzi piuttosto da buoni ammaestrato , pos- 
sa in questa maniera tranquillamente, aliegramente , e af- 
feziona; aoiente dalla poesia alla Filosofia trapassare . 



^ OPUSCOLI 

DELL’ ASCOLTARE. 

I O ti mando o Nicandro distesi quei discorsi , i quali io 
feci d’intorno l’ascoltare, acciocché essendo tu latto li- 
bero , preso l’abito da uomo , oggimai dal dominio de’inae- 
stri, sappi come obbedire a coloro, che ti daranno buo- 
ni ricordi . Perciocché quella licenza , che da certi gio- 
vani mal creati viene libertà nominata , li dà in governo 
a padroni più crudeli assai di quei pedagoghi , e maestri , 
li quali da fanciulli ne ebbero cura, agli appetiti voglio 
dire , quasi già da ogni legame sciolti . E nella maniera , 
che la donna , come dice Erodoto , insieme con la veste 
pon giù la vergogna : cosi certi giovani la vergogna, e la 
paura insieme col vestir fanciullesco spogliandosi, sciolti 
da quell’abito, che li adornava, dissoluti riescono incon- 
tinente . Nondimeno tu, che spesse volte hai sentito dire 
essere una cosa medesima seguitare Iddio , e obbedire al- 
la ragione, hai da tener certo, che tutti coloro, i quali 
non hanno perduto l’ intelletto , sono dell’ istessa Opinione; 
che l’uscire di fanciullezza, e divenir uomo compiuto, 
non è sciogliersi dal dominio altrui; ma cambiar Signore , 
mentre ch’ili vece di maestro mercenario , condotto a prez- 
zo, ricevono la ragione guida della lor vita dal cielo; al- 
la quale quelli, che obediscono, soli di questo nome di 
libertà vengono stimati degni. Perchè questi, per avere 
imparato desiderare solamente le cose, che sono conve- 
nevoli, come si deve, yiycno come vogliono; ma gl’im- 
peti, e azioni sciocche, e bestiali riescono in una certa 
volontà libera tralignata , e fiera con gran pentimento uni- 
ta . Or in quella guisa, che gli strani, e forestieri nella 
città ricevuti, gioite cose del governo pi bbbeo riprendo- 
no, e soffrono mal volentieri; ma gli aLiianti , che sono 
allevati , e cresciuti con quelle leggi , ciò , che vien loro 
imposto , fanno senza alcun travaglio, e volontari ; così 
necessario sarebbe , che colui, che è nutrito lungamente 
nella filosofia , e avvezzo da picciolo in sù ad apprendere 
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le scienze, e gli ammaestramenti fanciulleschi di filos- fici 
ricordi tinti , con l’animo ben dispoto, e tranquillo alia 
filosofia s’ accostasse , la quale sola é quella , die i giova- 
ni del vero ornamento degli uomini, e perfetto circonda. 
Né credo die ti debba dispiacere udire qualche cosa dal 
senso dell’udito; senso , come dice Teofrasto , più d'ogni 
altro a commovere gli animi nostri inclinato; perché nin- 
na cosa di quelle, che al senso del vedere, del gustare, 
o del toccare , sono sottoposte , fa uscir di mente , o ca- 
giona Travagli , e spaventi così fatti; come ingombrano 
l’animo certi strepiti, certi romori , e certi suoni, che' 
all’ orecchie ci vengono. Nientedimeno questo senso piOt 
serve alla ragione, che agli affetti. Perciocché molte par- 
ti , e. molte membra del corpo di penetrare all’anima 
s’ aprono la vita: ma solo un legame é quello, che i gio- 
vani con la virtù congiunge le orecchie , quando però el- 
le non siano guaste , ma fin da’ primi anni dalle lusinghe 
• degli adulatori, e da’ tristi ragionamenti non vengono 
macchiare . Per quesro Senocrate voleva , die piuttosto 
alle orecchie de’ fanciulli , che de’ lottatori si ponessero i 
ripari; perciocché le orecchie di questi da’ colpi., e i co- 
stumi di quelli dalle parole vengono guastati. Non già, 
die egli udir nulla, o poco, lodasse; ma per insegnare 
da’ tristj ragionamenti a guardarsi fintanto, che degli al- 
tri buoni, quasi allevati ne’ costumi di filosofia , si pon- 
gano alla custodia , e s’ impadroniscano di quel luogo 
tanro a colpi loro, e agli inganni sottoposto. E Biante il 
vecchio , dimandandogli Amaside, che della vittima la 
peggiore , e la miglior sorte di carne gli mandasse, taglia- 
ta via la lineua, glie la mandò; perchénon ci écosa.che 
più giovevole sia , o dumosa della favella. E coloro , che 
sogliono i giovanetti baciare quando toccano lor le orec- 
chie, ricordano, che ancor essi facciano l’istesso, volen- 
do per via di burla sigivticare , che quelli amar si debba- 
no, li quali col ine 7 70 delle orecchie giovano altrui . Per- 
cincdié egli é manifesto, che il giovane, se da ogni ma-» 
riera di ascoltare vien impedito , e non gusti ammaestra- 
menti di sorte alcuna , non solamente rimarrà tutto ste- 
’rile , e senza far vedere virtuosi germogli ; ma eziandio 
inclinerà al vizio, poiché da un animo rozzo, quasi da 
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terreno non coltivato, molte cose , e selvaggie escono fuo* 
ri . Perciocché se il diletto tirato da’ piaceri , e lo spa- 
ventato dalle fatiche, o affetti non istrani , ne introdotti 
con parole, ma nati nel luogo istesso, d’onde sei cento 
altri movimenti, e infermità d’ animo scaturiscono, a fre- 
no sciolto lascerai , dove s’ indrizzano per natura camina- 
re, senza ragliar loro la strada co’ buoni ammaestramen- 
ti , avvero altrove piegarli , non ci sarà fiera alcuna , la 
quale d’uomo cosi fatto più mansueta non paja . Per la 
qual cosa , essendo 1’ ascoltare a giovani di gran giova- 
mento, e di pericolo non minore ; stimo, che Taccia biso- 
gno a ciascuno, e seco stesso, e con altri del modo deli* 
ascoltare favellar sempre. Perciocché vediamo, che d’ in- 
torno ciò moiri fanno degli errori , volendo prima che ad 
ascoltare si siano avvezzati a ragionare esercitarsi: e cre- 
dono , che il dire sia una scienza , e un’ ammaestramento; 
e l’ascoltare, facciasi come si voglia, giovevole ritorna- 
re . E non è dubbio , che coloro che imparano giuocare 
alla palla, tutto in un tempo imparano a mandare, e ri- 
cevere la palla : nientedimeno nel valersi della favella il 
ricevere al mandare cantina innanzi, siccome il pregnare, 
e portare il parto va prima del partorire. Vien detto pa- 
rimente , che la cagione che gli ovi dagli uccelli partoriti rie- 
scono vuoti , e vani , non procede altronde , se non da pre- 
gnare inanimato, e imperfetto . Ma il parlare di quei fan- 
ciulli, eh? non sanno ascoltare, né dall’ ascoltare prender 
giovamento , ovi partorisce veramente vani : 

Svanisce in .nebbia oscuro, e senza onore, 

E sogliono quei vasi , che di qualche cesa empire inten- 
dono , piegare , e girare ; acciocché ivi entro ricevano le 
cose , e fuori non si spandino; e nondimeno acconciai se 
medesimo verso colui, che ragiona, e apparecchiarsi ad ascol- 
tare attentamente, acciocché nulla delle cosegiovevoli non si 
perda non imparano,. Ma ( cosa più d’ ogni altra degna 
di riso) se s’abbattono in qualcuno , clic lor favelli di 
conviti , di pompe , di sogni, o qualche gara incontrata- 
gli con altri , tacitamente ascoltano , e lo pregano a se- 
guitare: e se chiamerai costoro per ammaestrarli in cose, 
che lor tornino a giovamento , ovvero per ammonirli , o 
correggerli di qualche errore, 0 permitigarli se sono adi- 
ra- 


Digitized by Google 



DI PLUTARCO. 57 

rati, comportare malvogliono. Ma o contenderlo , se vin- 
citori giudicano rimanere ; ovvero si volgono altrove, c 
fuggono , dove odono qualche sciocchezza ; le sue orec- 
chie , come vasi vili , e pieni eli tarli, d‘ ogni altra cosa, 
'fuor che delle necessarie empiendo . Nondimeno in quella 
guisa , che i buoni Cavallerizzi a cavalli insegnano volen- 
tieri al morso obedire ; così coloro , i quali ammaestrano 
i fanciulli ad esser inclinati ad ascoltare, mostrano loro , 
che debbano ascoltare molte cose, e dirne poche. Onde 
Spintaro lodando Epaminonda , diceva , di non aver mai 
conversato con alcuno, che di più cose avesse cognizione, 
e di meno favellasse .E però si dice, che la natura a cia- 
scuno di noi fabbricò due orecchie, e una lingua; accioc- 
ché meno ragioniamo di quello, che ascoltiamo. Dunque 
essendo a giovani in ogni luogo il silenzio un sicuro ador- 
namento ; giovevole sarà principalmente all'ora , che 
non interrompa colui . che parla , o gridi sopra ogni cosa. 
Ma quantunque i ragionamenti non gli piacciano affatto , 
soffra , e aspetti , fin che egli di dire abbia finito ■ e 
quando ha finito di argomentargli contra , subito non in- 
cominci ; ma ( come Eschine ricorda) o di aggiugnere qual- 
che cosa a quel che ha detto , ovvero di mutare , o sce- 
mare , gli dia tempo . Ma coloro, che interrompono subi- 
to; mentre non ascoltano altrui , nè da altrui sono ascol- 
tali: pur contra cui ragiona parlando, fanno contra il de- 
coro . Nondimeno quegli , che s’ è avvezzalo a modesta- 
mente , e costumatamente ascoltare , non solamente ciò , 
che giova di quel ragionamento , intende , e manda a me- 
moria ; ma trova il dannoso , e falso più agevolmente , 
e lo conosce; e vien tenuto per amatore della verità , non 
della contesa, ovvero temerario, e rissoso. Per la qual 
cosa non poco acconciamente dissero alcuni, che non mi- 
nor diligenza in levar via dogli animi de’ giovani il fasto, 
e la superbia , si deve porre di quel, che facciamo l’aria 
fuor degli otri quando di qualche cosa giovevole voglia- 
mo empirli; altrimenti d’arroganza pieni, e gonfi non ri- 
cevono nulla . Ora la invidia con un certo livore , e animo 
cattivo unita, applichisi a ciò che si voglia , nonèbuona; 
ma con tutte le cose onorate contrasta ; ella a cui ascol- 
ta è pessimi assediatrice , e consigliera ; le cose, che 
Op.di I gio- 
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giovano, a tedio pigliando, odiandole, ? nojose da sen- 
tire tenendole ; perciocché gl - invidiosi d'ogni altra cosa 
piuttosto, che de' bei ragionamenti si dilettano. Benché 
invidioso colui solamente sia, il quale per le ricchezze, 
per la gloria , e per le bellezze altrui si consuma . Perchè 
egli la felicità degli altri soffrono mal volentieri . Colui , 
che de' bei ragionamenti d’ altri s* affanna , del suo proprio 
bene si duole . Perciocché siccome la luce a coloro, che 
veggono; così la favella a quelli, che ascoltano, é cosa 
buona , mentre però vogliano abbracciarla . E veramente 
certi altri costumi villani , e tristi l'invidia dell’ altre co- 
se cagionano ; nondimeno quella , che da brama di vana- 
gloria , e di ambizione ingiusta germoglia, contra coloro, 
che parlano, lascia di maniera l'animo impresso, che né 
anco gli permette 1’ ascoltare ; ma travaglia il pensiero , e 
altrove il gira , mentre a un tempo stesso qui egli da una 
parte va considerando il suo valore , e se da colui , che 
parla, é avanzato , ed ivi mira gli altri, se é lor piacciuto , 
e se lodano il dicitore ; abbattuta da quelle lodi , e con- 
tra gli uditori alterata, se celebrano colui, che favella. 
E le cose in ragionando dette dispregia, ed abbandona; 
perchè dalla ricordanza loro s’affìige; e tutta conturbata , 
e timorosa quelle, che seguono, ascolta, pur dubitando, 
che delle passate sia più graziosa; e allora sopra tutto 
desidera, che il ragionamento venga al fine, quando sen- 
te qualche passo maraviglioso ; e finito di ragionare, 
niuna delle cose dette volge il pensiero; ma pon mente 
a quello, che diconogli ascoltanti, e a loro affetti ; i lo- 
datori quasi da furor vinta fuggendo, e schivando; e 
co’ biasimatori , e riprenditori accostandosi , e accompagnan- 
dosi . Ov vero se non troverà come dime male , altri più 
giovani con essi và paragonando, che in quella materia 
con maggior forza, e meglio avere parlato le sembri; fi » 
chè guasto , e macchiato tutto ciò, che averi udito, 
non ne caverà giovamento alcuno. Dunque bisogna, che 
il desiderio di gloria con quello dell'udire facciano tre- 
gua insieme ; e allora il giovane ascolti volontieri , e con 
l’animo tranquillo colui, che parla, quasi a convito sa- 
cro, ovvero a sacrificio novello invitato; e iodi la forza 
deli’ oratore nelle cose , che egli si sarà portato bene , e 
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nell* altre lo scusi , dicendo , che ha fatto quattro ha po- 
tuto, e con le ragioni , che egli è stato mosso , ha voluto 
movere altrui. Le cose , che sono spiegate eccellentemen- 
te, non voglia l'ascoltante alla fortuna, ovvero al caso; 
ma allo studio, alla diligenza, e alla fatica attribuire; e 
quelle, che imitarsi debbano con ogni sorte di lode, e di 
maraviglia celebrare . Se anco averi fatto qualche errore , la 
cagione, e la origine del fallo con destrezza si cerchi ,. 
Perciocché, se il buon padre di famiglia (come dice Se- 
nofonte) non tanto dagli amici, quanto dagli inimici sa 
cavar giovamento ; nella stessa guisa , agli uditori atten- 
ti , e vigilanti non solo coloro , che acconciamente , ma 
quelli , che sconciainent,e parlano , giovevoli sono . 
Perciocché la debolezza della sentenza , la vanità del- 
la parola , la figura fuor di proposito , il girarsi con 
certa sciocca allegrezza alle lodi , e altre cose simi- 

f ;l lanci , meglio dagli auditori In altrui , che da par- 
atori in se medesimi si conoscono. Per la qual cosa i di- 
scorsi fatti sopra gli errori di colui, che parla, bisogna 
in noi medesimi considerare , e vedere se ancor noi fac- 
ciamo 1 ’ istesso. Perché non fi è cosa alcuna più facile al 
mondo , che riprendere altrui ; il che non giova , anzi è 
vano, se però non vien fatto a fine di schivare, e guar- 
darsi da medesimi errori . Colui dunque , che i falli altrui 
và considerando , contra se stesso quel detto di Platone 
cantar prima si proponga : 

E hen son forse .anch'io di questa sorte ? 
Perciocché nella maniera, che negli occhi d’altri vedia- 
mo risjlendere i nostri , così nelle altrui orazioni bisogna, 
che le nostre consideriamo; acciocché gli altri con minor 
ardire ci mettiamo a dispregiate , e con maggior diligenza 
i nostri medesimi ragionamenti osserviamo . Giova anco in 
questo paragone , che quando ritornati dall’ ascoltare , sa- 
remo da per uoi soli, cosa di quelle, che a giudicio no- 
stro non sono spiegate , come si deve , ovvero al contra- 
rio, ripigliamo ; e ci affatichiamo sopra il medesimo oag- 
giungendo , ed emendando , o in altra maniera dicendo, 
ovvero da capo il tutto sopra il medesimo soggetto fab- 
bricando . 11 che da Platone sopra l’ orazione di Lisia fu 
fatto . Perchè diffidi .cosa non é, anzi facile nelle orazio- 
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ni già pubblicate trovare die tlire. Nondimeno farne un* 
altra più bella della già fiuta a concorrenza , è di gran- 
dissima fatica . Siccome quel Lacedemoni in tempo del- 
la novella, che Filippo aveva spianato Olinto : nondime- 
no, disse egli, una città di questa sorte non é buona da 
fabbricare, quando adunque nel discorrere della materia 
istessa noi vedremo di non caulinare agli altri molto in- 
nanzi , dal disprezzarli grandemente ci guarderemo; e la 
superoia , e arroganza , clie eli noi medesimi ci fa andar 
altieri', nelle contese di questa maniera abbassando , ter- 
remo addietro. Al dispregio è contraria la maraviglia, la 
quale con ingegni più leali , e più piacevoli alberga . Non- 
dimeno anco qui non piccioli, anzi forse maggior diligen- 
za bisogna usare ; poiché quantunque i disprezzvtori , e 
superbi ne riportino minor giovamento ; nondimeno gli in- 
clinati a maraviglia , e semplici , sono a maggior danno 
sottoposti. E quel detto d* Eraclito non viene biasimato: 
Dal parlar di ciascun commosso è il pazzo . 

Ma bisogna con lealtà lodare colui, che parla: nel pre- 
star fede all’ orazione esser accorto; e la pronunzia, eie 
azioni con animo grato , e puramente star a vedere ; non- 
dimeno il giovamento, e la verità delle cose , che vengo- 
no dette, con diligenza, e sottilmente considerare, sic- 
ché gli ascoltanti eia odio non siano vinti ; né i dicitori 
facciano danno altrui . Perciocché 1 ‘ affezione verso coloro , 
che parlano, e 1* autorità insieme .alle volte in certe opi- 
nioni false, e perverse imprudentemente ci ritira. I Ma- 
gistrati Sparrani lodando la sentenza d’ un certo, che era 
uomo di mala vita ; ad un* altro di vita , e di costumi 
lodevoli, commendarono, che la pubblicasse. Acconcia- 
mente corto, e prudentemente il popolo avvezzando a cre- 
dere pmtosto a costumi di cui ci consiglia , clie alle pa- 
role . Nondimeno gli ammaestramenti di filosofia bisogna, 
che da noi, senza por mente all’autorità di colui, chene 
ragiona separatamente, esaminati siano. Perciocché sic- 
come nella guerra .cosi anco nell’ ascoltare molte cose rie- 
scono vane . Poiché la canutezza del dicitore , i gesti , l’al- 
terezza , le proprie lodi , e sopra tutto il grido , lo stre- 
pito , e il tumulto di coloro, che presenti si trovano, so- 
no di grande importanza a commov ere un’ ascoltatore igno- 
rane 
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rame , e giovane , quasi dall’ onde a traverso gettato . Tro- 
vasi oltre di ciò nell’orazione un certo che giovevole ad 
ingannare , se ella dolce , e copiosa viene con qualche gran- 
dezza, e -apparecchio alle cose applicata. Perciocché sic- 
come quelli , che ascoltano , molti errori non scoprono di 
coloro , che suonano di piffnro : così parimente il flusso , 
e gli ornamenti della orazione co’ raggi suoi 1’ acutezza 
dell' ascoltante offusca , sicché ciò che sì tratta , non di- 
scerne . E Melanzio dimandato Q come è fama ) del pa- 
rer sito sopra la Tragedia di Diogene, dissé che non po. 
teva vederla , perché dalle nubi delle parole era coperta . 
Nondimeno i discorsi , e le orazioni della maggior parte 
dei Sofisti non solamente con le parole , quasi cortine van- 
no l sentimento velando, ma eziandio mentre addolcisco- 
no la voce acconciandola , ammollendola , e armonizzan- 
dola ; destano un certo furore negli animi degli ascoltan- 
ti , e seco li rapiscono. E in vece di piacer vano, die 
porgono altrui, gloria piò vana assai ne riportano. Onde 
avviene loro quello , che Dionisio disse . Perciocché aven- 
do egli promesso ad un suonator di cetra , il quale aveva 
suonato in una certa solennità con gran piacere degli asol- 
tanti , certi doni di grande importanza, e dipoi non gli 
dando niente , quasi avendolo ricompensato , disse : quan- 
to tempo con la tua musica hai porrato diletto altrui , tanto 
hai goduto ancor tu di questa speranza . Di guiderdoni 
simigliatiti vengono motteggiando queste rappresentazioni 
ricompensate. Perciocché costoro, mentre dilettano, ren- 
dono maraviglia; ma subito poi unitamente col suono il 
piacere svanisce , ed essi dalle lodi sono abbandonati . E 
questi il tempo, e quelli la vita loro passano indarno. 
Dunque lasciata da parte la soprabondanza , e la vanità 
delle parole di cento, bisogna seguire 1’ utilità ; c imitare 
1’ api , e non le fanciullettc , che tessono le ghirlande . 
Perciocché queste cercando foglie e fiori odoriferi , assem- 
brano , e tessono cosa veramente bella; nondimeno, che 
dura un giorno solo, e di niun giovamento. Ma quelle 
per i prati qua, e là volando; eli viole, di rose, -e di 
giacinti vestiti, sopra 1’ asprissimo al gusto, e acutissimo 
timo si calano, e ivi si stanno il biondo miele operando; 
e fatta qualche giovevole preda alle loro opre , volando ri- 
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tornano- Nella medesima guisa devel’ ascoltatore diligen- 
te , e non passionato, alla vaghezza, e agli ornamenti 
delle parole , ed anco alle attenzioni pertinenti piutto- 
sto a scene e a Teatri, che ad altro, non por mente, 
ma in luogo d* erbe a fuochi apparecchiate , considerarle . 
Nondimeno penetrare con T intelletto nel senso dell'ora- 
zione , e nella intenzione del dicitore , e quello , che gio- 
va , e torna a proposito, scieglier fuori; ricordandosi , che 
nel Teatro, o nell' Odeo non si trova a sedere; ma nelle 
scuole , e dove a concorrenza s’ impara , per emendare 
il viver suo con quei ricordi . E però deve seco medesi- 
mo considerare , ed esaminare come in ascoltando sia com- 
mosso ; e discorrere se in qualche alterazione d’ animo egli 
si sia addolcito; ose qualche affanno più leggiero gli è 
ritornato; o se la confidenza, e l’ardire si é stabilito ; ov- 
vero se alle cose virtuose , e onorate 1’ animo é riscalda- 
to . Perciocché, se dalla barberia partendosi , noi ci acco. 
stiamo allo specchio, e freghiamo il capo, e miriamo i 
capelli per vedere se la tonditura sta bene ; molto mag- 
giormente dalla scuola, e dall’ ascoltare partendosi , dob- 
biamo subito all’ animo nostro avere la mira , e se egli la- 1 
sciati da parte gli affetti tristi, e vani, più tranquillo, 
e ardito é divenuto. Perchè ( A ristone diceva) né il ba- 
gno , nè l’orazione, che non sono puri, e netti, giovano 
a nulla . Dunque il giovane , che dall’ ascoltare sentirà gio- 
vamento, se ne rallegri. Nientedimeno, per fine dell’ 
udire non si proponga il diletto, e ne stimi, che gli sia 
necessario dalla scuola del filosofo cantando, e allegran- 
dosi, partirsi; né cercare profumi , quando ha bisogno di 
bagno, o di empiastro : ma con animo grato accettare, 
se qualcuno con aspri ragionamenti £ come 1* api col fumo 
sogliono fuori delle cassette cacciarsi ) dalla caligine , e 
dalla stupidità il disgombra . Perciocché quantunque gli 
Oratori affatto sprezzare non debbano , che i ragionamen- 
ti loro siano di dolcezza, e di ornamenti vestiti; nondi- 
meno il giovane a cose tali non deve por mente, e sopra 
tutto nel principio; ma <lipoi siccome quei bevitori, li 
quali saziati che sono di bere , pigliano le tazze in mano, 
e a guardare si pongono gl’ intagli ; cosi parimente egli 
colmo già di sentenze , può respirare , e considerare se il 
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ragionamento é pieno di grazia , e d’ artifìcio . Ma 
quegli , che al primo tratto alle cose non attende , e 
vorrebbe una forma di favellare Ateniese, e acuta senti- 
re , ^ simigliarne a colui, die non vuol bere la medicina, 
se in vasi fabbricati nella Coliade d’ Atene egli non la 
vede; nè mettersi di verno la veste attorno, se la lana non 
è di pecore Ateniesi; perchè se ne stà pigro e immobile 
in una istessa maniera sempre sedendo col mantelluccio 
dell’orazione di Lisia indosso leggiero , e vile. Questi di- 
fetti nelle scuole de' giovani hanno già partorito di gran 
vanità negli ingegni loro , di gran sottigliezza , e arguzie 
nelle contese ; sicché né come si viv'ano , né ciò che si 
facciano, né quali ammaestramenti de’ filosofi debbano os- 
servate , hanno in considerazione ; ma la maniera del di- 
re , le parole , e la leggiadria della pronunzia: nondime- 
no se le cose dette siano utili , o nò , necessarie , o vane , 
e soverchie, non sanno, né cercano di sapere. Seguita a 
queste cose delle questioni 1 ’ ammaestramento . Perciocché 
quel tale che và all’ altrui tavola , deve delle cose , che 
gli si sono poste innanzi, mangiare; nè dimandar altro, 
né biasimar nulla . Parimente colui , che de’ragionamenti al- 
le vivande è invitato, quasi con patti determinati ci va- 
da, il dicitore tacendo ascolti; perciocché coloro , i quali 
tirano i ragionamenti ad altro soggetto , e con dimande inter- 
rompono , o muovono qualche dubbio, non solamente so- 
no poco grati, e benigni ascoltanti; ma a se stessi non 
giovano punto; ed oltre ciò la orazione, e l'oratore a un 
tratto confondendo , ma quando il dicitore lascerà , che 
gli ascoltanti facciano la proposta; allora bisogna, che 
qualche cosa giovevole , e necessaria tu proponga. Ulisse 
vieti beffato da’ concorrenti ; 

Mentre pezzi di pan , non armi , o vasi 

Dimanda .... 

Perciocché stimavano cosa d* animo grande così il donare 
qualche cosa notabile , come il dimandarla . Ma più con* 
venevolmente quell’ascoltante dileggerei , il quale propo- 
nerà questioni di poco momento, e vane; come certi gio- 
vanetti sogliono per mostrare il lor valore nelle cose di 
Logica, o di Matematica, la divisione dell’infinito met- 
tendo innanzi , e quale sia il movimento secondo la lar- 
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ghezza , o secondo il diametro. A quali risponder biso- 
gna , come Filotino ad uno , che era pieno d' aposteme , 
e tisico. Perciocché dimandali dogli colui qualche ajuto 
contro la crepatura dell’ unghie , e il medico dal colore, 
e dal respirare il suo male conoscendo: non hai bisogno, * 
disse, o fratello di medicina contra la crepatura dell’ un- 
ghie . Così dirassi anco al giovanetto : questo non é il tem- 
po di pensare a questioni cosi fatte; ma in che guisa cu 
possi aalla superbia , dall’ arroganza , dagli amori , e dal- 
ie ciancie liberato, in una maniera di vita lodevole, e 
buona incaminarii . Fa di mestieri similmente , che colui, 
che ascolta, alla naturale inclinazione , e all' ingegno del 
dicitore diligentemente si vada accomodando ; e di quelle 
cose, nelle quali egli vai più che nell’ altre, dimandi, né 
tirar voglia il filosofo morale di dubbj naturali , o mate- 
matici a ragionare: ovvero colui,' che fa professione di 
fisico, a discorrere che ci mostri la verità , e la risoluzio- 
ne de’ falsi argomenti . Perciocché nel modo , che altri con 
un chiodo a fonder fogne , ovvero con una scure ad apri- 
re una porta, affaticandosi ; non solamente pare, che que- 
gli istruinenti guasti , ma di valersi d’ ambedue privi se 
medesimo: cosi parimente coloro, che dal dicitore quel- 
lo, che non é distia professione , né mai ha studiato , di- 
mandano; e ciò che egli sà , e offerisce non vogliono ascol- 
tare , né considerare ; non solamente in questo particolare 
sono di danno a se stessi ; ma eziandio il lor animo odio- 
so , e maligno fanno altrui manifesto . Tu dei schivar ol- 
tre ciò di non porre molte questioni , e spesso in campo . 
Perciocché quesro é costume de* vantatori : ina le propo- 
ste degli altri quetamente ascoltare da quegli che atten- 
dono a studj , e con gli amici la maniera dell’ imparare 
communicano , si conviene; se però qualche affetto non si 
rappresenta, il quale faccia mestiero di ritenere: ovvero 
qualche travaglio che di conforto abbia bisogno: perchè 
non é dubbio, che il nascondere ( come dice Eraclito) la 
propria ignoranza, non giova punto ; ma è necessario con- 
fessarla, ed emendarla. E se l’ira, o qualche supercsti- 
ziosa impressione, o conresa importante , co’ parenti , ov- 
vero furor ardente nato d’amore: 

La mente moverà non prima mossa . 

Ti 
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Ti %iarà nell’ animo qualche travaglio; non gireremo il 
parlar altrove, per ischivare le riprensioni; ma queste 
cose appunto ne' discorsi staremo ad ascoltarle ; e separa- 
tamente aiuteremo a trovar coloro , e con essi la imperfe- 
zione scacciaremo via , non al contrario , come lamio al- 
cuni , che prendono gran diletto di quei filosofi; e li han- 
no in grande stima, i quali parlano d' altro . Ma se il fi- 
losofo lasciate 1' altre cose da parte tratta con costoro se- 
paratamente , e liberamente di quello, che tTrr torna a gio- 
vamento, mal volontieri il soffrono , e curioso il tengono: 
non altrimenti i filosofi nelle scuole doversi ascoltare sti- 
mando, che i recitatori delle Tragedie nel Teatro: ma 
nel rimanente fuor delle scuole da loro non credono di 
essere avanzati . Della qual cosa d’ intorno i sofisri hanno 
veramente buona opinione , i quali usciti che son« del seg- 
gio , e posti giù i libri, e gli ammaestramenti, nell* in- 
segnare la vera maniera di vivere pajono digiuni , e a 
persone idiote simigliami . Ma non sanno quello , che a 
veri filosofi s' appartiene cosi nelle cose gravi , come da 
gioco, ne’ cenni, nel ridere, e nello star sù la gravità; 
e sopratutto , che le parole spese con qualcuno a parte 
operino il desiderato frutto in corpo in quei soggetti , i quali 
hanno imparato ascoltare , e considerarle . Or in quanto a ciò 
che al lodare si conviene , quest’ ufficio accortamente , e 
modestamente ricerca esser fatto, poiché né l’eccesso, 
né il mancamento cortesia si può nominare . Perciocché no* 
joso , e sazievole à quell' ascoltare , il quale da niuna parte 
dell’ orazione vien addolcito , o commosso ; pieno d’una cer- 
ta superbia , e arroganza di se medesimo ; quasi egli sia 
buono di favellar meglio; non facendo alcun gesto conia 
fronte , ne fuori mandando voce di sorte alcuna per se- 
gno , che attentamente egli stia ad ascoltare: ma con si- 
lenzio , e con gravità finta , e con alterezza , d' essere in 
opinione d’ nomo costante , e savio và uccellando , quasi 
egli stirai dovere se stesso di quella lode privare , come 
„ di tauri danari ; quando con altrui ne participassc . Non- 
dimeno ci sono molti, che malamente e al contrario quel- 
la sentenza eli Pittagora intendono , il quale diceva aver# 
dalla filosofia fatto questo avanzo ; che di niuna cosa pren- 
dea maraviglia : ma costoro al dispregio danno interpreta-, 
Op. di riut. Tom, UI. K zio- 
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•/ione «li continenza dal lodare , e onorare altrui : e la 
gravità loro misurano col non tener conto d'alcuno. Per- 
ciocché la filosofia, mettendoci avàhti la cognizione, e i 
discorsi delle cagioni, ci spoglia di quella 'maraviglia e 
di quello stupore , che dal dubbio , e ignoranza nasce : e 
nondimeno per questo d'essere dolce, affabile, e cortese 
non perde. Perciocché a coloro, che veramente , e con- 
«tahreinente sono uomini da bene , torna a grandissimo ono- 
re lodare cui è degno di lode ; e a bellissimo ornamento 
l'onorare altrui: poiché questo da gran quantità, e ab- 
bondanza d' onore diviene . Ma quelli , che nel lodando 
gli altri si mostrano scarsi , pare che anco delle lor pro- 
prie lodi siano molto poveri , ed ingordi. Dall'altro canto 
colui , che non vi considera sopra , e ad ogni parola , e 
ad ogni sillaba si ferina , e grida , è uomo leggiero , e 
vano: per lo più non grato nè anco a dicitori isiessi : ma 
agli ascoltanti sempre ‘noioso ; mentre senza alcuna loro 
inclinazione li tira seco, quasi per forza , da vergogna mus- 
ai , a strepitare insieme con lui : niun giovamento acqui- 
stando per avere con le sue lodi empiuta la orazione di 
tumulto ; anzi con un titolo di questi tre partendosi : o di 
burlatore, o di lusinghiero ■, ovvero di ignorante d ella bel- 
la maniera di favellare. Il giudice veramenre nell’ ascol- 
tar delle cause deve cl’ ogni passione esser privo; e ciò, 
che alla giustizia si appartiene semplicemente considera- 
re . Nientedimeno ne’ ragionamenti de' letterati non ci é 
legge alcuna , o giuramento , che ci vieti in mostrare af- 
fezione verso il dicitore . Anzi accompagnarono gli anti- 
chi Mercurio con le grazie insieme , per dare ad intende- 
re , che la orazione benigne , e grate orecchie ricerca . 
Perciocché non pensavano , che il dicitore così rozzo , e 
di poco ingegno esser potesse , che qqalche sentenza , o 
qualche esempio, o la invenzione istessa , e il soggetto 
dell’ orazioue degni di lode non ci porgesse ; o almeno la 
maniera del dire, o l’ordine dell’orazione. 

Anco dagli Echinei fra 1’ aspre vie 

Nascon molli tal’ or candidi fiori . 

Perciocché , se coloro , che si sono posti qualche volta a 
lodare il vomito , o la febbre , o pure il pianto , ritrovano 
grazia, e favore presso chi gli ode orare; perchè nonde- 
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ve una persona degna , un filosofo parlando di cose alte , 
trovare tanta benevolenza ne’ suoi umani auditori, die 
ne sia per qualche occasione fatto di qualche poco di glo- 
ria degno t massimamente che , come dice Platone , l'amo- 
re, fa spesso quelle cose lodare, che sembrano bruite al- 
trui ; come alcuni amando i bianchi,, li chiamano figliuo- 
li degli Dei , amando i bruni, li danno nome di robusti, 
e virili ; che se hanno il naso aquilino , li chiamano re- 
gali , se l’anno simo , o schiacciato che vogliamo dire ; di- 
cono che sono amorevoli , e dolci ; se sono pallidi , dico- 
no , che hanno il bel colore del miele, e tutte queste co- 
se , o che siano belle , o che nò : sono dagli aman- 
ti , come cose care, abbracciate, e amare: perciocché 
l’amore a che non spinge i mortali? che non li fa e dire, 
e fare? egli a guisa debellerà, da se stesso trova do- 
ve attaccarsi . E per questo non fanno bene gli uditori 
letterati , e egreggi , a quali manca che dire in lode del- 
le orazioni, che odono. Platone non piacendoli nella ora- 
zione di Lisia la invenzione; ne biasimando la confusio- 
ne delle cose , che vi era , lodò nondimeno le promesse 
magnifiche , la chiarezza del dire , la rotondità delle pa- 
role . Che s’ alcuno vuole riprendere le invenzioni di Ar- 
chiloco : i disordinati versi di Parmenide , la schiettezza di 
Focilide , la loquacità di Euripide, la disuguale dizion e di 
Sofocle , io non veggo , come egli si abbia a portare più 
cortese poi , e più umano co’ Rettoria ; dei quali alcuno 
non dice mai parola , che possa a costumi buoni giovare : 
altri è freddissimo nel muovere degli affetti: altri di gra- 
tissimo in ogni suo atto: benché ogn’uno di loro abbia 
nondimeno poi con queste triste parti qualche propria vir- 
tù , con che possa allacciare chi ascolta , e cattarsi sover- 
chio la benevolenza loro .Ma a che modo s’ egli a mostrare 
all’ oratore questa amorevolezza ? Non è bene , che tu , che 
ascolti, vogli con 1* esclamare , e co’ gridi fargliene fede: 
basta mostrare negli occhi una certa ilarità, la fronte aper- 
ta , e festivo il volto, cavando fuora chiari gli affetti se- 
reni , e benevoli del core . E con questo potrai anco ser- 
virti di quelle altre cose volgari , e trite , che suole nei 
generale ogni uditore osservare, cioè sedere lieto, edriu 
to, non piegato ne’ fianchi, 0 poggiato su’l braccio, con 
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gli occhi sempre intenti, e fissi verso chi parla, in modo 
che egli veda quanto attentamente l’ascolti: onde deve 
essere anco il volto tuo schietto , e fermo : ne solo fuori 
di ,ogni bizzarria, e durezza: ma d’ogni altra sollecitu- 
dine anco , e ansietà . In tutti i negozj vegliamo , che 
quando molte cose s’ uniscono attamente insieme , come 
ne* numeri avviene; ne risulta, e nasce un vago, e dolce 
concetto . Al contrario per una sola cosa , che manchi , o 
che sia pure per avventura soverchia; fuora del debito, 
e convenevole modo ne avviene , che quella azione , ove 
si vede; sia disgraziata , e brutta, e come che ciò si veg- 
ga quasi in tutte le cose ; ne lo stare ad udire nondime- 
no più , che in tutte le altre apparisce; dove non sola- 
mente la severa gravità del ciglio , 1* asprezza degli oc- 
chi , la tristezza del volto, il riguardarsi a torno, il tor- 
cere e piegar del corpo, e non inconveniente motivo del- 
le gambe ; ma « cenni anco , il parlare agli orecchi , il ri- 
dere , sbadigliar sonnacchiosi, il mostrarsi doglioso, e al- 
tre simili cose sogliono essere tutte riprese. E però vi si 
vuole sommamente avvertire , e starvi bene in cervello . 
Alcuni altri all* incontro sono in questa opinione , che 
tutto il peso sia di chi parla, e niente di chi ascolta: per- 
ciocché bisogna , dicono ; andare ben preparato , e preme- 
ditato l'oratore a dire; laddove non è necessario che l’udi- 
tore in cosa alcuna si prepari , ma vadi solo a sedere 
spensierato , e senza molto considerare a quello , che con 
gran considerazione si fa ; non altrimente che si vada ad 
un convito nel quale travagliando gli altri , chi vi é con- 
vitato non Ita da fare alno , che darsi piacere ; Ma non 
veggono costoro , che nel convito anco bisogna che i con- 
vitati vi facciano la parte loro se non vi vogliono essere 
tenuti inetti; e mal creati, cioè di togliere ciò che vi 
veggono con piacevole animo. Quello appunto che deve 
un cortese uditore principalmente fare , cioè , che rice- 
vendo da un parlare in commune utilità, giovi, anche 
all* incontro per quello che egli può all’ oratore ; nè gli 
vada sottilmente con mal’ animo discoprendo gli errori ; 
perciocché non è conveniente , che voglia e delle cose , e 
delle parole dell’oratore giudicare alle volte sottilmente 
collii , che non vi sa ne anco aprir bocca per dirne cosa 
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per dritto . Egli è tra chi dice , e chi ascolta ( purché vo- 
glia ciascuno far bene l'ufficio suo) una certa corrispon- 
denza , appunto come nel giuoco della palla si vede, che 
colui che 1* aspetta si accomoda , e piega a un certo mo- 
do col corpo verso colui che gliela manda. Non è bene 
medesimamente nel lodare pubblicamente l'oratore gitta^ 
re come a vento, e alla ventura le parole: onde Epicu- 
ro diceva essere spiacevole atto , ed inconveniente fa- 
re gli applausi grandi nelle lettere degli amici . Sono 
anco alcuni, che nel lodare gli oratori vanno cercando cer- 
te voci straniere. Altri a guisa, d’ Oracoli , e come affia- 
ti da qualche spirito divino, si fanno vedere rare lodi 
uscire di bocca ; come se non bastassero quelle , che sono 
vere, saviamente, e a proposito dette. Taccio gli altri , 
che gli agguagliano a Platone , a Socrate , ad Iperide . 
Ed io per me non sò , se queste vanità macchiano piutto- 
sto l’oratore, e lo notano di superbia; come colui che 
non contento delle debite lodi , e ordinarie , mostri di 
affrettare le pazze , e soverchie di costoro . Quelle lodi 
poi , che con mille giuramenti si danno , alla guisa che si fa 
nelle liri pe’ tribunali , per farsi credere , sono troppo incon- 
venienti, e assurde. Ne meno errano coloro, che nel lo- 
dare , vanno troppo licenziosamente mutando le parole , 
esclamando ad un filosofo , o quanto ha sottilmente det- 
to . E ad un vecchio , o con qnanta vivacità d' ingegno , 
e soavità ha parlato egli . Recando dunque nelle scuole 
de’ filosofi, e de’ rettorici C senza vergogna) applausi vol- 
gari , e le parole de’ Teatri , che altro è, se non dare lo- 
di di meretrici, e fucate, ad un’ orazione modesta , e ca- 
sta? Quasi vogliano una ghirlanda di gigli , o di rose; 
non di lauro, ovvero d’ olivo al lottatore porre in capo. 
Euripide Poeta , mentre , egli insegnando alle persone del 
choro certo verso composto in musica , uno a quel canto 
mettendosi a ridere: Se non fosti, disse , un palo, o un 
tronco, mentre io canto all’ usanza Lidia, non rideresti 
del fatto mio. Ma il filosofo, e il politico potrebbe la 
troppa baldane.a dell’ ascoltante raffrenare , cosi dicendo : 
tu mi sembri un certo uomo pazzo , e ignorante . S’ io in- 
segnassi in altra maniera , ovvero se con parole io biasi- 
massi , o degli Dei , 0 della Repubblica , 0 del principa- 
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io discorressi , sfacciatamente al mio ragionamento non 
canteresti , o balleresti: Considera, come sta la cosa, 
perciocché coloro , i quali sono di fuori per cagione 
degli altrui romori , e gridi , stanno in dubbio se ven- 
ga lodato, o qualche suonatore di pittato, o di cetra, o 
.qualche maestro di ballo. Ma se. ne anco le ammoni- 
zioni , e le riprensioni debbono senza affanno , ovvero 
paurosamente essere udire . Perciocché quelli , che fa- 
cilmente , e senza pensarvi , il castigo de* filosofi soff- 
rono , di maniera che villaneggiati ridono , e chi 11 
villaneggia lodano , siccome i parasiti fanno coloro lodan- 
do , da' quali sono peschiti, se da essi vengono ingiuria- 
ti affatto, e indomiti, di essere sfacciati segno tristo, e 
finto di valore, mostrano manifesto .Perchè il comportare 
privo di noja qualche moto contra se stesso, però senza 
offesa convenevole a gentiluomo , e savio ; anzi propria 
d’uomo schietto, e Laconico. Nondimeno le riprensioni, 
che si fanno per emenda del viver nostro , di parole acer- 
bi , quasi di medicamento pungente valendosi , non ascol- 
tate col viso basso , e sudando , e quasi non sspendo che 
fare per vergogna nell’ animo accesi } ma stare a sentire 
senza moversi , ridendo, e simulando, veramente é segno 
di giovane molto rozzo , e senza vergogna ; solito per gli 
errori , che commette, nell’animo a non risentirsi; come 
nella dura carne , e callosa addiviene , che le liyidnrenon 
lascia apparire. Diversamente sono inclinati quegli altri, 
i quali ripresi una sol volta ; mostrano le spaile, e fng- 
gono; e come fuggitivi la filosofia abbandonano; poiché 
essendo lor dato la natura il vergognarsi principale fon- 
damento della nostra salute , non se ne vagliono ; mentre 
che morbidi , e delicati le ammonizioni non soffrono, ne com- 
portano generosamente il castigo; ma le orecchie a di- 
lettevoli ragionamenti , e soavi rivolgono , dove qualche 
adulatore, o qualche sofista con piacevoli parole , ma sen- 
za frutto, li addolcisce . Siccome adunque colui , che do- 
po il taglio, non vuole dal medico esser toccato, ne per- 
mette , che legata gli sia la ferita; soffre del medicare 
quella parre, che fà la doglia sentire, ma quell’ altra, 
che guarisce, non stima; cosi quel tale, la cui ignoran- 
za da qualche ragionamento é stata ferita, e punta: se 
appresso ciò non lascia unire , e risanare , il colpo , dalla 
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filosofìa piagato, afflitto; e senza alcun giova.nento si di- 
scosta . Perché non solamente , come dice Euripide : 

Di Telefo la piaga si risana 
Con la schieggia dell’asta ripolita. 

Ma eziandio a giovani di buone creanze la morditura del- 
la filosofia dal medesimo ragionamento, ch’ella fù fatta , 
vien guarita. Dunque bisogna , che patisca, e soffri al- 
quanto, non che d’animo si perda, os’aVvilisca quel ta- 
le , che vien ripreso . Ma si proponga fra se meJesimo , 
che dopo sofferte le prime purgazioni , e tumulti eli filoso- 
fia quasi in certe cerimonie grandi consacrato , Ita da spe- 
rare, che le presenti molestie, e affanni siano da frutti 
onorati, e dolci seguitati-. Perciocché quantunque le ri- 
prensioni ingiustamente pajono fatte ì nondimeno egli si 
deve tacere, e colui, che parla sin al fine rolerare ; Ma 
finito il ragionamento, dimandandolo, e iscnsarsiV pre- 
gandolo, che queste libere ammonizioni, e questa rigi- 
dezza verso di lui usate, voglia a tempi, che veramente 
abbia fallito riservare. Oltre di ciò, siccome i principi 
nella pittura , nella musica , e nella lotta sono di trava- 
gli di fatiche, di tenebre pieni; ma incaminàti a poco a 
poco , la famigliarità, e l’intendimento come s’usa con 
gli uomini , più a pieno acquistata , ogni cosa più ama- 
bile , graziosa, e facile fà uscire: cosi nelle prime voci, 
e nelle cose «li filosofia un certo che di malagevole , e 
inaudito ritrovandosi; non bisogna però sù il bel princi- 
pio spaventati^ il che veramente sarebbe cosa da uomo , 
il quale ad ogni romore avesse paura, e tremasse) ab- 
bandonar l’ impresa» ma sopra ogni cosa affaticarsi, e at- 
tendervi , e di seguitare non cessando , aspettare quella 
pratica , la quale tutte )e cose onorate ci rende soavi . 
Perché ella non passerà molto tempo, che sarà teco , e 
alla scienza porgerà molta luce , amori ardenti verso la 
virtù destando , senza de’ quali egli è ben cosa da uomo 
infelice , e da poco il rimanente di nostra vita per dili— 
catezza di filosofia privo passare . Non negherei già io'as- 
soi inamente , chela cosa non abbia un certo che Tiel prin- 
cipio , che da gente rozza, e da giovani con difficoltà 
viene inteso ; nondimeno essi da se medesimi in maggior 
tenebre si avviluppano ; mentre con ingegni diversi tra- 
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boccano nel medesimo errore. Perciocché alcuni da una 
cena vergogna ritenuti , e da desiderio di non molestare 
il maestro, temono di dimandare , e nelle cose ragionate, 
quasi le abbiano intese , stabilirsi Alcuni altri da certa 
ambizione fuor di tempo, e da vana concorrenza de'com- 
pagni mossi, per vantarsi dell' acutezza , e perla possali- 
za del loro ingegno , prima che abbiano imparato , creden- 
do sapere , non imparano nulla . Di quà nasce , che quel- 
li, che si vergognano, e tacciono , dipoi partiti, si cruc- 
ciano , e stanno dubbiosi : e linalmente astretti da neces- 
sità con maggior vergogna i dicitori travagliano interro- 
gandoli, e sopra le questioni già proposte discorrendo. 
E questi ambiziosi, e arroganti la loro propria ignoran- 
za occultano, e coprono. Dunque levata via tanta da- 
pocaggine , e tanta arroganza , solamente ad imparare at- 
tendiamo , a questa mira di intendere bene ciò, che di 
giovevole vien detto; e le risa di coloro, che fanno l’ar- 
guto , soffriamo , siccome fecero Cleante , e Senocrate ; 
li quali più lenii parendo degli altri, che alla medesima 
scuola andavano , seguitarono ad imparare , ne si spaven- 
tarono, ma quei moti verso se stessi spontaneamente ri- 
cordavano, dicendo , a' vasi con la bocca stretta, e a ta- 
vole di bronzo essere simigliami ; come quelli , die mala- 
gevolmente gli ammaestramenti intendevano , ma gli in- 
tesi tenacemente, e fermamente conservavano. Percioc- 
ché non solo come dice Focilide . 

Chi desia d’ esser buon ben spesso falla: 

Ma é necessario , che spesse volte beffato sia , dispregia- 
to , punto, e come servo perseguitato, e in questa guisa 
finalmente ad ogni suo potere contra 1* ignoranza affaticar- 
si , e calcarla. Né si deve tener poca cura di quel vizio 
a questo contrario, nel quale alcuni altri per dappocag- 
gine odiosi, e importuni, minano . Perciocché mentre 
stanno a casa non mettono alcun pensiero a faticarsi ; ma 
travagliano il dicitore , spesse volte sopra le medesime 
cose interrogandolo ; a guisa degli uccelletti senza jiiuma, 
li quali aprono sempre il becco loro verso 1* altrui , e de- 
siderano , che siano lor portate le cose già per innanzi acl 
altri apparecchiate, e compiute. Alcuni altri che fuor di 
•Tempo bramano di essere stimati attenti , c spiritosi : con 
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le lor ciancie , e curiosità i maestri consumano sempre, qual- 
che cosa nou necessaria proponendo , e le ragioni , dove 
non fa bisogno , ricercando : 

La corta via così facendo lunga . 

Come dice Sofocle, non tanto per se medesimi, quanto 
per altri . Perciocché mentre con vane , e soverchie diman- 
de il maestro, come compagno del viaggio , ritardano quel, 
che ad insegnare ha cominciato , non lasciano seguitare . 
Costoro secondo la opinione diGieronimo, s’ assomigliano 
a cagnuoli da poco , e paurosi , li quali in casa mordendo 
le pelli , e loro via il pelo cavando , le fiere non toccano . 
E però confortiamo costoro cosllenti , quando avranno in- 
teso il soggetto della cosa , che da se medesimi studino il 
rimanente , e con la guida della memoria alla invenzione 
aprano la via ; e con le orazioni altrui , quasi principj i e 
semi la nutrano , e accrescano . Perciocché non come il 
vaso, la mente di riempimento ha bisogno; ma il deside- 
rio, come materia ricerca, dal quale all'invenzione, e ad 
investigare il vero venga spronata . Dunque siccome scem- 
pio sarebbe colui , il quale andando per fuoco dal vicino, 
e trovato , che egli arda bene , ivi si fermasse , e di scal- 
darsi non facesse mai fine : così quell’ altro , che segue 
qualcuno per imparare, se non crede, che gli sia necessa- 
rio accendere un suo lume particolare, e la propria men- 
te ; ma dell* ascoltare si goda , e di quello diletto pren- 
dendo , mai dal maestro non si allontani; un certo rossore, 
e una certa politezza di opinione veramente in ascoltando 
s’apparecchia; mala ragione interiore dell’ animo non ri- 
scalda , né la caligine con lo splendore della filosofia di- 
sgombra . E se avremo qualche altro ammaestramento , che 
a bene ascoltare c’ insegni ; ci ricorderemo di quello, che 
or ora abbiamo detto, insieme con 1* imparare - , essercitar 
1’ invenzione, acciocché quando avremo conchiuso, che il 
principio del viver bene, sia 1’ acconciamente ascoltare, di 
costumi non sofistici ,ed esteriori , ma filosofici > e interiori 
ci vestiamo . 
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Come si possa perfettamente conoscere 
r amico dall’ adulatore . 

A Colai , il quale apertamente confessi amare somma- 
mente se stesso , o antico Filopappo, glie lo sogliono 
come dice Platone , perdonare tutti , e concederglielo gra- 
ziosamente : e nondimeno questa è cosa , che lasciando di 
dire di molti altri vizj s genera nell’ uomo un gravissimo 
male , e questo é . che non può essere giusto e retto giu- 
dice di se stesso . Perciocché chiunque ama , é cieco in quel- 
la cosa, eli’ egli ama; salvo s'egli non si assuefacesse col 
mezzo della dottrina , di stimare più quelle cose , che so- 
no oneste, che quelle die gli sono domestiche, c proprie. 
E questa cosa fa certo, cU’ abbiano gli adulatori grande e 
spazioso campo da adoperarsi ; come quelli ai quali apre 
facilmente la porta , 1’ amore di noi stessi : perchè quan- 
do l’ uomo per questo amore è a s e stesso primo e non 
piccolo adulatore; assai cortesemente ammette e sopporta al* 
trui , il quale venga testimonio e approvatore di qnello, che 
esso in se desidera » e appetisce; perciocché colui al qua- 
le si dice per dispregio, FilocoLace j cioè amatore degli 
adulatori , ma molto di se stesso ; e per la benevolenza , che 
a se medesimo porta , non solamente desidera 5 ma ei si 
pensa e tiene di certo, che non ci sia cosa che non sia 
. in lui. E avvenga, che un tale appetito di desiderare in 
se stesso tutte le cose buone , non sia troppo fuora del drit- 
to conoscimento ; é nondimeno pericolosa l’opinione, la 
quale desidera molta cautela , che se la verità è cosa di- 
vina , e dalla quale, come da un fonte ne vengono e agli 
Dei e agli uomini, come volle Piatone, tutti i beni , é da 
vedere, che essendo l'adulatore inimico a tutti gli Dei, 
non sia anco maggiormente ad Apolline Pitio . Perciocché 
sempre repugna edé contrario a quello oracolo : CONOSCI 
TE STESSO; seminando negli animi de' mortali , che cia- 
• scuno se stesso inganni ; e non sappia i suol stessi mali e 
i beni , facendo manchi e imperfetti i beni , e del tutto 
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inemendabili mali. Se dunque .come quasi per Io pii so- 
gliono tutti gli altri morbi |fare , si volgesse 1* adulatore 
a sozzi uomini solamente e agli umili, non saria certo 
cosa questa cosi pestifera , né così difficile ad evitarsi .Ma 
poiché ; come sogliono nascere i vermi ne’ legni reneri e 
dolci , cosi le nature generose , e desiderose di gloria , e 
umane , ricevono gli adulatori, e gli mantengono dal 
nascere loro . Ed anco , poiché , secondo Simonide , come 
le fantasie, che hanno alcuni d’ ingrassare i cavalli , non si 
accompagnano co'iuoghi sterili e secchi; ma con gli pie- 
ni d’erbe e fruttiferi, così veggiamo 1’ adulazione non es- 
sere compagna de’ poveri , e d’ ignobili , ma essere una 
mina, e un morbo de’ grandi solamente e potenti, talmen- 
te che spesse volte pone anco i regni , e gl’ imperi sottoso- 
pra , non è per questa causa ,dico;jdi poca faccenda; nè 
si ricerca cura o previdenza volgare , se vorrà alcuno esa- 
minare bene di lei , per quali vie possa farsi . Concio- 
sia cosa eh’ ella rivolga e penetri per tutto ; nondimeno non 
offenda 1’ amicizia e non la contamini r perciocché siccome 
i pidocchi non stanno co’ morti ; ma abbandonano il cor- 
po, tosto che vi si trova estinto il sangue, del quale so- 
gliono nutrirsi ; cosi gli adulatori , non toccando per nien- 
te le cose aride e secche si stanno sempre con nobili, 
e con potenti , <lai quali vengono nutriti; ma nelle muta- 
zioni della f traina gli abbandonano tosto , e ne volano via » 
Ma non è già bene e al proposito aspettare la isperienza 
di quel tempo , che allora é disutile , anzi pericolosa e 
nociva ; perciocché gli é grave e dura cosa in quel punto 
sentire finalmente e conoscere, quando più fanno gli ami- 
ci bisogno .quali siano i veri, è quali nò anzi"? bisogna come 
altri medesimamente, i quali misurano gli amici con l’one- 
stà, e con 1’ utilità , e tosto alla prima si pensano aver co- 
nosciuto di essere adulatori coloro , la pratica de’ quali 
è molto gioconda e piacevole; ma errano . Perciocché non 
è 1’ aaiico una cosa insoave e insipida; né perchè alcuno 
sia di natura aspra e austera,, il dobbiamo tosto per l’au- 
sterità e severità giudicare amico: perchè l’ ornamento 
istesso dell* amicizia è la gravità soave e amabile; a lato 
il danaro , così avere 1’ amico , cioè approvato per buono 
innanzi , che ne venga il bisogno di spenderlo ; né volerlo 
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conoscere allora proprio checc ne abbiamo a servire; al- 
trimenti avverrà a noi quello istesso , che suole a coloro 
avvenire , che non s* accorgono altramente del veleno ;se non 
quando 1’ hanno gustato, e ne fanno con la loro morte la prova. 
L’ornamento dell' amicizia è la gravità soave e amabile ; a 
lato alla quale ( carne disse colui ) e le grazie e amore tengo- 
no la loro stanza; perciocché non solamente nelle disgra- 
zie è dolce cosa , avere dinanzi , e riguardare il volto di 
un buono e vero amico (come dice Euripide ) ma in ogni 
stato , e prospero e avverso , 1* amicizia v’ è pronta , per 
giungere nelle prosperità più piacere ; e per scemare gli 
affanni nelle avversità. E siccome il fuoco istesso è gran- 
de e principale condimento e sapore , come volle Eveno; 
cosi pose Iddio tra gli uomini l'amicizia , perché ella tut- 
te le cose dove si trova, facesse saporose e dolci. Che 
s* altramente fosse , or come si potria 1’ adulatore intro- 
mettere sotto colore di amicizia per voler dilettare, se 
l'amicizia non recasse piacere? e certo che a niun modo . 
Ma come quelle cose , che non sono nel vero d’ oro , ma ac- 
concie con artificio pajono tutte tali, e non imitano altro 
dell'oro , che lo splendore , e quella nitidezza di fuora ; co- 
si 1* adulatore fingendo la giocondità , e la piacevolezza 
dell’ amico , si mostra allegro sempre , e vezzoso a co- 
loro , con i quali conversa; non repugnandoli mai in cosa 
veruna: il perché non é bene avere tosto sospetti , e te- 
nere per adulatori coloro, che ci lodano ; conciosiaché non 
si convenga meno all’ amico , il lodare a tempo, e quan- 
do bisognatile il riprendere l’altro amico . Anzi 1’ essere sto- 
macoso , e sempre pieno di querele , è cosa alienissima 
dall’amicizia, e dal conversare, che si fa insieme nella 
vita; perchè l’amico sopporta facilmente, e senza mole- 
stia quelli , che per vero amore lodano le lor cose ben 
fatte , e biasimano medesimamente i loro difetti alla libe- 
ra , e si toglie sempre ogni cosa in buona parte ; e pen- 
sa che colui , che il loda volentieri , non lo biasimi se non 
sforzato , e per necessità . Ma dirà alcuno , che sia diffici- 
le molto a conoscere 1’ amico dall’ adulatore , poiché l’uno 
e F altro , e loda e diletta ugualmente : anzi poiché l’adu- 
latore spesso avanza 1’ amico nell’ essere pronto , e nel fa- 
re de’ 6ervizj , e veramente eh* egli é difficile cosa , pure 
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ci sforzeremo di cercare del vero adulatore . e che con ar- 
tificio maraviglioso di quest* arre si serve , acciocché 
si possa dall’amico vero facilmente conoscere. Non ci cu- 
reremo troppo d’ andare parlando di questi adulatori vol- 
gari, o buffoni, che vanno intorno alle tavole, e che all* 
ora si sentono , quando ( come disse colui ) si é data l’ac- 
qua alle mani : perciocché il servile , e vile animo loro si 
scuopre alla prima o bevuta , o mangiata insieme , come 
non era bisogno di molta arte a conoscere Melanzio para- 
sito , e adulatore d’ Alessandro Fereo ; il quale dimanda- 
to a qual guisa fosse stato morto Alessandro: per le co- 
ste di lui, disse, n’é passato il ferro nel ventre mio; né 
si cureremo medesimamente di quelli , che stanno sempre 
d’intorno alle tavole de’ ricchi; onde non potrebbe né il 
ferro , né il fuoco scacciarli , come erano quelle fanciulle 
adulatrici di Cipro, le quali passate nella Soria , s'ac- 
quistarono il nome di Scalini , perché chinate gii\ in ter- 
ra , servivano per scalini alle Regine diqnel paese, quan- 
do volevano montare sh le carrette . Il vero adulatore dun- 
que , del quale dobbiamo guardarci , non é colui , il qua- 
le ci parrà adulatore , o che se Io porterà in faccia ; né 
che si troverà sempre d’intorno alle tavole , e alle cucine , 
o a misurare l’ombra, per conoscere il tempo della ce- 
na , o che vada cascando , perché sia ebrio ; ma colui, che 
per il pii sobrio ; dimostra che gli appartenga molto di 
esser partecipe degli tuoi affetti , e che vuole essere consa- 
pevole degli secreti tuoi , e in somma, eh’ è Istrione Tra- 
gico dell’amicizia, e non Satirico, o Comico ; perciocché 
come dice Piatone , che quella é una estrema maniera 
d* ingustizia , quando é tenuto giusto colui, che non è; 
cosi quella adulazione è pericolosissima , la quale stia 
nascosta , e non quella che si palesi facilmente, come né 
anche quella, che sia da giuoco; ma quella che da dove- 
ro è ; perché questa da dovero fa die 1’ uomo si diffida 
anche della vera amicizia , con la quale , s* è chi ci av- 
verta , questa in molte cose conviene . Nel togliere il Re- 
gno di Persia di mano a quei Maghi ; essendosi Gobria 
peravventura imbattutto nella medesima oscura stanza , do- 
ve era il Mago fuggito , ed essendosi già con lui preso 
alle braccia , diceva a Dario eh’ era già sopra ; ma teme- 
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▼ano di nòn offendere per 1’ oscuritàanche Gobria , che non si 
curasse di uccider amendui d’ un colpo. Ma noi che non lo- 
diamo quel detto, perisca l’amico con il nemico; e che 
cerchiamo, e ci forziamo di separare dal tutto l’adulato- 
re dall’amico, col quale si trova per la somiglianza di 
mille cose , legato insieme ci dobbiamo diligentemente guar- 
dare di non gittar via col cattivo quello, eh’ è utile e buo- 
no , nè fuggendo quello, che fa a proposito, cadere in 
quello, che è pessimo e dannoso. Perciocché come diffi- 
cilmente si netta e purga il grano da quei semi , che vi 
si Trovano mescolati insieme , e clie li sotto assai somiglian- 
ti, e di qualità, e di grossezza; perchè o non ne cadono 
giù per li stretti buchi del crino; o per li più larghi se 
ne cadono insieme. Cosi l’adulazione si separa difficil- 
mente dall’ amicizia ; come quella , che vi si va mescolan- 
do in tutti gli affetti , e in ogni moro dell’ attimo , e in ogni 
utilità e consuetudine. Onde perciocché 1’ amicizia avan- 
za di giocondità tutte 1" altre cose; nè cosa è che diletti: 
come ella fa; 1’ adulatore stesso anco cerca i piaceri, e s’ 
ingegna di dilettare al possibile. Di più perciocché 1* ami- 
cizia ci mena dietro la grazia e l’utilità; onde si disse, 
ch’era più necessario l’amico nella vita, che l’acqua o il 
fuoco; per questo si pone sempre innanzi 1’ adulatore in 
tutto quello , che bisogna mai farsi , e ossequiosissimo in- 
tende di comparire diligente, sollecito, e pronto. Anche 
perché quello che più cagiona, e copula l’amicizia, è la 
somiglianza de’ costumi , e degli srudj , onde dalla con- 
cordia degli affetti viene, che s’ama, e si odia parimen- 
te da due una cosa medesima, e l’adulatore s’ adatta e 
infinge , come se egli fosse un pezzo di creta molle , o di, 
cera ; ingegnandosi d* accomodare se stesso , e d’ imitare 
tutti quelli, a cui va dietro; talché può dirsi di lui, co- 
me colui diceva; 

Tu Achille sei, e non fìgliuol d’ Achille. 
Appresso , quello che è astutissimo nell’ adulatore , egli ode 
che la libertà del parlare è cosi propria dell’ amico , come 
d'un particolare; e che il non parlare libero è alienissi- 
mo e dall’amicizia, e da’ costumi buoni; e per questo 
nè anco lascia, che non voglia questa libertà imitare ; an- 
zi non altramente, che gli astuti cuochi si servono de’suc - 
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chi amaretti in condirne con quel sapore acre le vivande , 
e in toglierne la sazietà, e il fastidio delle cose dolci: 
cosi gli adulatori non usano la vera e utile libertà eh* é 
nell’amicizia; ma quella, che pare che ti mostri tutta 
solamente nel fronte; e titillaselo un pochetto di fuor a . 
Ora per tutte queste cause é molto diffidi cosa conosce- 
re il vero adulatore; come si suole anche in alcuni ani- 
mali vedere, che sogliono mutare colore , e che si fanno 
simili alle cose, ed a luoghi , dove s’ appoggiano . Ma per- 
chè il cattivello inganna , e si cuopre con la somiglianza 
dell’ amicizia ; dopo , che averemo chiaramente mostrati 
i segni delle differenze loro, lo scopriremo, e denudam- 
mo del tutto, mostrandolo ornato degli altrui colori e for- 
me , come dice Platone , poiché non n’ ha suoi proprj . E co- 
minciando r, dico il principio dell'amicizia essere la somi- 
glianza degli affetti , e della medesima natura, con simili 
costumi , è modi di vivere ; rallegrandosi insieme degli 
medesimi studj , ed eserciz; ; laonde si legge , che il vecchio è 
grazioso al vecchio ; il fanciullo , al fanciullo , la donna alla 
ìlonna; ail'infermo 1* infermo ; allo sventurato lo sventurato. 
Riguardando dunque 1' adulatore essere naturale a noi il 
rallegrarci delie cose simili; e medesimamente il servirce- 
ne, e abbracciarle volentieri, st drizza egli prima per que- 
sta via di applicare se stesso a dii vuole; e a diventarli 
famigliare; non altramente, che si fanno coloro, che nu- 
triscono qualche fiera e cruda bestia, accommoclandovisi 
a poco a poco co’ medesimi studj , ed essercizj , e con un pen- 
siero delle medesime cose , trasformandosi nel medesimo co- 
lore di vita , insino a tanto che ne venga qualche occasione 
che diventi quel misero mansueto e famigliare all* adulato- 
re , che leggermente il palpa a quella guisa, che si fà alle 
fiere e adi augelli , che si domesticano . E frattanto il pol- 
trone adulatore vitupera i modi del vivere degli altri, e 
gli uomini istessi, con ciò, che s’accorge, che dispiaccia 
a colui, e loda al contrario maravigliosamente tutte quel- 
le cose, che vede, che gli piacciono. Egli afferma di cer- 
to , che quello, che colui o ama , o ha in odio ne venga 
da un giudicio retto, e buono piuttosto che da affetto ve- 
runo . Óra tutte queste somiglianze , che difficoltano il 
potere 1* amico dall’ adulatore conoscere ; il quale nè gli è. 
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nè gli si fa simile ; ma si sforza , mentendo, di essergli si- 
mile ; noi chiaramente apriremo , ponendoci per quella via, 
eli' egli non ci potrà fuggire . Noi risguardaremo prima se 
il modo del viver dell’ adulatore sia simile a quello di co- 
lui , con cui s’ adatta, e se questa somiglianza Sperpetua , 
ed' un tenore sempre: risguardaremo anche, se egli loda, 
e si rallegri sempre delle medesime cose , e miraremo s’egli 
drizza, e compone la vita sua ad essempio della vita di co- 
lili , siccome deve un dritro uomo fare, e che abbia vera- 
mente a cuore l’amicizia, e la prattica , che per la somi- 
glianza de’ costumi di due vite ne fa una ; perché l’adu- 
latore non ferma mai i suoi costumi ad un segno, né si 
prescrive mai una maniera di vivere; ma s" accomoda ora 
a questo , ora a quello , e non è egli schietto , e uno sem- 
pre ; ma mutabile facilmente in ogni faccia.e vario ; a gui- 
sa dell’ acque de’ fiumi correnti , che si sogliono mutare se- 
condo la specie della terra, che se gli vede sotto. E la 
scimia ( come si vede) ingegnandosi d’ imitare 1* uomo, 
viene la meschina ad essere fatta cattiva dai cacciatori , 
mentre, ch’ella si muove, esalta con quelli. Ma l'adu- 
latore imita al contrario da se stesso altrui , e 1* inganna 
imitandolo, né però ad un modo tutti; perciocché con co- 
stui saltando , e cantando insieme , con colui lottando , e 
travagliandosi alquanto, ritrovato alcuno, a chi piaccia 
molto la caccia , il segue , e poco meno , che non esclami 
quel di Fedro nelle Tragedie: Per gli Dei ch'io ho gran 
voglia di fare lacerare da’ cani un macchiato cervo, e d’in. 
capparlo nelle reti; ma non s’ affatica troppo colui con la 
fiera , perché egli sta sopra, e pone gli aguati al cacciato- 
re isresso . Che s’egli vede un giovane desideroso di let- 
tere , tosto si vede essere tutto ne libri, si lascia crescere 
la barba fino a terra , si pone un lungo tabarro addosso, 
non fa differenza alcuna nel mangiare , e di più ha sempre 
in bocca i numeri rettangoli , e triangoli di Platone. Ma 
s’ ei s* imbatte in alcuno libero , e dissoluto nel vivere , 
s’allegra tosto dei conviti , e diviene tosto ricco , getta via 
la lunga veste, si rade la barba come quella, chencngH 
giovi non altrimenti , che un campo sterile : se caricano i 
delicati vasi, e le belle razze , ne vengano fuora i risi, le 
feste, i passeggi, e ridono de’ poveri Filosofi , quello, che 
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dicono, che accadesse in Siracusa, dove essendo giunto 
Platone, e mostrandosi perciò Dionisio maravigliosarren* 
te innamorato della filosofia, dicono, che il Palazzo reale 
si vedeva pieno di polvere , per la moltitudine di tanti , 
che venivano ivi a pingere le figure geometriche : ma to- 
sto , che andò via Platone, e che Dionisio lasciata la filo- 
sofia , di nuovo tutti ritornò ai conviti , alle donne , alle cian- 
cie, alla lascivia, come se dalla bevanda di Circe fossero 
stati trasformati .occupò l’odio^ e la discordanza delle let- 
tere , e la mollezza della vita . Convengono ancora insieme 
i fatti de’ grandi adulatori con quelli di coloro, che am- 
ministrano la Republica, tra i quali fu Alcibiade eccel- 
lente ; perciocché in Atene era egli tutto motteggiamenti, 
teneva cavalli in stalla, e ne menava una certa vita pia- 
cevole , e festiva il medesimo appresso i Lacedemonj : si 
radeva come quelli , fino al vivo , portava la veste lunga, 
e di gravità , e si lavava con acqua fredda . E poi in Tracia 
combatteva gagliardamente , e beveva, e essendo andato Tis- 
saferne, si diede in tutto alle delizie , ai piaceri, alla mollez- 
za , al fasto , e fingendosi a que ;to modo , e accommodandosì 
ai costumi di tutti, si conciliava la plebe , est faceva lo- 
ro famigliare , e amico . Ma non fu di questa maniera Epa- 
min onda, né Agesilao, i quali avvenga che praticassero 
con diversi uomini , e con città di diversi costumi ; serva- 
rono nondimeno in ogni luogo i costumi degni di se , nei 
vestire, nel mangiare, e nel parlare, e finalmente in tut- 
ta la vita . Così anche Platone non fu diverso in Siracusaì 
da quel che fu nell’Accademia, nè fu uno appresso Dio- 
nisio , un’ altro appresso Dione . Ecco un’ altra maniera per 
conoscere facilmente l’adulatore: perchè, come quel pe- 
sce, che chiamamo Polipo, da quellapietra ove si ferma toglie 
il colore, così 1’ adulatore si vede in diverse nature trasfor- 
marsi : vituperando la vita ch’aveva lodata prima, e ap- 
provando al contrario quello , <Jie ha poi , o fatto o detto, 
secondo che gli pare di piò sodisfare a colui a chi egli cerca 
piacere , 'giostrandosi del tutto instabile, e niente suo, e 
che non ami » o odj , o si rallegri , o si doglia mosso dal 
proprio affetto; ma secondo, che fanno gli specéhi riceve 
in se le imagiut degli affetti , e dell’ altrui vite . Egli so- 
lamente che una voltai tu con una parola vituperi appresso 
r t Op. di Plut.Tom.lIl. M di 
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di lui qualche amico, dirà tosto: Tubai conosciuto tardi 
costui; perciocché a me , nè da principio piacque mai , e 
al contrario, se tu mutato parere, il lòdi , nel vero, dirà; 
mi rallegro, e in nome di lui ti ringrazio eh’ io vedo cer- 
to essere vero quanto tu dici , Che se tu per avventura 
dirai , doversi pigliare diverso essere di vita ; come se usci- 
to dalie cose publiche ti vorrai un poco ridurre alla vita 
quieta , e srarca dalle faccende : subito dirà , gran tem- 
po é, die conveniva , che noi fossimo liberi da quest i tu- 
multi , e da queste invidie popolari, e se tu di nuovo mo- 
stri di volere ritornare alle faccende , e all' agitare delle 
cause, tosto ti é sopra, dicendo , veramente , clie tu pen- 
si cosa degna di te ; perciocché il non fare delle faccen- 
de , é cosa certo soave , e piacevole ; però éuna vita assai 
bassa, e indegna, senza acquistarne mai gloria alcuna. 
Contra costui dunque s’ avrebbe potuto dire quello , che 
colui disse; tu mi pari ora altri o amico, il quale cam- 
bj insieme con me luogo ; e che accett i tutto quello , ch’io 
dico, efo; perciocché tutte queste cose le fa molto meglio 
le mia istessa ombra ; ma ho bisogno di quell’ amico il 
quale ragionando meco mi dica la verità , e discorra dirit- 
tamente meco. E questa è una delle vie per conoscere 
l’adulatore; un'altra via, che si deve nelle somiglianze 
attendere bene, è questa; che colui, che é vero amico, 
nè tutte le cose imita, nè tutte facilmente le loda; ma 
quelle solamente che sono ottime e sante : perché , come 
4 ice Sofocle, non deve l’amico esser compagno nel cami- 
no , ma nell’ amore; anzi è bisogno, che l’amico sia com- 
pagno nelle cose benfatte , e nelle cose oneste : e non nell’ 
errare, e nell' operare malvagiamente, eccetto s* alcuno, 
senza avvedersi si trovasse aver mutato per la stretta , e 
lunga prattica insieme , alcun vizio come si suole il mal 
d’ occhi mutare , come dicono che gli amici e familiari di 
Platone si ritrovarono aversi fatto on uso d’ andare con 
le spalle ristrette come andava Platone , o medesimamen- 
te coinè gli amici d’ Aristotile solevano imitare la balbu- 
zie di lui; e come i famigliar! d’Alessandro ne portava- 
no il collo un poco piegato, come egli; e si sentiva anco 
in loro quell’asprezza di voce, che in lui si sentiva, per- 
ché sono alcuni che aon accorgendosi , si trovano aversi 
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col tempo posto nell* animo molti costumi , e nature alie- 
ne . Ma all’adulatore avviene appunto quello , che al Came- 
leonte avvenir suole: perciocché come ilCameleonte ogni al- 
tro colore rappresenta, fuora che il bianco;cosii*adulatore non 
potendo nelle cose eccellenti e studiose rendetegli simi- 
le , non lascia cosa delle poltrone e cattive, che non ten- 
ti , e non susciti. Ma come i tristi pittori non potendo 
giungere all* eccellenza delle cose belle, che essi vogliono 
con le loro figure rappresentare ; con pieghe , con nei , e con 
cicatrici si sforzano eli far vedere le somiglianze ; cosi l’adu- 
latore imita l’ intemperanza, la superstizione, 1* ira. In 
ritrosia con famigli , la poca fede verso i parenti, e do- 
mestici; perchè oltre che sia I* adulatore di sua natura sem- 
pre inclinato al peggio , allora gli pare di non potere es- 
ser ripreso, quando imita la disonestà, e gli errori; per- 
chè sono sospetti quelli che vanno dietro al meglio che pa- 
re , che non sopportino di buon cuore gli errori, e le paz- 
zie dell’amico. E questo fu, che fece Dione sospetto, e 

10 pose in odio a Dionisio; e Samio a Filippo; e a To- 
lomeo Clemone- . Ma l’ adulatore s’ingegna di essere ad 
un tratto e piacevole , e fidato , quasi che per la grandez- 
za dell’amore, egli sia cieco agli errori; e in tutto e per 
tutto sia un medesimo sempre ; accettando tutte le cose. 

11 perché questi tali vogliono avere anche parte in quel- 
le cose , che ci avvengono per disgrazia , e fuori d’ ogni 
nostro pensiero . Anzi essi fingono di avere un simile ma- 
le con gli infermi ; mostrando di non vedere bene , nè d'udi- 
re , se si imbattono per avventura o con chi abbia infer- 
mi gli occhi , o con chi patisca d’udire, siccome essendo 
Dionisio di corta vista , isuoi adulatori s’ andavano , come 
ciechi , urtando 1’ un 1* altro , e gettando 1’ un sopra 1* altro 
le vivande , che portavano a tavola ; fingendo di vedere 
poco aneli’ essi . Ma molti altri più cattivi , e più acuti 
penetrano più a dentro nelle passioni interne , e insino al- 
le più intime, e secrete cose si fingono compagni ; perchè 
itueso , che alcuno abbia disavventuratamente , e quasi suo 
mal grado menata moglie; o che egli sospetti male o de figli, 
od’altrj cl i casa ; ancor essi se la danno con i suoi lamentan- 
dosi dei propri figli , della moglie , dei parenti , dei famiglia- 
ri, scoprendo alcuni loro secreti errori; e questo perchè la so- 

M a mi- 
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miglianza fa parere che gii amici pitH si risentano nelle av- 
versità , e ne’ mali ; laonde quei meschini , udite queste co- 
se, e quasi tolti i sfatichi . e l’arra per le cose che hanno an- 
che essi a dire ; vomitano la lor parte , e scuoprono alcuna 
delle lor più secrete cose , e scoperte che se le trovano aver 
poi, gli pare di non potere altro fare , che servirsi di quel- 
li , con chi fidati si sono, e temono di non essere tenuti , 
abbandonandoli, mancatori di fede. E io ho conosciuto 
uno , il quale scacciò via di casa la moglie sua , perchè 
1’ amico avesse anche la sua a repudiare ; ma fu poi scoper- 
to , che egli v’ andava di nascosto a trovarla , o che se la 
faceva venire in casa , come poi anche se n’ accorse la mo- 
glie dell’ amico , il quale vedete quanto era egli accecato . 
che non vedeva, né conosceva questa natura malvagia dell’ 
adulatore, il quale si pensa , che quel che disse quel Jam- 
bico convenga più al Cancro , che a se “ E’ tutto il ventre 
corpo , è occhio tutto , con i proprj denti và carpon per 
terra “ perché questa non é alrro , che una imagine d’un pa- 
rasito poltrone , e di quelli amici , che vanno dietro alla 
scudella , e non preteriscono C come disse Eupoli ) in nien- 
te l’ora del mangiare. Ma lasciamo per ora questo , che 
il toccheremo bene astio luogo, e non lasciamo di dire una 
astuta arte dell' adulatore , che s’ egli anche imita qualche 
cosa di buono , eh’ abbia colui , di’ egli corteggia , gli ce- 
de , e lo fa superiore in quella parte a se , perchè tra i ve- 
ri amici non ci accade emulazione veruna , né invidia; ma 
oche siano pari nell’ oprar bene, e magnificamente , o pur 
che 1’ uno opri , e non l’ altro , non vi hanno cura , nè se 
ne muovono pure un dito. Ma 1' adulatore che sempre in- 
tende di andare dietro, e non di essere il primo mai ; cosi 
imita in modo , che si lascia sempre avanzare , predicando , 
che egli gli sia in tutte le cose inferiore fuori che ne’ mali , 
ove tiene un’altra strada, e fà se stesso sempre superio- 
re ; perciocché essendo 1’ amico ritrosetto , egli si finge di 
patire del scemo, essendo superstizioso l’amico, egli di- 
ce che è afflato e rapito da qualche nume ; se colui ama , 
egli dice che egli impazzisce, colui dice io ho molto ri- 
so, e l’adulatore risponde: io schioppava , e mi sentiva 
morire ridendo j ma nelle cose buone fa il contrario ; per- 
chè dirà 1’ adulatore , eh’ esso corre velocemente ; ma che 
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l’amico vola, che esso cavalca mediocremente; ma che 
l’amico è uno ippocentauro, nato a cavallo; io son poeta , di- 
ce di non troppo disgraziato ingegno , nè faccio pessimi 
versi ; però il tuonare non tocca a me , come diceva colui 
ma a Giove, e a costui mostrando l’amico? Cosi dimo- 
stra 1 * adulatore di avere sempre avuto buon' animo nel- 
le cose buone , imitandole , ma di non esserne giunto a 
perfezione , ne 60110 state causa le poche forze . In quan- 
to dunque 1 ’ amico vero , e 1 ’ adulatore s* assomigliano in 
alcune cose, per questi segni, che si sono detti, si potrà 
1 ’ un dall’ altro conoscere. Ma perchè, come ho detto, il 
piacere è ad amendue commune , perchè non meno si di- 
letta degli amici , un’ uomo che sia da bene , e giusto, 
clic si diletti un cattivo degli adulatori , distinguiamo 
anche questa parte, e facciamola chiara , e il modo di di- 
stinguerla è questo: E bisogna che si veda a che fine ten- 
de il piacere clic s’ha, e diremo a questo modo: gli pro- 
fumi odorano, odorano anche alcune medicine; ma vi è 
questa differenza, che quelli non per altro si fanno, che 
per dilettare, e la medicina purga , scalda, empie la pia- 
ga di carne , e di piò di tutto questo rende anche , soave 
odore . Medesimamente i pittori fanno piacevoli colori , e 
molte medicine sono anche, che son belle a vedere , e con 
grati colori ricreano la vista; ma che differenza vi è? il 
line perchè ci serviamo d’ amendue ci mostra la differenza, 
che T uno è per dilettare la vista, l’altro per giovare al 
corpo. Ora a questo modo medesimo la benevolenza , che 
porta un* amico all’ altro in qualche onesta cosa e utile 
ha non sò che anche di piacere , che diletta , ed è come 
una porta appunto da entrare al piacere , e alcuna volta 
anche ne* conviti si dilettano col bere, con i motti, e con 
le facezie , come se queste fossero condimenti delle cose 
oneste, e cl’ importanza , laonde disse colui: 

Con vario e bello dir ricreano 1’ alma . 

E quell’ altro ; 

Fìt commune l’amor, la gioja commune. 

Ma 1’ adulatore in questa cosa sola ha il suo intento , qui 
mira solo di potere aver sempre per le mani qualche cian- 
cia , o qualche cosa , o parola che dia 'piacere . Ma per 
ridurre in poche parole questa parte .egli non lascia che 
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fare, per dilettare sempre . Ma l’amico vero oprando sem- 
pre quello che è il bisogno , alle volte è piacevole , alle 
volte è molesto , nò toglie , o fugge piò quello , di que- 
sto , pure che vi sia 1* utile , e sia migliore ; perché come 
il medico, quando bisogna, pone nelle medicine il croco, 
e’I nardo, cose piacevoli, lava anco, e tocca molte vol- 
te soavemente l’ infermo , e lo mantiene con cibi, che non 
gli piacciono ; e molte volte lasciate queste cose da canto , 
gli fa bere il castoro , o il polio puzzolente , e spiacevo- 
le, o vi pista 1’ ellebro , e glie le da medesimamente a 
bere, nè riguarda come fine, il dispiacere che hai’ infer- 
mo per queste rigide medicine , o il piacere , e la soavi- 
tà , che sente in quelle meno noiose, ma nell’ uno , e nell’ 
altro risguarda un medesimo fine , che é di cavare l’ in- 
fermo di letto , e di guarirlo . A questa guisa l’amico al- 
le volte diletta , e reca con amore 1’ altro amico alle cose 
buone, e sante; come diceva colui presso di Omero: 
o Tevere figliuolo di Telamone, mio caro amico, capita- 
no degno di Greci ; tira a questo modo il tuo dardo , e 
quell’ altro . Or come mi potrò mai dimenticare del divo 
Ulisse t E poi essendo bisogno di riprensione, di parole 
aspre, e di castigo, dice liberamente: Mi pare Menelao, 
che tu sia fuora di te , né ti potrà per avventura punto 
giovare questa pazzia. E alcuna volta si riprende T ami- 
co col dire, e con fare, come fece Menederno, che scac- 
ciando via dal suo consorzio il figliuolo d‘ Asclepiade suo 
amico , perché s’ era posto dietro ad una dissoluta e cat- 
tiva vira, lo ritornò con questo atto, sobrio e da bene. 
E Arcesilao vietò la scuola sua a Batto, perch’egli scio 
avesse in una sua commedia fatto un verso contra Clean- 
te. Ma avendo colui poi sodisfatto a Cleante , e pentitosi 
dell’ error suo, lo ricevette di nuovo nella sua grazia: 
perchè bisogna , che 1’ amico si contristi , e se gli dispiac- 
cia , di manieri però che giovi, e non si deve contristare 
eli sorte , che si venga a rompere ad un tempo medesimo 
1’ amicizia . Dobbiamo dunque servirci in queste ripren- 
sioni , del dolore, come d’una medicina die il rimorda, 
e si faccia sentire talmente a dentro , che venga a con- 
servarlo , e a renderlo sano, e però a guisa d’ un musico, 
deve T amico toccare or questa corda , or quella , conce- 
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denotagli alcune cose, alcune altre non mai; ed a questa 
guisa deve essergli assai spesso piacevole , ma utile sem- 
pre . L’ adulatore al contrario essendo solito di toccare sem. 
pre una corda , e di tenere sempre uno stile , che dilet- 
ti, e che piaccia, non sà né con fatti né con parole esser 
molesto, o perché colui erri, o col dire, o col fare, so- 
lamente sempre và dietro a quello che vede , che a colui 
piace , sempre accordandosi alla voce, e al canto di lui. 
Come narra Senofonte , che jsi contentava Agesilao di 
essere lodato da quelli ; che non temevano anco bisognando 
biasimarlo; cosi deve l'amico esser piacevole, e grato, 
che possa nondimeno alle volte contristare l’amico. Ma 
quella consuetudine bisogna avere sospetta , che è sempre 
allegra, e gioconda, e tutta in grazia , senxa mai un pic- 
cata" rimorso . E bisogna quando si vede che uno a tutte 
le cose applaude , avere sempre contro lui pronto quello , 
che disse un Laconico, il quale veggendo non so chi che 
lodava il Re Carillo , or come disse , può costui esser da 
bene, il quale non é anco coni cattivi acerbo , e severo? 
Sogliono alcuni ( come dicono ) ponere dentro gli orecchi 
de' tori un rafano, e de’ cani un vermicello , che chiama- 
no Crotone: ma l’adulatore sempre é con le sue iodi den- 
tro gli orecchi degli ambiziosi , e talmente fisso , che non 
se ne scuote facilmente; onde bisogna stare molto desto, 
e vedere se questa lode si dà all’ uomo, o pure alla cosa 
istessa , o fatta , o detta, perchè all’ ora colui che loda è 
vero amico , quando la cosa loda e non la persona , e si 
può a questi segni conoscere, che egli loda più in assen- 
za , che in presenza ; e anco quando questi che lodano 
vogliono le medesime cose , e non fanno o dicono ora que- 
sto , ora il contrario , e riverisco no anco qualunque al- 
tro , che sia simile a noi . Appresso quello che importa più 
che altro dobbiamo considerare se ci sentiamo mai o pen- 
tire , o vergogRare di quelle lodi , che se nè danno , o se 
piuttosto desideriamo d* aver fatte e dette cose a queste 
contrarie , perche il domestico giudizio dell’ animo nostro, 
reclamando , e conoscendo queste lodi non convenirgli , 
non viene a corrompersi, ne a farsi levare dalle passioni , 
né dagli adulatori. Ma io non sò a che modo alcuni nel- 
le cose avverse non possono patire chi gli consoli ; anzi 
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piuttosto intromettono quelli, che piangono con loro, e 
clic 6i lamentano : e avvenendo eh’ uno erri , e fallisca , 
tenga per nemico , e per maldicente chiunque avesse ar- 
dire di riprenderlo , e di farlo pentire dell' error suo , e re-j 
puti amico colui e benevolo , il quale applauda e lodi le cose , 
eh’ egli abbia fatte . E pure chi loda e applaude , o parole o 
a fatti, che si siano, che oda dovero o pure scherzando 
e motteggiando si siano detti , non è costui nocivo e dan- 
noso , se non all’ or proprio e di presente . Ma chi ne và 
con le lodi insino deutro a costumi , e questi cerca di cor- 
rompere , e di guastare con le adulazioni , fa non altrimen- 
te , che i servi si facciano, che furano il grano del padro- 
ne , e non togliono di quel che si mangia , ma di quel che 
si semina » perchè mentre che attribuiscono ai vizj i nomi 
delle viriti , guastano senza alcun dubbio e infettano l’abi- 
to buono dell’animo, e gli affetti, che sono come il se- 
me di tutte le nostre azioni ; dal quale come da un fon- 
te vengono tutte le operazioni, e gli ufiìcj della vita. 
Perchè scrive Tucidide , che nelle sedizioni , e nelle guer- 
re soleva già accomodarsi la dignità delle voci non alle 
cose, e ai fatti , come bisognava nel yero farsi ; ma quel- 
le cose, che venivano allora fatte, perchè un’ ardir teme- 
rario lo chiamavano fortezza, e gagliardia animosa e fiera , 
e chiamavano previdenza la codardia, e la timidità; e al 
contrario coprivano la poltroneria, col nome di modestia, 
e la prudenza in tutte le cose era tenuta lentezza e pau- 
ra . Ma negli adulatori deve mirarsi , che il prodigo e dis- 
soluto non sia chiamato liberale , e che chi è timido non 
sia chiamato cauto, ed avvertito, e che non si dica del- 
la temerità , prestezza e prontezza nell’ operare , e di più 
die l’essere misero, e schiavo di due danari, e tolga no- 
me di frugale e di parco , e che chi è tutto dato agli amo- 
ri sporchi, non sia chiamato innamorato e gentile , e che a 
chi è collerico e bizzarro non si dica magnanimo , e non 
si chiami umano colui che è tutto vile e dimesso . Come 
suole i’ innamorato fare ( come scrive Platone) il quale é 
adulatore di quella cosa , che egli ama , chiamando ama- 
bile colui , che ha il naso schiacciato, e signorile e regale 
colui che 1’ ha aquilino, e adunco , e chiamando virili quelli 
che sono bruni, e venuti dal cielo quelli che sono bian- 
chi , 


Digitized by Google 



DI PLUTARCO. *9 

chi. E’ cerco il cognome di Melato, appresso colili non 
venne altronde, che da chi l’amava «eli e volle a questa 
guisa ornare la cosa amata ; della quale gli piace anche 
la pallidezza, avvenga che a chi si persuade, o che sia 
hello , essendo brutto , o che sia grande essendo piccolo ; 
non può lungo tempo costui in questo errore restare; ed 
il danno , che ne riceve é poco , e si può facilmente ri- 
mediare. Ma quando i vizi si lodano co’ nomi delle vir- 
tù ; ralché si viene ad errare non con dolore e con dispia- 
cere ; ma con piacese , e con allegrezza , e si toglie ogni 
vergogna del tutto dall’ errore istesso ; ora allor si che 
ne và ogni cosa in mina , e questo fu quel solo, che mi- 
nò i Siciliani , perché gli adulatori chiamavano la cru- 
deltà di Dionisio, e di Falaride giustizia, e odio centra 
gli scellerati; e questa medesima cosa mandò l’Egitto 
per terra ; perchè gli adulatori medesimamente la effe- 
minatezza, gli afflati, gli stridi, i gigli, e i timpani di 
Tolomeo, chiamavano religione e culto divino, E questa 
medesima ritornò a niente • e ruiuò i costumi così sin- 
ceri de* Romani , dimovendo sotto altri nomi gii adulato- 
ri , le tante delizie di Antonio , le libidini , e le yisce- 
razioni , eh* erano una liberalità di dare carne al popolo, 
e chiamando ture e queste cose , una cortese umanità , e 
una ilarità d’ animo , tanto piò essendoci la fortuna e la 
potenza, che gli applaudevano. E’ certo che gli é così co- 
me io dico : perché che altra cosa pose in mano a Tolo- 
meo i statuti, se non questi? Che cosa vesti Nerone da 
Tragico, e gli pose su ’lviso la maschera, e gli calzò gli 
stivaletti da comparire nella scena? già non alrro certo, 
se non questi adulatori con le sue lodi . Ed é forse asco- 
sto questo, che molti Rè dati alla musica, sono chiama- 
ti Apollini , e dati al vino , e all* ebriarsi sono stati chia- 
mati Bacchi, dati alle lotte , Ercoli ; menati con allegrez- 
za ad ogni disonestà da questi adulatori. Il perchè si de- 
ve nelle, lodi stare avvertito principalmente, e guardarsi 
dall* adulatore 4 il che sà bene egli, ma si guarda sempre 
con maravigliosa arte di non esser tolto in sospetto , e sco- 
perto. E però quando egli trova alcuno vestito pomposa- 
mente, o qualche contadino in ordine, se si sbracci* , e 
vi scuoce le bertole , come fece Struzia , lodando e Stupen- 
te.:// .PIut'.Tom .III. N do 
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do delle cose di Biante ; o Biante , diceva , tu hai molto 
più bevuto, che non fece mai il Re Alessandro; il me- 
desimo fece con quel Cipriano. Ma trovando persone ac- 
corte , con saie in testa , e massimamente avvedendosi , 
che costoro stiano intenti , eh' essi non li piglino con le 
loro adulazioni, allora non sfodera tosto come suole, le 
lodi ; ma si tira a dietro , e fattosi molto di lungi per va- 
rie ambagi se n* entra finalmente , senza farsi sentire , e 
a guisa d’ un animaletto , lo và tutto pianamente toccan- 
do , e palpando ; alle volte recitandflgli le loro lodi , co- 
me intesele da altri ; all* usanza degli Oratori , che indu- 
cono un’aliena persona a dire, e dicendo eli' egli è stato 
un buon pezzo in piazza con alcuni forast reri suoi amici, 
o con alcuni vecchi , i quali hanno riferite e raccontare 
con maraviglia molte cose lodevoli di lur, e molte belle 
parti . E alle volte immaginati e fintisi alcuni piccioli erro- 
ri, ma non veri contra colui, ch’egli vuol dirupare, co- 
me s' esso gli avesse intesi da altri , ne va imprescia , e 
con saldezza mirabile il dimanda , se egli mai , o in che 
parte facesse o dicesse quello ; e inteso , che colui il ne- 
ga come bisognava che dovesse essere , non essendo mai 
•tato, toglie occasione per questa via, di entrare nelle 
Iodi , e comincia : io mi maravigliava certo , che tu non aves- 
si potuto dir male d’ alcuno degli amici tuoi .che non suo- 
li ne anco biasimare i tuoi nemici . Mi maravigliava , che tu 
togliessi la robba altrui , che tanto cortesemente doni agli 
altri la tua . Ci sono alcuni altri , i quali osservando il co- 
stume di pittori , che per fare più illustri , e più splendi- 
de le pitture loro , vi pongouo accanto certe oscurette e 
cieche ombrature, lodano nascostamente e nutricano i vizj 
de’ poveretti che si trovano cianciati , con biasimare e farsi 
beffe del contrario di quello, che quelli miseri fanno , per- 
ché se si trovano con lussuriosi avari, scellerati, cattivi, 
e che per ogni disonesta via son fatti ricchi , sotto nome 
di rusticità vituperano e biasimano la fragilità, e la par- 
simonia , e dicono, che questi, che si trovano in questo 
povero stato , si contentano della lor sorte , perchè non 
hanno più animo , e non sono atti ad abbracciare i nego- 
zi ? ma se conversano con poltroni , e dati dei tutto all" 
ozio . e che fuggono dove sia frequenza di popolo , non si 
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vergognano questi sfacciati di chiamare il governo della 
Repubblica un faticoso esercizio dell’ altrui faccende, e 
di chiamare l’onore, e la dignità degli uffizj , una gloria 
vana, e del tutto disutile, e alcuna volta diventati ret- 
toria si volgono per adulare ad alcuno , a diré male de* 
Filosofi, e donne plebee sj fanno grandi, chiamando ma- 
stiche quelle donne che si contentano d’ un solo , o che 
amano il marito loro . Ma quello che è sopra ogni scelle- 
ratezza, è che non la perdonano né anche a se stessi; per- 
ché., come i lottatori si bassano , e s’ inchinano con tut- 
to il corpo , per porre gli altri a terra ; cosi costoro vitupe- 
rando se stessi ne vengono nascostamente a potere lodare 
altrui; io sono, dicono, una timida bestia nel mare; io 
fuggo molto Je fatiche ; io mi lascio portare a perdere dall’ 
ira quando alcuno mi voglia oltraggiare. Ma di questo 
non si dee altri maravigliare; petchééfacil cosa inganna- 
re uno che non 1 ’ oda • Che s’ é alcuno , che presuma di sa- 
pere molto, e di apparire severo e rigido, avendo sem- 
pre innanzi , come per una saldezza d* animo , .quelle pa- 
role d’ Omero; quando dice: o Diomede non volere trop- 
po né lodarmi , né biasimarmi , non andrà l’adulatore scaltri- 
to a trovar? questa via trita ; ma con tuia certa nuova arte 
egli va a ritrovarlo come per avere consiglio e parere da 
lui in cose sue cl’ importanza , dicendo eli* egli potrebbe ben 
dare questo fastidiò ad alcun altro suo amico ; ma che l’im- 
portanza della cosa lo astringe a gire piuttosto da lui ? 
che conosce prudente e savio ; perché, dove n’andremo, 
dice, quando abbiamo bisogno di consiglio odi favore ,0 
di chi pi& ci fideremo noi! E dopo, eli’ egli ha inteso tut- 
to quello , c!ie colui ha risposto , si parte mostrandosi tal- 
mente soddisfatto, che gli pare di avere avuto un' Oracolo, 
e non un consiglio. Che se vedrà per avventura alcuno , 
che s’ ingegni d* esser tenuto facondo e ciotto, subito gli 
porta qualche sua composizione, e lo prega , ch’egli vo- 
glia leggerla, ed emendarla. Ora ìion sappiamo noi , che 
perché ìl Re Mitridate si dilettava di medicina, alcuni scioc- 
chi sjmi qmici si lasciarono seccare e infocare le membra, 
volendo non, con parole, ma con fatti adulargli; perchè 
questa pareva gran testimonianza a far credere, che essi 
tenessero colui un’ Iddio in quell’ arte . Ma dimostriamo 
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un poco, e diamo per rerra quella finta maniera di loda- 
re , dove bisogna stare molto attento , e con gli occhi aper- 
ti; quando a posta fatta si lasciano uscire eli bocca c erti 
consigli, e certi ricordi senza un proposito al mondo.* e 
certe correzioni impertinenti; perché mentre , che accet- 
tano , e approvano ogni cosa, e ciò che sentono, sono su- 
bito sopra, dicendo, o che é ben detto, o che é ben fat- 
to , chiaro dimostrano , che essi il fanno ad arte ; e che è 
altro che questo lo intento loro . Appresso come alcuni de- 
finiscono la poesia , che ella sia una tacita pittura ; cosi 
1’ adulazione alcuna volta tacendo loda ; perché , come quel- 
li , che vanno a caccia , allora sogliono maggiormente in- 
gannarele fiere, quando dimostrano meno di volere caccia- 
re; ma di andare piò tosto in camino, o di pascere gli 
armenti, o di lavorare la terra; cosi gli adulatori allora 
piò che mai fanno penetrare le lodi negli animi altrui , 
quando dimostrano di non lodare; ma di fare altro piut- 
tosto , perché chi si leva in piedi da sedere , e fa luogo 
ad altri; e chi avendo a parlare o al popolo o nelle cor- 
ti , veduto che alcuno ricco vuole anche parlare , sta frat- 
tanto quieto, e gli fa luogo, e a sedere, e a dire, conio 
stare quieto dimostra assai piò eh’ altri con molte paro- 
le che reputa colui suo maggiore , e piò dotto , e piu sa- 
vio ; il perché vedremo sempre questi tali andare occupan- 
do i primi luoghi nei Teatri , non perché se ne reputino 
essi degni; ma perché cedendo, ed onorando a questa gui- 
sa i ricchi , li possono adulare . Medesimamente li vedre- 
mo sempre volere essere i primi a dire nelle corti o ne* 
consigli ; e piuttosto cedere , e lasciare dire a’ piò poten- 
ti ; e gli vedremo d’ un subito , e facilmente mutare di 
parere, se veggono, che un ricco , o un potente, o un no- 
bile sia di opinione contraria. Ma Apeile famoso pittore 
essendo ito da lui Megabize , e volendo non sò che parla- 
re di lineamenti , e di adombratile , non lo adulò e lisciò 
con accettarli; ma non vedi disse che questi fanciulli, che 
pistano quei colori , poco innanzi ti avevano una gran ri- 
verenza , e riguardavano con gran meraviglia questo tuo 
oro , ed ora avendo cominciato a parlare di quello che non 
apparasti mai si fanno beffe di te . E Solone dimandato 
da Creso della felicità degli uomini; il quale aspettava di 
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udire se pili che tutti gli altri felicissimo, gli fece inten- 
dere che un certo Tello Ateniese ignobile e oscuro uomo , 
e di pili Bitone , e Cleobi erano piti felici di lui. Magli 
adulatori predicano , e celebrano i Ré e i ricchi non sola- 
mente feiici , e beati, ma dicono questi istessi essere quel- 
li , che avanzano tutti gli altri in pru lenza , in virtù e in 
ogni artificio. Ed essendo questo cosi come io dico, sono 
alcuni che non possono patire di sentire gli Stoici , quan- 
do chiamano il loro sapiente e ricco , e bello , e illustre , 
e Re . Or chi vidde mai più belli Stoici degli adulatori? 
i quali fanno colui che è ricco, e rettorico , e poeta, e 
parendoli , il fanno anche pittore , e suonatore di piffari , 
di più corritore e destrissimo di gambe , e robusto , lascian- 
dosi essi vincere da colui nelle lotte , ed avanzare nel cor- 
so , perché a questa guisa Crisso Imereo , correndo con Ales- 
sandro , si lasciava vincere a studio , del che accortosi Ales- 
sandro , se ne sdegnò. Il perché soleva Cameade dire , che 
i figli dei ricchi , e dei Ré, non potevano apparare cosa 
mai perfetramente ; se non solo il cavalcare , perche nelle 
lettere il maestro gli applaude e loda ciò eh’ egli dice ; 
gli cede anche chi lotta seco , e lo loda ; ma il cavallo 
non sapendo , né distinguendo se colui , che ’l cavalca è 
privato , o pure in dignità ; s’ é ricco o povero , egualmen- 
te gli tratta tutti, e butta di sella chiunque gli é sopra , 
che non sappia ben cavalcare . Quelle pazzie dunque che 
disse Bione ; cioè che s’ alcuno potrà con lodare il suo ter- 
reno, farlo fecondo e fruttifero, gli pare che non erri co- 
lui che voglia fare quello piuttosto che zapparlo e colti- 
varlo: si potranno adesso , dico , tirare al nostro proposito ; 
dicendo, che ci parrebbe , che non facesse male colui, che 
lodasse alcun' altro , se con lodarlo, gli facesse utile ope- 
ra ; ma il terreno certo non diventa peggiore , perchè si 
lodi , laddove l'uomo che viene falsamente lodato, e sen- 
za che lo meriti, diventa gonfiato , e superbo ; onde ne và 
facilmente a perdersi . E basti fin quà di questo . Parlia- 
mo adesso un poco della libertà del parlare, e diciamo, 
che, come Patroclo vestendosi 1* arme d' Achille , e caval- 
cando i suoi cavalli , solamente non ardi di toccare la lan- 
cia , ma la lasciò: cosisi conveniva, che l' adulatore quan- 
do imita le molte cose dell’ amico , giunto alla libertà del 

par- 
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parlare, si fermasse, eia lasciasse slare, senza porvi ma- 
no , o imitarla ; come quella, che è un preclaro, grave, e 
grande ornamento , e segno dell'amicizia. Ma perchè du- 
bitando gli adulatori di non essere scoperti nelle burle , 
ne’ morti , ne’ giuochi , e nel bere , vengono anco a servir- 
si della gravità, e della severità ; e sotto pretesto d'austeri- 
tà oprano maggiormente la loro arte , mescolandovi qual- 
che riprensione , e qualche ricordo ; è bene che non lascia- 
mo nè anche questa parte addietro . Come dunque s’indu- 
ce nella Commedia dì Menandro Ercole fìnto con la cla- 
va in mano , non grave però , nè robusta o rigida , ma una 
certa cosa finta , leggiera, e vacua , così penso io, ch’ab- 
bia a parere a chi ne farà esperimento la libertà degli 
adulatori , molle , leggiera , e senza vigore alcuno, e simi- 
le a certe scufhette , che sogliono portare le donne in te- 
sta, le quali parendo ben piene, e che vi stiano assai fer- 
me , si lasciano nondimeno poi tocche, portare dove altri 
vuole, e cedono al tatto. Or tale è questa colorata li- 
bertà di parlare: ha un peso falso, e leggiero , e s’ inal- 
za, e gonfia, per pater poi , quando si restringe e si ras- 
setta, pigliare ph\ quel misero, che vi si getta dentro; 
perchè la vera libertà dell’ amicizia stà sempre su gli er- 
rori , per porgerli tosto la cruda e molesta medicina, ma 
salutifera , non altrimente che si faccia il mele , il quale 
mangia e purga la piaga, essendo egli però soave e dolce ^ 
Ma verrà ben tempo che parleremo di questo . L’ adula- 
tore dunque , fuora che con colui , eh’ egli lusinga , con 
ogni altro si dimostra acerbo e aspro molto , perchè è cru- 
do e fiero con servi 6Uoi ; fa rumori grandi per ogni pie- , 
colo errore o di parenti , 0 di famigliari ; -né riverisce, o 
osserva pure in viso alcuno estraneo , e dispregiando ugual- 
mente tutti, non la perdona a ninno. Egli è rapportato- 
re, e piena di calunnie per muovere altri ad ira, pensan- 
dosi a questo modo acquistar nome d’ uomo inimico di vi- 
7 .j ; perché non sembri di saper temperarsi con costoro da 
questa libertà di riprendere , e non faccia , né dica in gra- 
zia di niuno . Questo scellerato adulatore negli errori pic- 
colissimi e di niun momento, di coloro i quali liscia 
lusinga., si cruccia miseramente , e si fa con gran rumo- 
re e veemenza sentire, se accade divedere, che alcun va- 
so 
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sonon sia riposto nel luogo suo; se vede, che 'nonsi stia 
netto e polito , e bene ogni cosa in ordine in casa ; se 

10 vede con poca diligenza acconcio dal suo barbiero; 
se vedrà finalmente o veste , ocane, o cavallo poco cura- 
to come bisogna . Ed il medesimo traditore adulatore ne- 
gli errori grandi e veri di questi istessi meschini, finge di 
non sentirne , nè di saperne nulla ; ma si fa cieco e si fa 
muto s’ egli vede che il suo cattivello abbia in dispregio 

11 padre o la madre; che faccia poco caso de figli suoi, 
che colmi d’ingiurie la povera moglie, o sia altiero e su- 
perbo con i suoi amici , o pur vedendo , che i suoi dana- 
ri si spendono e si consumino malamente , qui è timido ; 
qui si fa a dietro, qui tace; appunto, come se il mae- 
stro di lottatori lasci imbriacarsi , e andare a meretrici i 
suoi discepoli , e gridi poi , e diventi bizzarro con la sco- 
della , e con 1 ’ avarello ; o come se il Grammatico casti- 
ghi il putto per cagione del libro o della penna ; e facen- 
do poi nn sollecismo o un barbarismo , che sono errori nel- 
la lingua, finga di non sentirli, perchè tale è l’adulato- 
re , quale sarebbe colui , il quale sentendo orare un’ igno- 
rante e ridicolo uomo, e che non dicesse cosa a propo- 
sito, riprendesse la mala voce, e si sdegnasse, che aven- 
do colui bevuta acqua fredda, si avesse esasperata l’ar- 
teria , e la gola: o come colui, ch’avendo a leggere per 
emendare una, trista e indotta scrittura, si lamentasse, 
che la carta fosse grassetta , e non piuttosto , che lo scrit- 
tore fosse stato ignorante, e negligente. A questo modo 
dimostrandosi in Tolomeo un certo desiderio di voler sa- 
pere , stavano insino a mezza notte gli adulatori a grida- 
re , e contendere della lingua, del versetto , della istoria. 
Ma quando egli era nella sua fierezza, e nella sua cru- 
deltà ; o che voleva scarsi a suonare i timpani; o pur 
quando aggravava di soverchio il popolo con nuove gabelle , 
non era ninno fra tanti , che gli contrastasse . Npn altri- 
menti dunque , che s’ avendo alcuno a curare una fistola ,. o 
un morbo grave , toglia in mano il ferro , e li tagli L’ unghie, e 
i peli ; cosi gli adulatori apportano , e accostano questa liber- 
ti di riprendere , dove né duole , né vi è molestia alcuna. 
Anzi ne sono alcuni pii\ astuti di questo, che rivoltano que- 
sta libertà, a grazia e a piacere del ripreso, come Argi 

Avo 
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Avo , che donando Alessandro ad un certo buffone molti 
gran doni , esclamò per invidia e per dolore , o cosa più che 
tutte le altre mai fuora di proposi! o. Ma sdegnato Alessan- 
dro , e volto collerico verso lui con quéste parole , che cosa 
dici tù ? lo non posso negare , disse , eh’ io non mi sdegni « e 
che non mi pesi insino al cuore , vedendo che tutti voi , che 
venite de! sangue di Giove, vi dilettate parimenre'd’adulare, 
e di buffoni: perché Ercole si dilettò di certi Cecropi, e Bacco 
de’ suoi Sileni , e veggo eh’ app resso di te si fi gran conto di 
questi tali. Ma odine un’ altro più strano. Essendo venuto 
Tiberio Cesare nel Senato, si levò in piedi un certo adu- 
latore ; e cominciò a dire , come gli uomini liberi doveva- 
no liberamente parlare, e non ne lasciare a dietro niente 
per paura ; e massime in quelle cose , che appartenevano 
all’ utile del pubblico , ed.essendosi per queste parole ogn’uno 
desto, e fatto un gran silenzio ; Odi Cesare, cominciò, 
in che tutti noi ti incolpiamo: ancorché niuno ardisca di 
dirlo pubblicamente . Tu fai poco caso di te stesso , ed 
esponi il corpo tuo a mille fatiche , e a mille sollecitu- 
dini per noi , che ti disfanno soverchio , non posandoti 
mai , né di giorno , né di notte • Ed avendo costui dette 
molte altre cose a queste simili, dicono che Cajo severo 
Oratore soggiunse queste poche parole ; questa libertà man- 
derà certo a perdere costui. Ma queste cose sono leggiere, 
e di poca forza: le cose pericolose, e che ammorbano gli 
animi dei pazzarelli, sono quando si biasimano diversi vi- 
zj da quelli , che si trovano in que’ poveretti lodati . Co- 
me Imerio adulatore Ateniese soleva dire ad» un certo 
iricco avarissimo, e sozzissimo; quasi per volergli dir vil- 
lania , e riprenderlo : Tu sei un prodigo , misero te ; tu trop- 
po, e pur troppo ne mandi via quel poco che tu hai; e 
si avverrà bene un giorno , e te n* avvedrai , che tu co’ figli 
tuoi avrai bisogno del pane : o veramente quando al con- 
trario ad un prodigo, e che ciò che ha , ne manda via sen- 
frutto , si dà in faccia , ch’egli sia un misero , un estre- 
mo avaro ; come disse Tito Petronio a Nerone : o quando 
s’ ammoniscono i Principi, eie sono fieri e crudeli con i 
vassalli, che buttino via la loro tanta umanità , e clemen- 



Digitized by Google 


DI PLUTARCO. 9 i 

li. Di questa maniera anche fa colui , che finge di guar- 
darsi , e di temere d’uno stolto , e grossolano ; quasi che 
colui sia uomo astuto , e accorto ; e medesimamente , quan- 
do un* inridioso , e che sia sempre solito di biasimare , e 
di pungere altrui , fosse sforzato alle volte dir bene di qual- 
che singolare persona ; venga 1* adulatore, e gli dia in bocca , 
e contradicagli, come se il dir bene d' altri fosse vizio di 
colui , dicendogli: Tu sempre dici bene d’uomini da nien- 
te : perciocché chi è costui , che tu lodi ; o che cosa fece 
egli mai , o disse di buono? ma nelle cose che si soglio- 
no amare insieme , s’ intromette principalmente a dire la 
sua parte T adulatore , per più spingere il corso : perchè 
vedendo o due fratelli in gara , o padri poco rispettati da* 
figliuoli , o mariti th’ abbiano qualche sospizione delie mogli 
loro ; non gli ammoniscono allora , nè gli riprendono ; ma gl’ 
istigano maggiormente, e spingono innanzi. Non t’accor- 
gi tu , dicono , che sei di tutto questo cagione , col mostrar- 
ti con loro troppo molle e troppo cortese ? Ma essendo al- 
cuno sdegnato con qualche sua amica poltrona , o adulte- 
ra; o per qualche collera, o pur per qualche gelosia, ivié 
tosto 1* adulatore liberalissimo , e aggiunge legna al fuoco , 
lo riprende, l’accusa, gli grida, ch’egli si porti poco da 
innamorato , anzi dice eh’ egli è duro e fiero , e degno di mol- 
ta riprensione . O ingrato, dice egli; ti sei tu dimenticate 
di tanti dolci baci, editanti abbracciamenti» quello appun- 
to , che avvenne a Marc’ Antonio , il quale abbruciando 
per Cleopatra, aveva sempre i suoi amici accanto , che gli 
davano ad intendere, eli’ ella aveva una fiamma nel pet- 
to per lui, e biasimandolo, lo chiamavano superbo, e 
fiero adamantino . Questa donna dicevano , ha per tuo amo- 
re lasciato un così ricco regno, e tanti e cosi felici fami- 
gliati , e viene teco nelle guerre, come appunto una con- 
cubina , e tu ne fai così poco conto , e ti hai cinto il cuo- 
re d’ un marmo durissimo ? E quel misero non intrometteva 
neli’ animo volentieri queste riprensioni , come s’ egli fa- 
cesse ingiuria a colei ; ma rallegrandosi di queste querele 
molto più, che non avrebbe fatto per lodi, ch'egli aves- 
se inteso darsi , non s’ accorgeva , che con questa finta ri- 
prensione il meschino diventava peggiore . Or questa ta- 
le libertà [di riprendere è simile ai morsi di lascivette 
Op.di P lut.Tom.il /. O do- 
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donzelle ; perchè desta , e muove un certo prurito, e 
questo stesso, che pare che doglia, piace e diletta. E 
come il vino , il quale da se solo è un rimedio effica- 
ce contro la cicuta , e posto insieme con la cicuta da- 
to a bere, è un veleno immedicabile: perché penetra più 
presto al cuore, per la forza e per il calore del vino : co- 
si alcuni astuti adulatori , che conoscono che la libertà dell’ 
ammonire é un’efficace rimedio contro i’ adulazione , me- 
scolano con questa libertà 1’ adulazione stessa , e ne fanno 
una mistura pessima . E però non mi pare , che Btante di- 
cesse bene, il quale essendo dimandato , qual fosse di tut- 
ti gli animali il piò nocivo , rispose , che degli animali fie- 
ri e crudi , era il Tiranno il peggiore ; e de* mansueti e pia- 
cevoli era 1’ adulatore; ma egli avrebbe detto più il vero, 
dicendo che degli adulatori , quelli sono i mansueti , che 

f (restano la lor comgagnia nei bagni , e t avola , e che quel- 
i sono i fieri e gli aspri , che nelle più intime parti di tut- 
ta la casa, e del cuore cercano porre a guisa di reti per pren- 
derlo , la curiosità , le calunnie , e la malignità • Ma que- 
sta mi pare una delle vie da guardarcene se noi sapremo, 
e ci ricorderemo , che l’animo nostro ha due parti, 1’ una 
vera dell’uomo, che si rallegra delle cose buone e sante , 
e die stà sempre per fare quello , che la ragione le insegna; 
1’ altra parte irrazionale , a che non si rallegra di altro, che 
delle bugie e delle cose vane , e pronta ad ubbidire ad ogni 
appetito, che gli venga innanzi. E se ci ricorderemo an- 
cora , che il vero amico sempre ajutae favorisce alla par- 
te migliore come fa il medico , che sempre cerca di con- 
servare e di aumentare quelle parti che sono sane , e che 
l’adulatore é sempre appresso alla parte irragionevole, e 
sempre và titillando, e persuadendole , e allontanandola 
dalla ragione , sforzandosi d’ indurvi una dannosa , e 
pessima lentezza. Come appunto sono alcuni cibi che non 
giovano al sangue , né agli spiriti , nè danno forza alcuna 
né ai nervi , nè alle midolle , ma solamente gonfiano, e muo- 
vono i membri naturali dell’uomo, e il ventre, e genera- 
no una certa carne putrida e languida’: così il parlare dell' 
adulatore non aggiunge cosa alcuna alla sobrietà , né al- 
la prudenza . Ma chi vi mira , s' avvede che non fa 
altro , se non che o raddolcisce un poco con un cer- 
to 
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tei piacere amoroso , o incita e muove ad Ira , o provoca 
ad invidia , o gli reca nell* animo una superbia , e un fa- 
sto spiacevole ; o i’ accompagna a lagrimare nel dolore ; o 
si forza di riJurvi la pertinacia e la biz.zaria sempre turbo- 
lenta, e sospetto, con certi rapportamene , e antevisre su- 
spizioni ; perché sempre l’adulatore è sopra a qualcuno de* 
morbi dell’ animo , e quello preme e travaglia , e a guisa di 
gufo, o di civetta srà sempre imposto alle parti dell’animo 
infiammate e putride . S’ egli ti vede sulla collera : vendi- 
cati dice; s’ egli ti vede su qualche strano appetito, sa- 
ziati ; se tu temi , egli dice , fuggiamo ; se tu stai sospettoso 
d’ alcuna cosa, ti dice credila , e tienla per certa. E se 
per avventura non si potranno facilmente scoprire gli adu- 
latori in queste tali passioni, e perturbazioni , per trovar- 
si la ragione un poco troppo affannata , e aggravata dalla 
-forza , e alalia grandezza degli affetti , se ne darà materia 
di conoscergli in altre cose :> perchè s’ accederà per avven- 
tura, che un’ aulico abbia sospetto, che tu ti sii ubria- 
cato, q d’altra cosa simile, s' è vero amico, tosto é 
con ricordi in mano , che li guardi, die tu stia in cer- 
vello, che non vi caschi; ma al contrario l'adulatore 
ti tira per forza al bagno , e ti., fa giugnere al vec- 
chio un’ error nuovo , con persuaderti , che non ti lasci 
impoltronire a questa guisa , per tema ch'abbi . E veden- 
doti poco; animato per lentezza e per rincrescimento, 
o a qualche viaggio necessario, o per mare, o per ter- 
ra , o a fare altra simil cosa ; non ti dice , che ti spe- 
disci tosto, e vadi.ne , perchè il tempo passa ; ma o che 
io lasci per, un’altra volta , oche vi .mandi un’ aftro , 
.perchè sarà quello istesso . E se tu ti trovi avere pro- 
gresso di prestare alcun danajo , e te ue sia pentito , ma t i 
•vergogni negarlo,, )’ adulatore tosto s\ accosta alla peggio r 
bilanci?, e col suo cattivo consiglio la spinge giìi , levan- 
doti di cuore quella vergogna, e dicendoti che miri mollò 
tiene ? tuoi >e che non nejnandi a questa gui$a il tuo) 
ftercjrè spendi sovjecclfio , edjiai animo dì spirare molti. 
£ per, questo , «e neh stessi ci -accorgeremo del nostre eisèf 
re cupidi * dei nostro pgprar? alla sciòcca , del nostro esser 
poltroni , non ci ingannerà mài l’adulatore, perchè égli 
sempre favorisce e aumenta questi affetti , usando la liber- 
ei a 
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te: e come dice quel Comico, lasciala fare iwe. oNh 
comaco , con questo soldato ci»’ io te lo ritornerò come un 
melone pisto ■ e gli farò la bocca e il viso più molle che una 
spognia. Appresso, niuno diràad un’amico, ioti servi- 
rò in questa faccenda , se prima non gli parerà, che quel- 
la cosa sia bene a farsi , e che sia onesta e utile : al con- 
trario 1’ adulatore , aucorclié alcuno voglia pigliare il suo 
parere d’ alcuna cosa , di' egli abbia a fare , e voglia sco- 
prirli 1' animo suo ; esso perché non solamente ha in cuore 
di compiacergli , o bene o male che sia , ma teme che co- 
lui non saspetti che esso fugga di farlo , e di pigliare ogni 
fatica per lui , s’ accomoda al desiderio di quel misero , e 
lo instiga , e spinge maggiormente : il perchè non può facil- 
mente dire un ricco, o un Re die sia , quello che disse 
colui : Voglia Dio , che mi veaga qualche poveretto per 
le mani, ose più basso e più mendico si trova, il quale 
amandomi , e posta ogni paura da canto, mi possa ragionare 
e aprire il suo parere di cuore . Ma egli avvienea costo- 
ro quello, che agl’istrioni nelle Tragedie avviene , i quali 
hanno bisogno degli amici che applaudiscano e lodino le cose 
loro - Laonde in una Tragedia , Merope dice a questo modo : 
Quelli tieni per amici i quali non ti compiacciono in tutte le 
cose, e questi scellerati adulatori , che ogni cosa fanno in 
grazia e piacere d’ altri , scacciali via di casa tua . £ pure 
costoro fanno il contrario , scacciandone quelli chenon|gli 
fanno ogni cosa buono ; ma gli ricordano e persuadono il me- 
glio , e ricevendo quelli , che essendo scellerati e viziosi . 
ad ogni viso si volgono , e non è cosa in loro che non ac- 
cettino , ricevendoli anche dico non solo nelle case , ma in- 
sino dentro i secreti loro del cuore , e ne’negozj loro pitVim- 
portanti e secreti. E queli’ adulatore , chi jè più semplice , 
manco sà , non si reputa degno, né gli pare che si conven- 
ga , che esso sia chiamato , e ammesso in consiglio di co- 
se importanti ; ma si mostra ministro , e come ministro 
offerisce , e porge tutto il suo ajuto ; dove 1’ adulatore più 
accorto s’ intromette nelle cose grandi ,• e ora accetta col 
viso , or con le ciglia , or con gli occhi , or fa questo mo- 
tivo , or quell' altro , senza dir parola alcuna , e dimanda- 
to poi che ne pare a lui , dice : tu me 1’ hai levato di boc- 
ca : questo iitesso eia io per dire , che tu hai detto . £ co- 
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me i Matematici dicono che le linee, e le superficie non 
si possono da se piegare j né stendersi , nè muoversi es- 
sendo cose intellettuali , e non corporee ; ma che si pos- 
sono piegare , stendersi , e muoversi con corpi, de* quali 
elle sono estremità e termini; cosi l’adulatore da se non 
dice, nè vale, ma sempre con gli altri dice il parer suo, 
don gli altri intende, si cruccia, e la ogni suo moto, tal 
die pèr questa via egli è facil cosa a conoscerli . Ma mot- 
ro più facilmente si conoscono nel modo del servirè' loro , 
perché il‘ servizio , che si fa dall* amico , ha come un’ani- 
male viro, le sue forze proprie insino dentro , senza avere 
pure un poco di ostentazione , o di applauso ; anzi avvie- 
ne smesso , che come un fidato medico guarisce un’ infer- 
mo , senza che colui il venga a sapere, così giova l’ami- 
co oprandosi nelle cose dell’ Sidro amico senza sua sapu- 
ta. Di questa maniera si oprò Arcèsilao con molti come 
fu , che andando ’a vedere Àpelle da Scio , che era. i infer- 
mo e trovatolo in estremo bisogno, lo ritornò un' altra vol- 
ta a vedere, e sedendo -presso al letto disse ^ non vi é al- 
tro , che gli elementi ci* Empedocle ; cioè fuoco, acqua, 
terra, è cielo, e mi paté , che non riposi troppo bene qui 
ih qùèstb lettor 1 e ad un tempo movendogli il* capezzale X 
dove colui 'teneva la -testa 'vi pose sotto di inttecosro , che 
ninno se ne awidde , dieci dramme eh’ aveva a questo 
Tetto portate seco , i quali denari furono 'ritrovati idhquel- 
la vecchiarella , che serviva A]>e41e; la qtnile maraviglian- 
dosene , glielo disse: ma all’ora Aprile ridendo questo è 
frutto disse d'Arcesilao. E* certo , 'ciré nella filosofia ’na* 
scOno i figliuoli simili a padri; perché Lficide famigliare 
d’ Arcèsilao trovandosi con gli altri amici in corre per'di- 
fendere Cefisocrate, che era stato accusato gravemente di 
cosa’che Vi andava la vita, ed avendo 1’ accusatore diman- 
dato, che cavasse fuora e mostrasse un-poco 1’ anello , co- 
lui Io gettò di nascosto in rerra , e accortosene Lacide , 
•lo 1 fìrvperse col piede t perchè in quell’anello era come po- 
teva- colui" essere 'convinto , ed avendo negato , ed essendo- 
ne pòi 'stato assoluto Cefisocrate, e ringraziando i giudi- 
ci, ogn k uno di quelli , ch’aveva veduto quell’otto dell' 
-anello , gli diceva , và ringrazia Lacide piuttosto che noi . 
E questa cosa si raccontava bene dagli altri; ma Lacide 

non 
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non la disse egli mai a persona alcuna . A questa guisa 
penso che Dio anche spesso giovi a mortali senza tarsi 
sentire d'aver giovato, e che egli non per altro ci gio- 
vi. se non perché di sua propria natura si rallegra e di- 
letta di giovare. Ma l’adulatore non fa mai servizio ve- 
ro’, nè schietto, nè da bene: ogni cosa empie di sudori, 
di gridare , di correre or qua, or là , di contraffare il vi- 
so , e fare atti di far vedere , che egli fa cose grandi e 
di gran fatica; non altamente che una affettata pittura 
con tanti sfacciati colori, e veste piegate e rotte, per di- 
mostrare contanti atti di rappresentare al possibile la ve- 
rità della cosa . Anzi questo tale adulatore è fastidioso e 
molesto , mentre che egli vole raccontare tanti pensieri, 
e travagli, che in quella faccenda ha per colui patiti, e 
poi le tante gare , che ha con altri acquistate , e tante 
sono , e cosi infinite le molestie che racconta, i pericoli, 
e i mali patiti , che è una morte à sentirli ; onde si po- 
trebbe allora dire ; non m’importano tanto questi servizj, 
che io ne debba soffrire tanto , perchè essendo ogni servi- 
zio, che si da in faccia, stomacoso, e perdendo la gra- 
zia , e non si potendo tollerare , 1* adulatore nondimeno 
non solo da in faccia il servizio dopo che i' ha fatto ; ma 
mentre che lo fa, lo dice mille volte, e te ne fa vergo- 
gnare . Ma 1’ amico accadendo però il bisogno di darlo i 
narrerà modestamente il fatto solo, e di te tacerà sempre, 
A questa guisa avendo i Lacedemonj mandato agli Sinir- 
nei .che all’ ora erano in estremo bisogno, molte cose da 
potersi sostentare : e avendo coloro cominciato a ponete 
in cielo questo tal servizio. Non dite così, dissero subito 
i Lacedemonj , non lasciandoli finire, perché questa non è 
gran cosa questo che vi doniamo , 1’ abbiamo raccolto , ra-< 
gli andò quello,, ciré desinassimo noi, e i nostri animali 
per un giorno solo, onde questa cortesia non -solamente è 
da vero liberale; ma è anco molto grata a chi lq.,riceve , 
parendo venirgli senza molto incommodo di chi 1$, fa. Non 
-conoscerai tu dunque in questo solamente la natura dell’ 
adulatore , eh’ egli serve con molestia , e promette facil- 
mente ; ma molto piò per questo , che 1’ amico ti serve nelle 
cose oneste, e 1’ adulatore nelle cattive , e disoneste; l'ami- 
co fa ogni cosa per tua utilità, e 1' adulatore per compia- 

cer- 


Digitized by Google 


DI PLU TARCO. i* 

fugge ogni fatica, e ogni impresa onorata , non rifiuta pe- 
rò ninno di quei servizj , che siano per addurre piacere . 
Egli è fino ministro nelle cose di amore, e sollecitissimo nel 


recargli le bagascie , e nell* acconciargli le belle cene , ubbi- 
diente, ed ossequioso con le concubine; ma sfacciato , e rigi- 
do con i parenti deli’ amico . Se gli si dice che gli mostri 
un poco i denti, arrlisce insino a scacciare anche la moglie 
di casa ; onde avviene , che è facil cosa conoscere questi 
poltroni , perché a ciò che se gli comanda di disonesto 
e di male , sono pronti , nè si tirano addietro niente , pur- 
ché facciano cosa grata a chi glielo comanda . Evvi un* 
altra via onde si può anche facilmente conoscere dal vero 
amico l’adulatore, perchè altra impressione, e altre ma- 
niere serva 1’ uno e serva 1’ altro con gli amici dell' ami- 
co : perché il vero amico avendosi posto in cuore , che non 
è più soave cosa, che amare alcuno, accompagnato in que- 
sto amore da molti altri, e di essere da molti medesima- 


mente amato; attende alla pratica dell’amico, per po- 
tere essere per questa via caro, e amico a molti : perchè 
giudica le cose degli amici dovere essere communi , e non 
pensa dovere essere cosa tanto comune, quanto gli amici 
st essi . Ma il la lso amico , e a tempo , e che sà molto bene che 
egli fà villanìa alla maestà dell’ amicizia ; come colui , che a 
guisa d’ una moneta falsa gli ha finto un simulacro , e invidio- 
so per la sua stessa natura ; ma é invidioso con i simili a lui , e 
questi tali si sforza egli con buffonerie di avanzare, e con 
molte ciancie ; perchè riverisce e teme colui a chi si vede 


essere inferiore, né corre l’astuto per avanzare i corrito- 
ri velocissimi di Lida , come è in proverbio ; ma per giun- 
gere, come dice Siiooni.de t all’oro puro e netto senza al- 
tro metallo; e per scuoterli bene la borsa, s’avviene eh’ 


egli possa, evi abbia l’agio. Essendo dunque egli cosi 
leggiero e iuocuro , s’ egli si porrà a paragone col grave e ve- 
ro amico, non starà saldo ai martello. E perché sà in qual 
caso può essere scoperto, fa come colui, ch’avendo di- 


sgraziatamente dipinti certi galli , teneva un fanciullo che 
discacciasse i veri galli e vivi, che s’accostavano alla sua pit- 
tura; peroh» mostravano più la bruttezza de’ suoi dipinti . 
Scaccia adunque 1’ adulatole i veri amici ; né gii lascia trop- 
■pó accostare appressa, ; e non potendo scacciarli tutti , gii 
j Op. tli Plut.T9m.lll. P ac- 
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accarezza , e lusinga inlor presenza come più eccellenti di 
lui ; ma voltoli poi le spalle non fa altro , che seminare 
calunnie de’ fatti loro, e veduto che quel parlare ascosto 
giova poco al suo intento , si consola nondimeno ricordan- 
dosi di quello che soleva dire Medio. Era questo Medio 
tra gli tanti adulatori d’ Alessandro Magno come capo e 
maestro, contrario a spada tratta de’ Principi , e di tutti 
i primi della corte : voleva dunque costui , che si dovesse 
pungere e mordere audacemente senza rispetto, dicendo 
che sebbene chi era punto, si medicava e guariva , vi re- 
stava nondimeno il segno e la cicatrice del biasimo . Or di 
queste cicatrici , anzi di più profondi morbi trovandosi Ales- 
sandro trafitto e roso; ne lece levare di terra Callistene, 
Parmenione , e Filota . Ma si lasciò bene a loro agi , sen- 
za dolersi, e volgere e rivolgere dagli Agnoni, Bagoi , 
Agesj , e Demetrj , mentre eh’ era da loro adorato , e vesti- 
to acconciamente come una bella statua barbara. Tanto 
può a potere altri mantenersi in grazia, l'essere ossequio- 
so, e non negare mai cosa che ad altrui piaccia, e tanto 
maggiormente quanto s’ ha con coloro a fare , che pajono 
estremamente grandi; perchè mentre a se stessi pajonoot- 
timi , ed eccellenti , e vogliono parere tali con tutti n’ av- 
viene che facilmente credono all' adulatore , e gli danno 
spalla, e animo a dire: perché se ne’ luoghi alti, ed ec- 
celsi non vi possono facilmente disegnare gli aguati , né an- 
darvi cosi di piano ; avviene però ii contrario nell’ animo 
poco savio , e per ciò insuperbito , o per la bellezza del 
corpo, o per l’ essere ricco molto ; perchè vi si dà facilmen- 
te adito a chiunque per piccolo e umile , che vi voglia en- 
trare . Per la qual cosa, quello che da principio dicevamo , 
ora di nuovo ritorniamo a dire ; cioè che bisogna troncare 
1’ amore di noi stessi , e la troppa opinione ch’abbiamo me- 
desimamente di noi , perchè con le sue lusinghe ci fa del 
continuo più molli, e più pronti a lasciarci maneggiare a 
loro voglia da altri . Ma se noi vogliamo ascoltare queli’ 
Oracolo: CONOSCI TE STESSO; mirando cosa per co- 
sa quanto pesi, e insieme la nostra natura , e tutta la no- 
stra vita; e considerando quante vi siano mescolate insie- 
me non troppo belle cose , e oneste , e di quante possa di- 
re : Questo fù sporcamente operato , quello troppo alla scioc- 
ca. 
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ca , cosine’ fatti come nelle parole, e nei desiderj ; ti si 
dire , che non ci lascieremo facilmente maneggiare e ri- 
volgere dagli adulatori a lor modo ; perché, come Ales- 
sandro per due cause soleva dire , eh’ egli conosceva che 
non doveva credere a coloro che lo facevano un'Iddio; 
cioè per il sogno , e per 1 * atto Venereo : perché in 
queste dne cose egli si sentiva degenerare dalla natu- 
ra divina , e ne sentiva pi A del solito di male ; cosi 
anche vedendo noi da ogni parte nei nostri fatti molte co- 
se sconcie , molte moleste, molte imperfette, molte mal 
sfatte , noi stessi dobbiamo accorgerci , che non stiamo trop- 
po bene in casa nostra, e questo non pervia d’ un’ami- 
co , che ci lodi, e ponga in cielo; ma di chi ci riprenda 
liberamente da vero amico. Perché si trovano pochissimi . 
che vogliano e abbiano ardire di riprendere liberamente 
1’ amico , più presto che parlare loro a grazia : e appresso 
tra questi cosi pochi , non si troverà facilmente chi sia 
buono a farlo; perché allora si pensano di parlar libero, 
quando gli dicono le maggior villanie del mondo . Certo 
che questa libertà così sconcia é appunto come una me- 
dicina data fuor di tempo, che ha questo di male; che 
ogni cosa guasta, e la empie di molestia, senza far frut- 
to alcuno , e questo stesso lo fa con non poco dolore : co- 
me suole con molto piacere farlo l’adulatore; perché non 
solamente se si loda quando non bisogna, s’offende; ma 
anco quando si vitupera, e si biasima fuor di tempo, e que- 
sta é poi causa che si lasciano più facilmente incappare i 
miseri, e si danno del tutto vinti agli adulatori; mentre 
che a quella guisa che suol fare 1’ acqua , s* appartano , e 
fuggono quello che gli resiste e contrasta soverchio; la- 
sciandosi scorrere al piano . Onde si deve questa libertà 
condire e mescolare con la facilità e benignità de’ costu- 
mi , e temperarla in guisa , che come d’ una soverchia lu- 
ce che offende, così se ne togliaviala soverchia forza .che 
suole ella avere seco ; acciocché mentre che sono contri- 
stati da questi , che per ogni leggiera cosa gli sono sopra 
a riprenderli, non ne vadino a salvarsi sotto l’ombra de- 
gli adulatori, e dove non si sente veruno affanno . Percioc- 
ché ogni vizio , o Filopappo , si deve per mezzo della vir- 
tù fuggire , e non con un’ altro vizio contrario , come al- 
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cimi sono di parere , che la erubescenza si debba con la 
sfacciatezza fuggire , e la rusticità , e ansterezza con la 
buffoneria , e che allora s’ allontanano più i costumi dal- 
la lenta e molle poltroneria ; quando si vanno più avvi- 
cinando alla temerità , e alla confidenza. Vi sono alcuni che 
per fuggire di non esrer tenuti superstiziosi , non credono 
che si trovi Iddio; e talmente alcuni finiscono d’essere abbiet- 
ti, e mansueti, che cominciano ad esser crudeli e scelle- 
rati, torcendo al contrario la vita loro per forza, non al- 
trimente che chi vuole drizzare un legno torto , e non 
sappia farlo, lo fa diventare al contrario più torto, e que- 
sto perchè non sanno 1* arte del drizzarla , e di corregger- 
la . E cerro eh’ egli è bruttissima cosa voler fuggire di non 
parere d’essere adulatore, e con essere molesto e fasti- 
dioso , senza giovare pure un poco ; e di fuggire di non 
parere d’essere servile, e abbietto nell’ amicizia con esser 
grave e spiacevole con una rustica famigliarità nel con- 
versare , qualmente si induce quel libertino nelle Comme- 
die , il quale mentre biasima e dice villania , si crede de- 
bitamente parlare. Or poiché dunque è laida cosa diven* 
tare adulatore , mentre che s’ ingegna P uomo di soddisfa- 
re , medesimamente é laido , volendo fuggire d’ essere adu- 
latore con la soverchia licenza di riprendere , perdere ad 
un tratto I’ utilità dell’ amicizia , e della correzione , dob- 
biamo l’un e l’altro fuggirle: e acciocché la libertà sia 
buona , dobbiamo temperala con la moderazione , come 
in tutte le altre cose medesimamente bisogna fare. Or 
dunque poi che il tempo il richiede , ragioniamo appresso 
di questa parte ; insegnando come possa altri questa liber- 
tà osservare. Perciocché dunque veggiamo che questa li- 
bertà di riprendere ha molte coperte e quasi vesti ; co- 
minciamo e leviamole primieramente 1’ amore di se stes- 
so , mirando bene , che non sembri , che per qualche nostra 
causa particolare usiamo questa riprensione, o perchè sem- 
bri che siamo stati offesi , o pur perché qualche cosa ci 
doglia ; perciocché di te stesso parlando , parrà che non 
per benevolenza , ma che per tuo proprio interesse rimuo- 
vi collerico a dir quello, e che questa non sia ammonizio- 
ne , ma querela e accusa ; perchè come la libera ammo- 
nizione ha del grave e dell’amico, cosi la querimonia al 
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contrario è d’. «n'animo sozzo , e d'un' amore di se stesso. 
E per questo si vede, che chi riprende alla libera mostra 
di riverire in uà certo modo , e di rispettare colui die ri- 
prende ; ma die chi si querela e lamenta, accusa ad un 
certo modo . e dispregia ; come non sopportò Agamennone 
una mediocre libertà di parlare che gli fece Achille , e 
nondimeno quando Ulisse fieramente lo riprende , e dice , 
o stolto , io vorrei che tu fossi Capitano d’ altro esercito , 
che di questo buono , egregio che tu sei ; l’ ascolta pa- 
zientemente , e si modera dentro 1* animo , essendo ripreso 
con questo parlare die veniva dal cuore , per emendarlo . 
E questo non era altro , se non perché Ulisse non aveva 
cagione niuna privata di adirarsi con lui; ma in persona di 
tutta la Grecia usava questa libertà: laddove Achille pa- 
reva t che per sua causa propria principalmente fosse sde- 
gnato . E Achille stesso , con tutto eh* egli fosse impa- 
ziente e collerico; tacito nondimeno sopportava Patroclo, 
che l'oltraggiava con male parole. Tu non sei figlio di 
Peleo , né la tua madre é.Tetide; tu sei nato o dal cru- 
do mare, o dagli aspri monti, poi c'hai un cuore così ri- 
gido , e così duro . Perché come Ipperide oratore diceva 
agli Ateniesi , die considerassero non solamente se egli fos- 
se acerbo ; ma se grazioso , e amichevolmente acerbo , e 
senza toccarne a lui niente ; cosi il ricordo dell' amico , 
die é senza passione , ha in se una certa riverenza e se- 
verità, che fa che non possa avere tanto ardire P ami- 
co , che possa alzare gli occhi . Che *e alcuno ripren- 
dendo dimostrerà chiaramente e agli atti, e al viso, eh’ 
egli non é per riprendere gli errori , per i quali egli sola- 
mente si muove senza rispetto alcuno, questa tal forza di 
riprensione é di maniera , che non vi é chi vi possa apri- 
re la bocca contra; perchè la soavità di chi riprende fa 
maggiore l'acerbezza, e l’austerità del ricordo, e della 
correzione . Per la qual cosa é saviamente detto , che 
quando ci adiriamo , o siamo in contenzione con gli ami- 
ci, dobbiamo sempre mirare , e avvertire a quello, che a 
1' utile , e all’ onesto dell’ amico appartenga . Ma non è 
manco atto da buono amico quell’ altro , quando ci parrà 
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che si faccia poco conto di noi , e di essere dagli amici 
spregiati ricordare loro, e avvertirgli tacitamente di alcuni al- 
tri, ch’essi medesimamente dispregiano : come Platone essen- 
do mal visto da Dionisio , gli dimandò un giorno di po- 
tergli parlare , il quale pensando che Platone si volesse la- 
mentare di qualche cosa di Itti» l’ascoltò. Ma Plarone 
cominciò a quesro modo: se tu ti accorgessi,© Dionisio, 
clie alcun tuo nemico fosse venuto in Sicilia per farti qual- 
che dispiacere , e non avendo potuta avere buona occa- 
sione per farlo , se ne f >sse restato , dimmi un poco lascia- 
resti tu partire costui senza dargliene conveniente pagamen- 
to? Noi lasciarei, o Platone , disse all’ ora Dionisio , per cer- 
to , perciocché non si deve solamente mirare ai fatti dei 
nemici, e vendicarli , ma all’intenzione anco , e all’ ani- 
mo loro. Dunque, disse Platone, se alcuno fosse venu- 
to qui per tfto amore , e per farti qualche utile , e poi 
noi faccia , perchè tu non ne gli dai modo e via di 
poter farlo , ti parrebbe giusto di dover mandar via 
costui cosi spregiato, e senza merito alcuno? E diman- 
dando qui Dionisio, chi fosse stato costui . Eschine , disse , 
uomo da potere stare al paragone con qual si voglia de- 
gli amici di Socrate , e da potere col suo dire ritornare 
migliori coloro eh’ avessero seco domestichezza, è qui ve- 
nuto per tanta distanza di mare, per potere avere per 
mezzo della filosofia teco dimestichezza , e famigliarità; e 
n’ è stato da te fatto poco conto. Queste parlare di Pla- 
tone ebbe tanta forza, che commosse Dionisio , e lo spin- 
se a correre ad abbracciarlo , essendogli maravigliosamen- 
te piaciuta la benevolenza , e la grandezza dell* animo 
di Platone ; e ricevette , e Trattò Eschine onorevolissima- 
mente . Or poi eh’ abbiamo tolto a questa libertà l’amore 
di se stesso , togliamole anche secondariamente ( quasi 
purgandola) ogni oltraggiare, ridere, motteggiare, buf- 
foneggiare, come condimenti troppo alieni da ogni sano 
gusto , perchè un medico , che secca un membro guasto» 
bisogna eh* egli s* accomodi a quell* atto con ogni atti— 
gliatezza , e non che in una cosa cosi grave , e d’ impor- 
tanza usi alcune voke di mano, e bagattelle senza pro- 
posito alcuno , cosi i ricordi liberi ricercano una certa de- 
strezza e civiltà , purché quella affabilità non sia tale , 
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che ne venga a perire la severità , e la gravità . Ma dove 
sia tino sfacciato ardire con parole villane . e viso spia- 
cevole , vi é del tutto senza alcun dubbio guastata , e per- 
duta quella lioertà che cerchiamo, siccome quel musico, 
che lece tacere Filippo che gli voleva contradire non sò 
che sopra il toccare delle corde , disse assai vagamente, e ac- 
conciamente : Non sia mai , o Re , che tu abbi a cadere in 
tanta disgrazia , eh’ abbi a sapere queste cose meglio di 
me - Ma Epicarmo al contrario non disse bene, e si servi 
male della libertà: perché avendo lerone fatti morire al- 
cuni degli amici suoi, e invitando costui pochi giorni dopo 
a cena, ora mi chiami, disse; ma non mi chiamasti l’al- 
tro giorno, quando sacrificasti gli amici tuoi. Medesima- 
mente disse male Antifone , il quale disputandosi in pre- 
senza di Dionisio , quale fosse il miglior bronzo , che si 
trovasse ; rispose esser quello del quale avevano gli Ate- 
niesi fatte le statue di Armodioedi Aristogitona , i qua- 
li avevano già tolto il Tiranno dalla città; perciocché non 
giova in cotai detti mordere e P essere acerbo, nè dilettò 
e piacque mai simile buffoneria. Ma questa maniera tale di 
motteggiare senza rispetto è mista di malignità , di oltrag- 
gi , d’ inimicizia ; e quelli che i' usano mandano se stessi a 
perdere , e come saltando quel ballo , come dice il prover- 
bio , che si fà d’ intorno al pozzo , non giovano nulla; per 
il che Antifone fu da Dionisio fatto morire . E Timagene 
che era nell’ amicizia e nella grazia di Cesare de’ primi , 
miseramente la perdette , per non aver mai voluto farsi usci- 
re di bocca una parola libera ; ma per tutto e ne’ convi- 
ti , e ne’ spassi , e finalmente in tutte le cose di giuochi, 
e di risa si ritrovava con lui , fuori che in quelle d’ im- 
portanza , e questa era come una fraude eh’ egli s’ aveva 
pensata, per biasimare l’amicizia di colui. IPoeri Comi- 
ci sogliono fingere molte parole gravi, e utili contra quel- 
li , eh 1 ascoltano ; ma perché v’ è mescolato il giuoco • n’ av- 
viene che l’ammonizione sia disutile, e senza amore, non 
altramente che siano i cibi dove si ponga qualche cosa trista , 
e insipida ; onde ne segue , che chi parla si fa tenere da buf- 
fone , e che egli dica oer ciancie ciò ch’egli dice , e chi ascolta 
non ne viene a ricevere una utilità. Con gli amici dunque si 
deve d’ altro tempo motteggiare , e ridere ; ma quando bi- 
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sogna ammonirli , e riprenderli , si deve stare sul saldo . Ed 
essendo 1’ ammonizione di cose gravi, ed importanti , deve 
essere tale il parlare, che con l'affetto , e con la voce s'aju- 
fi a far prestar fede a quello, di’ egli dice , e a farsi sen- 
tire fin dentro il cuore dell’ amico che l’ode. Ma diciamo 
Un poco del tempo, quando è bene oprare questa libertà , per- 
ciocché quando non si coglie l'occasione , allora in tutte 
le cose é male ; ma in questa é pessimo, perché si toglie 
via ogni frutto che ne potesse venire . Giàè assai chiaro , 
die non dobbiamo usare queste riprensioni a tavola , enei 
mezzo del bere; prima, perchè s’ inducono nubi e tempe- 
sta dove è sereno e tranquillo, quando tra le feste degli 
amici, e tra 1* allegrezze s’ introduce in campo un parla- 
re che faccia bassare il ciglio, e innalzare il naso, per es- 
sere cosa molto contraria al Dio dei Lidj , il quale , come 
vuole Pindaro, scioglie le catene delle molestie , e de' fa- 
stidj , e ci fa liberi d’ogni affanno . Appresso , in questo tem- 
po si può con questo parlare cadere in pericolo maggiore , 
che forse non si pensa : perché gli animi allora caldi dal vi- 
no, sono piò inclinati all’ira, che mai , e spesso avviene, 
che l’ebrietà togliendo dimezzo quella libertà, sia cagio- 
ne di gara , e d’inimicizia, e finalmente egli évile cosa a 
colui die sobrio non ardisce di parlare liberamente , vo- 
lere poi farlo a tavola , come sogliono fare i cani da cuci- 
na , che nelle cacete fuggono, e presso la tavola si fanno 
sentire arditissimi . Non bisogna adunque stendersi più in 
questo. Ma perciocché questi né vogliono , nè ai discono cor- 
reggere gli amici loro nelle prosperità , stimando che la 
felicità sia quella cosa dove non possa giungere 1’ ammo- 
nizione : e vedendo poi questi istessi caduti in miseria , e in 
piana terra , gli calcano, e molestano, non lasciando pitie 
una delle cose che possono liberamente Jire , che non la dica- 
no , a guisa d’ un fiume , ch'abbia per forza tolta altra strada 
di quella che prima faceva, essendosi in questa mutazio- 
ne della fortuna in un tempo mutata l'antica superbia, e 
fasto di coloro, e la loro timidità, e fievolezza; poiché 
suole cosi accadere , dico , che sarà bene ragionare anche 
di questo un poco, e rispondere ad Euripide, il qual dis- 
se , che non ci facevano bisugno gli amici , quando le co- 
se nostre erano in prosperità ; anzi è al contrario s 

che 


Digitized by Google 



DI PLUTARCO tr 3 

che allora pivi che mai bisognano gli amici, quando navi- 
gamo in poppa , per poter avere chi ci ricordi liberamen- 
te , e ci sbatta la soverchia alterezza dell'animo; perché 
rarissimi sono coloro, ai quali avvenga 1' essere e felici e 
savj insieme. Ma la maggior parte degli uomini ha biso- 
gno d’ una prudenza , e d’ un consiglio , che li venga di fuo- 
ri , il quale trovandoli gonfiati , e travagliati dalla forruna , 
gli rassetti e moderi; perché quando la fortuna da se ci to- 
glie via quell' alterezza , e quel gonfiamento , allora nelle 
cose istesse . dove l’uomo si trova travaglialo, e dolente, 
si vede quello, checi ricorda , e ci fà senza altri strani ri- 
cordi penrires onde non ci fanno allora bisogno parole li- 
bere cì’ alcun’amico, nè parole mordaci, e pungenti . Ma 
nel vero in tali rivolgimenti di fortuna ,> egli diletta molto 
riguardare in viso , e avere accanto un tuo amico , il qua- 
le ti consoli, e ri accresca l’animo, come era il voivodi 
Clearco , che mostrandosi umano , e benevolo nelle zuffe , 
e ne’ pericoli, accresceva ardire a quei miseri, c Itosi tro- 
vavano in estremo, come dice Senofonte: ma chi usa con que- 
sti afflitti queste pungenti riprensioni, non fà altramen- 
te, che coliti, il qual vuol medicare un’occhio, e vi pone 
medicina, che suole schiarire, e aguzzare la vista ; ma ve 
la pone a tempo che l’occhio è turbato e infiammato tut- 
to ; onde non solo non giova niente, nè gli leva il dolore ; 
ma giunge a quel misero sopra il dolore ch’egli ha, an- 
cora collera , e rabbia; onde si strugga tutto, e si consu- 
mi. E però n in n uomo è, che dopo che è ritornato insa- 
nita, si sdegni d’ascoltare un’amico eliclo riprenda, che 
egli innanzi l’ infermità si fosse lasciato consumare con don- 
ne , o che lo rinfaccia dei banchetti , o dei troppo spessi 
bagni, o della troppa dapnecagine , odegli troppi esercizj 
usati dinanzi del male. Ma quando uno è infermo, gli é 
piò grave che l’infermità istessa , e non si può a modo al- 
cuno tolerare , che altri gli stia a cicalare agli orecchi , e 
dirgli: tutto questo male ti é venuto per la tua dissolutez- 
za , per la tua mollezza, e per il tuoi mangiare, e per le 
donne. O fastidiosa e importuna bestia, dirà drittamente 
l’afflitto; io stòora col notajo innanzi per far testamento, 
mi si apparecchia ora la scamonea , e l'amara bevanda dai 
- medici, e tu mi stai agli orecchi a cavarmi innanzi tem- 
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po l’ anima dai corpo con queste tue riprensioni , e con 
questa tua filosofia. Ora dunque, come s'é detto, con gli afflit- 
ti non s’ha da usare questa tanta libertà ; ina un certo mo- 
desto ajuto , e soccorso , come fanno le balie , le quali, quan- 
do cascano i loro fanciullini , non gli corrono tosto sopra 
con male parole, e con batterli, ma gli drizzano prima in 
piedi, gli nettano, e poliscono, e dopo li castigano, eli 
gridano. Si narra che Demetrio Falereo , essendo in esilio, 
e vivendo in Tebe quasi sconosciuto, e assai umilmente, 
udendo, che Crate andava a trovai lo , l’ ebbe a male ; per- 
ché si credeva, che come Cinico dovesse venirli sopra con 
aspre , e libere parole ; ma essendo poi stati alquanto quie- 
tamente insieme , e ragionatogli Crate dell’ esilio , e come 
non era misera cosa, anzi che lo doveva allegramente sop- 
portare, perchè lo aveva da molte pericolose, e dubbiose 
faccende liberato; e confortatolo medesimamente , che do- 
vesse ogni speranza di bene fermare in se stesso, e nel vo- 
lere dell’ animo suo, si ricreò tutto Demerrio , e ne restò 
sommamente sodisfatto, e volto agli amici , siano maledet- 
te le faccende , disse , e le tante occupazioni, per le quali 
io non ho prima conosciuto quest’ uomo . Perché come scris- 
se colui, il dolce parlare dell’amico al doloroso é gratis- 
simo , come anche allo stolto lo stargli sempre con ricordi 
agli orecchi . E questo così fatto costume é degli ben crea- 
ti , e costumati amici , perchè i vili , e infami , mentre che 
adulano a quelli che si trovano in prosperità, non altra- 
mente, come clic»? Demostene, che allora si fanno sentire , 
e dolgono que’ luoghi nella persona che sono stati altre 
volte o rotti o distorti, quando viene qualche infermità in 
tutto il corpo, subito che la fortuna si muta, questi sono 
sopra, come allegri e giocondi, e si mostra apertamente 
la loro vituperosa, e sfacciata natura ; perchè bisognando 
qualche picciolo ricordo in quello dove si sia l'amico po- 
co saviamente lasciato cadere , gli basta adire : Non è già 
colpa mia, io glielo dissi spesso. Or in che cosa dunque 
e quando bisogna riprendere acerbamente 1* amico» Ogni 
volta che il tempo il richiede tu potrai raffrenarlo da qual- 
che disonesto piacere, o ira , o bizzarria, dove tu ’1 vedi 
cadere , o restringerli 1* avarizia , o resistere, e contrastarli , 
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vedendolo pertinace efermo in qualche pazzo motivo dell’ 
animo . A questa guisa parlò Solone liberamente a Creso- 
gio , guasto dall' altezza dove si trovava , dicendogli che lo- 
dasse il fine . Così Socrate raffrenò Alcibiade , e ne mostrò , 
riprendendolo, e muovendogli profondamente il cuore, di 
molte lagrime bagnato il viso . Così pailò Ciro a Classa- 
re , e Platone a Dione, il quale ritrovandosi in fiore, e 
per la bellezza e per le sue grandi parti dando maraviglia 
ad ognuno , fu da Platone avvertilo , che si guardasse di 
non divenire temerario, pertinace, e di sua testa, se non 
voleva essere abbandonato da ogni uomo ; perchè la perti- 
nacia ha per compagna la solitudine . Scrisse medesima- 
mente a Dione Seusippo che non si dovesse insuperbire , 
perché tra i fanciulli, e tra le donne si facesse caso di lui ; 
ma cercasse di ornare talmente la Sicilia di giustizia , e di 
buone leggi , che ne diventasse una famosa Accademia . Ma 
Eutto e Euleo amici di Perseo al contrario; mentre che 


Perseo fii in prosperità lo seguitarono , e servirono come 
tutti gli altri : ma dopo , che appresso Pidna combatten- 
do con i Romani fu rotto Perseo, e posto in fuga, allora 
saltarono costoro a riprenderlo fieramente , ricordandogli in 
che cose avesse mancato, e come avesse egli sempre spre* 
giato, e fatto poco conto di ognuno, e lo molestarono 
tanto , e tanto , che ’l povero uomo vinto dal dolore , e dall’ 
ira , posto mano alla spada gli fece amendue miseramen- 
te morire . E questa é una comune , e generale occasione 
di riprendere; ma sogliono spesse volte gli amici stessi 
darne di belle occasioni , le quali non vogliono lasciar per- 
dere quando vengono : perché alle volte o con dimandare , 
o con ragionare di alcuna cosa , o col riprendere , o col lo- 
dare alcuno, s’é data bella occasione di potere aprire la 
bocca, e riprendere liberamente: come dicono di Demara- 
to , che venendo di Corinto in Macedonia a quel tempo , 
che Filippo non stava troppo bene né con la moglie, né 
col figliuolo , ed essendo molto accarezzato dal Re , e di- 
mandatogli come stessero le cose de’ Greci , e se fosse tra lo- 
ro pace; rispose Demarato come amico e famigliare di Fi- 
lippo ; o come ti sta bene Filippo a dimandare della con- 
cordia degli Ateniesi, e de’ Greci, non curandoti che la 
casa tua scia così piena di sedizioni ,e di discordie , come ei- 
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la é . Disse anche bene Diogene, il quale essendo per av- 
ventura venuto dove era 1’ esercito di Filippo , a quel tem- 
po appunto eli’ egli s’ andava ponendo in ordine per fare la 
giornata con i Greci , fu condotto dinanzi rial Re , il qua- 
le non conoscendolo , gli dimandava s'egli fosse qualche spia 
de’ nemici , che fosse venuto a vedere quello che nell* eser- 
cito si facesse: veramente, disse Diogene, o Filippo, io 
sono venuto per ispiare , e a considerare un poco la tua paz- 
za reinerirà ; la quale senza che ninna necessità ti spinga 
t* ha. condotto a termine di ponere a pericolo , e a giocar- 
ti in un’ora il regno; e la vita, avvenga che queste paro> 
lepajono un poco troppo violente , e aspre . Ma vi è un’al- 
tra bella occasione di riprendere , ogni volta che si fà ve- 
dere all' amico , che essendo alcuno villaneggiato , e det- 
toli a faccia i suoi vizj , ne diviene svergognato e sommesso; 
come se ne soleva servire il buon Carj : gridando con ma* 
ledici , e loro dicendo i lor difetti , e dall’ altro can- 
to intendendo di riprendere e di ricordare all’ amico , 
che se non per altro , doveva almeno per questo guardar- 
si di errare , che si toglieva ogni ardire a suoi nemici di 
poterglielo dire in faccia; perciocché mutando questi di- 
fetti , e la mala vita , che ti si potrà piò dai tuoi malevoli 
rimproverare, e n’ avviene anche per questa via, che l’es- 
sere molesto ? E indiscreto , s’ impunta a chi parla male , e 
a chi si ricorda , e si riprende , ne viene una utilità gran- 
de ; ma alcuni con più grazia riprendono l’amico , con di- 
re degli altri uomini e con colpargli in quelli istessi di- 
fetti che sanno, che da coluisi commettono; come fece 
il nostro maestro Ammonio , che essendo , come soleva , do-, 
po vespero con i suoi amici a confabulare , accortosi che 
alcuni avevano la mattina desinato troppo delicatamente, 
e alla grande .commandò ad un suo liberto, che andasse 
tosto , e desse di buone ferzate a suo figliuolo , di- 
cendovi anche: Non può dunque egli desinare senza ace-i 
to? e ad un tratto volse verso noi gli occhi , acciocché quel- 
la riprensione toccasse anche a quelli , che vi eranostati . 
Ma dobbiamo principalmente guardarci di non riprendere 
1* amico in presenza di molti , e bisogna ricordarci sem- 
pre di quello che avvenne a Platone , il quale avendo So- 
crate ripreso molto acerbamente un suo famigliare in un 
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convito, disse or non sarebbe stato meglio che 1* avesse 
castigato secretamente senza farne sapere parola a niuno . 
Ma rispose allora Socrate : e tu non sarebbe egli stato me- 
glio che queste parole ine le avesti fra te e mèdette ? per- 
ciocché quando Platone disse questo , vi erano molti . E 
Pittagora essendosi un giorno posto a gridare con un suo 
famigliare in presenza di molti, dicono che quei giovane 
*' andò per questa causa a porre un laccio alla gola , e 
Pittagora d' allora in poi non riprese niuno in presenza d’ 
altri , perché bisogna che sia secreta la correzzione d* un* 
errore come di una infermità poco onesta ; e non a guisa di 
giuochi solenni farli conoscere a tutto il popolo, e chia- 
marvi testimonj , e chi venga anche a mirarvi ; perciocché 
non é da amico, ma da fraudolente e cattivo volersi pro- 
cacciare gloria degli altrui errori , e volersene vantare in 
presenza di chi vi si trova; come sogliono fare i medici 
da piaghe , che nei Teatri , e nelie banche dimostrano a 
dito quelli che hanno tolto a curare, e le loro sciagura- 
te infermila. *E oltre alla contumelia che bisogna del tut- 
to da ogni cura- scacciare , dobbiamo anche essere avver- 
titi , che non siamo nel riprendere contenziosi e bizzarri , 
il che è gran vizio ; perché non si deve semplicemente , 
e come suona intendere quello, che disse Euripide , chela 
riprensione che si fà all’ amico, maggior ìioja, e maggio- 
re affanno ha seco: ma a questo modo, che chi riprende 
in presenza di molti, e contenziosamente senza avere ri- 
spetto niuno all’amico, egli ogni difetto, e ogni male di 
lui volta in sfacciatezza di se stesso. Come dunque é di pa- 
rere Platone , thè i vecchi che s’ ingegnano di porre ne’gio- 
vani la erubescenza , essi prima riveriscono i giovani , co. 
si quando I’ amico riprende modestamente 1’ amico , e con 
vergogna , allora fa che s’ arrossisca T amico di vergogna 
il viso, e quando pian piano e vergognosamente lo casti- 
ga , allora smorsa, e scancella il vizio dell’ amico , il qua- 
le si trova tutto occupato dalla vergogna e dalla riveren- 
za di colui , che vergognosamente crn tanto rispetto lo ri- 
prende , che non sapendo dove fuggirsi , si dà per vinto . On- 
de é benissimo servirci di quello che dice Omero: presso 
gli orecchi, acciocché altri non oda . E non si conviene per 
ìùun modo discoprire gli ertori del marito in presenza del- 
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la moglie, nei difetti dei padri, essendovi i figliuoli; nè 
dell' innamorato , presente la cosa amata: nè de’ maestri , 
udendolo gli scolari; perchè quando alcuno è ripreso in pre- 
senza di chi desidera esser lodato , s’ accende facilmente 
adira, e n’ha un dolore eccessivo . E io penso, che Ales- 
sandro Magno non si movesse contra Olito con quell’im- 
peto, come egli fece, tanto, perché egli s’era ben colmo 
di vino , quanto perchè 1’ avesse voluto colui in presenza di 
molti far minore di Filippo suo padre . Ed Aristomene 
maestro di Tolomeo , perchè in presenza di alcuni am- 
basciatori lo svegliò, e diede materia agli adulatori , 
che fingessero di sdegnarsi per amore del Re ; e dices- 
sero , che se la Maestà sua s’ era pur data un poco al 
sonno per riposarsi , e ritrarsi alquanto dalle tante fatiche 
e vigilie, che ella sosteneva per tutti, non era bene che 
ella fosse stata svegliata , e quasi ammonita in presenza 
di tanti uomini grandi , ma in secreto piuttosto . Per le 
quali parole il Re fatto ponere il veleno in una tazza, 
glie ne fece bere. Ma Aristofane dice , che in questo er- 
rava Cleone , che egli diceva male della città sua con gli 
amici suoi forastieri , e per questa via s’ irritava gli animi 
degli Ateniesi contra . Il perchè tra 1’ altre cose dobbiamo 
principalmente guardarci , di non andare per tutto glorian- 
doci di esser liberi riprensori ; ma dobbiamo piò tosto ser- 
vircene per giovare all’ amico ; quello che fa Tucidide, in- 
ducendo i Corintj a parlare di se stessi , e a dire , che 
essi siano bene atti e idonei a riprendere gli altri ; per- 
ché bisogna, che chi vuole liberamente correggere l’amico 
abbia a poter dire questo. Ma Lisandro; parlando assai 
liberamente in favore di tutta la Grecia, un certo Mega- 
rese che era uno de’ confederati della guerra, gli disse, 
le tue parole hanno bisogno di essere dette nella città: 
volendo dirgli che non era tempo quello di tanta libertà, 
essendosi in campo con 1’ armi In mano . Ma pefciié cia- 
scuno possa lìberamente parlare, fa bisogno ch'egli abbia 
sinceii e ottimi costumi, e così si potrà dite verissima- 
mente di questi , che castigano gli altri , quello che so- 
leva dire Platone; cioè, che la vita istessa riprendeva 
Pseusippo; come medesimamente 1’ avere solamente ve- 
duto e guardato Senocrate in una sola disputa, si voltò, 
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e mntosii Palemone in un* altro uomo da quel che prima 
era . Ma quando un da niente e di cattiva vira vuole ri- 
prendere un’ altro , deve prima aspettare che se gli dica 
quello che disse colui * 

MeJ^hi altrui, e tu sei tutto piaghe. 

Ma perchè essendo ancor noi degli erranti , ci accade mol- 
te volte di avere a riprendere il compagno del medesimo di- 
fetto, il più destro e miglior modo di farlo mi pare quando 
chi riprende , vi mescola anco se stesso , come è quel che 
si legge appresso di O nero : Che ci è avvenuto o Diome. 
de; che si siano scordali della virtù, e dell'essere valo- 
rosi? e medesimamente altrove . Ora ,o Ettore , non siamo 
nulla • E a questo modo Socrate rintuzzava e riprendeva 
tacitamente i giovani , quasi che ancor egli fosse igno- 
rante, ed avesse bisogno di abbracciare insieme con loro 
la virtù, e di cercare di ritrovare la verità: e questo av- 
viene, perchè pare che si parli per benevolenza, e si cre- 
de facilmente a coloro che pare che siano ne' medesimi di- 
fetti , e pare anco che riprendano tanto l’amico, quanto 
se stessi . Ma chi riprende altri , e vanta se stesso , quasi 
lontano da ogni difetto , se non è egli molto vecchio , o 
tale che sia da tutti tenuto degno di ogni bella lode , sa- 
rà grave e molesto , e non sarà di giovamento alcuno all* 
amico. E per questa cagione Fenice tramezzò nel suo 
dire le sue disavventure , dicendo , eh' avea per ira deli- 
berato di uccidere il padre , e se ne pentì tosto , per non es- 
sere tra Greci detto Patricida ; non intendendo di fare al- 
tro per questo , se non dimostrare , che non paresse , che 
egli riprendeva altri, come se egli fosse sincerissimo , e che 
non si lasciasse pur movere dall’ira. Onde queste cose ta- 
li penetrano fin dentro negli affetti del cuore , e più sia- 
mo inclinati a credere a quelli che sono mossi e sbattnti 
da simili passioni , che a quelli che pare che ci dispregi- 
no . Or perchè come non si deve accostare il lume all' oc- 
chio che sia infermo, così non si deve anco a un’animo 
infermo accostare la libertà del dire, senza mitigarla pri- 
ma e raddolcirla; a me pare utilissimo rimedio 11 mesco- 
lare con la riprensione la lode , come in quello che dice- 
va colui: Già mi pare, che vi siate dimenticati, e non 
abbiate più a cuore il vostro molto valore , con tutto che 
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nell* esercito non sia che v’ avanzi , ne pareggi in virtù , 
e medesimamente altrove : Dove è 1’ arco e le saette , o 
Pandaro , e il valore tuo grande ; mediante il quale non 
hai tu pari in tutto 1’ Esercito? E queste tali parole con 
una certa tacita significazione hanno gran forza a ritrae- 
re chi erra dall’ error suo ; perché non solamente raddolci- 
sce , e fa minore l’asprezza della riprensione , ma si vie- 
ne a generare allora nel cuore di chi ha fallito una certa 
emulazione e gara di poter se stesso avanzare ; mentre 
che egli si ricorda de’ fatti belli ed onesti, e si vergogna 
dei disonesti, e brutti: e per questo s’ingegna di diven- 
tar migliore co’ buoni esempj , perché volendo porlo a pa- 
ragone con altri citi che sia, non può soffrirlo, e l’am- 
bizione cattiva s’irrita all’ora; e spesso avviene, ch’egli 
tutto collerico mormorando dica , che non mi lasci adun- 
que con i miei affanni stare , e non vai da coloro , che tu 
predichi tanto migliori? Per la qual cosa ci dobbiamo 
guardare di lodare altri in presenza di chi riprendiamo , 
eccetto , se non fosse quel che si l«da suo padre come 
fa Agamennone appresso di Omero ; quando aice : Quan- 
do Tideo tuo padre ri generò egli generò un figliuolo mol- 
to dissimile a se . E Uiisse in una Tragedia diceva: Tu 
oscuri l' ornamento e lo splendore de' tuoi , ed essendo na- 
to di cosi ottimo padre quanto ebbe tutta la Grecia , ne 
stai a filare la lana, come una misera fanciulla . Ma de- 
ve guardarsi colui, a chi si ricorda e s’ ammonisce , di non 
volere egli vicendevolinense ammonire , e contrapporre 
la libertà alla libertà, perché questa cosa accende subito gli 
animi e genera contenzione , e discordia, e non pare eh’ 
egli si commova, perché voglia aneli’ esso servirsi a tem- 
po come amico delia libertà; ma perchè non patisca d’es- 
sere ammonito . E’ dunque meglio ascoltare e soffri re l'ami- 
co , che ci ammoniste ; perciocché avvenendo che egli an- 
che poi erri, e abbia., bisogno di esser corretto, questo es- 
sere stato paziente , aumenta ad un certo modo la liber- 
tà , perchè se gli potrà allora fare qccortsmente conosce- 
re , senza punto villaneggiarlo , che ancoc. egli suole cor- 
reggere e castigare gli amici quando errano; ernie si starà 
colui più paziente pigliando la correzione-, come fatta 
per amore e per debito , e non per collera o per vendet- 
ta . 
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ta . Appresso come Tucidide scrisse, che colui faceva be- 
ne , il quale si poneva ad avere invidia a’ principali uo- 
mini e grandi; cosi all’amico tocca pigliarsi sopra di se il 
dispiacere , e 1* affanno dell' alrro amico , che riceve per 
1’ ammonizioni , che se gli fanno per le cose d’ importan- 
za . Colui che in ogni cosa vuol esser molesto , e ripren- 
dere acerbamente e alla signorile f nelle cose poi d' im- 
portanza non ayerà efficacia alcuna , e non altramente , che 
si faccia il medico con una medicina amara e forte , ma 
necessaria peri , si troverà essersi mal servito della liber- 
tà di correggere in cose di niun conto e non necessarie . 
Si deve adunque 1’ amico guardare di non riprendere spes- 
so , e di non parere d’avere desiderio di correggere : per- 
chè quando 1’ amico per ogni cosa riprende e grida a l al- 
tro; si eia bella occasione agli altri di poter dire allora 
le cose maggiori , e gli errori d’importanza dell istesso ami- 
co ripreso. Venendo a Filorimo medico uno che aveva il 
fegato guasto , e arso tutto , a mostrargli un dito dove ave- 
va un poco di male ; non ha a fare niente , disse , o potei 
uomo, il tuo male conquesta unghia guasta; cosi gru an- 
dò tu con 1’ amico, di ciancie , di mercede , «daire cose 
leggiere, verrà poi chi dirà alto. Che cosa die tu! Co- 
stui 8 deve piuttosto licenziare , e levarsi di casa la poltro- 
na die tiene , deve piuttosto lasciare t dadi e le carte ; per- 
ché nell’ altre cose egli si porta eccellentemente . e nobil- 
mente . Per un’altra causa anche deve 1 ’ amico lasciar pas- 
sare le cose leggiere; perchè colui al quale si perdona le 
cose piccante .non ha cosi per male nelle cose gravi udire 
V amico che liberamente lo riprende . Al 
pre è molesto e spiacevole m ogni cosa , < e vuo e sapere e 
conoscere curiosamente il tutto , non si può costui patire oé 
da figliuoli, né da fratelli , nè anche dai servi suo. • Storne 
non procedono tutti i mali dalia vecch.ezza , come d sse Eu 
ripide, cosi non bisogna, che l’amico «un tempre a .tutti idi 
folti dell’altro amico . Ne solamente ffnando sierra , se 

gli deve spiegare in tutto il fag Jk»! ™. "* ente lodarlo da 
si fi» la correzzione; anzi è bene pnmteramcnic » 
amico, siccome il ferro si fà più solido , e p mo |, 

freddarsi essendo prima stato sciolto dal caldo , e ta 
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le; cosi avendo prima scaldati e latti lieti gli amici con 
le Iqdi , dobbiamo a poco a poco entrare con la libertà e co- 
me con una tintura, a fargli agghiacciare, e dolere : per- 
ché non se gli darà occasione di poter dire : Or questo puos- 
si con quello porre al paragone? Or non vedi tu i frutti, 
che nascono dall' onestà ? Or questo è quello, che noi ami- 
ci desideriamo da te; questo è quello , cu’ è tuo proprio e 
degno di te; a queste cose tu sci nato : quell’ altre scac- 
ciale da te , e gettale in fondo del mare . A guisa di un 
buon medico , che desidera piuttosto col sonno , e col cibo 
scacciare il male d’ un’ infermo , che col castorio , e con la 
scamonea ; così il buon’ amico , così il buon padre , così il 
buon maestro cerca di emendare con lode piuttosto , che 
con riprensione i costumi de’ suoi . Perciocché non è cosa 
migliore per potere con le ammonizioni libere offendere me- 
no , e fare più frutto, che fuori d’ogni collera modesta- 
mente e benevolmente correggere chi erra . Perciocchénon 
bisogna quando egli nega essergli più acerbo, e ritroso, 
né quando si scusa non accettare niente ; anzi dargli da 
ogni parte belle ed oneste occasioni , e fuggire ogni aspra 
via , perché a colui paja d’ aver meno errato. Come dice- 
va Ettore al fratello Paride . Non ri sei troppo questa vol- 
ta lasciato muovere dall’ira, quasi che Paride azzuffato- 
si con Menelao , e cedutoli , non 1’ avesse fatto per fug- 
gir, né per paura; ma per ira solamente . Medesimamen- 
te dice Nestore ad Agamennone : Tu hai col tuo grande 
e valoroso petto ceduto. Per la qual cosa più civilmente 
penso che sia a dire ; Tu noi sapevi , però il facesti , che 
adire: Tu 1’ oltraggiasti villanamente. E meno duro è a 
dire; Tu non vi avvertisti, chea dire: Tu sconciamente 
il facesti. E cosi anche è più moderato parlare : Non vole- 
re contendere col tuo fratello, che dire: Non gli avere in- 
vidia . E più cortesemente dirà: Fuggi questa donna , che 
ti corrompe e ruina , che dire : Lascia di corrompere e di 
minare questa donna. Perchè questo è il modo , che si ri- 
cerca di tenere in quella ammonizione , che vuole giovare 
all’ amico. E questa via si deve tenere nel correggerei 
costumi degli amici, perchè ne’ fatti, nella pratica istes- 
aa delle cose , si deve tenere um-altra contraria via , per- 
chè 
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chè ogni volta che accade, che sia per errare l’ amico 
o che lo veggiamo inclinato a qualche impeto dell’ animo , 
che ’1 porta a perdere, oppure, che lo vediamo molle e leu-* 
to alle cose buone, e lo vogliamo inanimare ; bisogna al- 
lora rivolgere quelli atti a laide e disoneste cause . Come 
Ulisse appresso di Sofocle , pungendo Achille gli diceva 
ch'egli non si adirava per cagione della cena; ma perchè 
egli temeva , vedendosi già innanzi gli occhi i simulacri di 
Troja . Ed essendosi un’ altra volta sdegnato Achille , e 
minacciando di partirsi : Sò perchè fuggi , gli diceva : Trop- 
po ti è alle strette Ettore; non è bene aspettarlo troppo . 
A questo modo adunque atterrando colui, che sia animo- 
so e gagliardo, con dirgli , che egli n’étenuto timido, i' 
incitaremo e animaremo alle cose buone , e lo levaremo 
dalle cattive . Medesimamente ad uno che sia sobrio e tem- 
perato, gli opporremo l’ intemperanza , ad un che sia li- 
berale , e magnifico , 1* avarizia e la miseria , portandoci 
sempre pii'i moderati , e più soavi , dove parrà che non si 
possa facilmente rimediare , e considerando bene quanto sia 
il dispiacere , che diamo ; onde dobbiamo mostrare che que- 
sto è un dolore nostro per amor loro, piuttosto, che cor- 
rezzione o ricordo . Ma nel correggere , e raffrenare gli er- 
rori dove si trovi inviluppato 1' amico ; dobbiamo al con- 
trario repugnare caldamente agli appetiti di lui , essendo- 
vi del continuo sopra , perché a quel tempo si ricerca una 
benevolenza soda, e un’ animo veramente libero . Anzi ve- 
diamo , che i nemici nelle cose malfatte , e negli errori 
si servono della riprensione 1’ uno contra I’ altro , onde di- 
ceva Diogene, che bisognava alla salute nostra , o buoni 
amici, che ci ricordassero , o veramente nemici , che ci ri- 
prendessero ; ma molto meglio è ubbidire ai consigli dell' 
amico, e guardarsi d’errare, che sentendosi rinfacciare i 
nostri difetti dall’ inimico, pentirsi poi d’ avere errato; 
onde si deve usare molta artenei correggere gli amici , es- 
* sendo questo un grandissimo e fortissimo rimedio , fatto 
con modi debiti. Ma perché , come si è detto, spesso suo- 
le questa tanta libertà esser molesta , bisogna in questo 
imitare i medici , i quali quando seccano alcun membro 
guasto; non si scordano, o lasciano nel suo dolore il tor- 

R i men- 
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inentato , ed ifflitto membro ; ma 1* addolciscono , e ricrea- 
no soavemente . Cosi chi corregge civilmente 1* amico , non 
deve partirsi e fuggire dopo eli’ egli 1’ ha di cose amare , 
e mordaci ripieno ; ma deve rappacificarlo , e quietarlo con 
amichevoli, e piacevoli ragionamenti , come fanno i scul- 
tori , che quelle cicatrici che vengono per caso fatte nel- 
le statue loro, non le lasciano stare cosi , né si partono; 
ma le poliscono , e racconcian intieramente . Colui che è per- 
cosso da queste riprensioni , se così perturbato e gonfio dall’ 
ira si lascia andare via, diffidi cosa e a poterlo poi più ri- 
vocare consolare . Devono dunque principalmente avvertire 
quelli, che riprendono l’amico.che dopo la riprensione non lo 
lascino , nè lo faccino talmente dolere ,e rammaricare , che 
questa sia poi causa di finire l’ amicizia , e la dimestichez- 
za loro. 


In che modo si può conoscere 1’ uomo se 
egli ha fatto gran frutto nelle virtù , e 
nei buoni costumi. 

S Ono alcuni, o Sossio Senecione, i quali tengono che 
noi non possiamo sentire il frutto , che noi facciamo 
nelle virtù giorno per giorno; e però a me pare di ragio- 
narne un poco, e di dire poi alcuni segni co’ quali possa 
1’ uomo avvedersi , eh’ egli é molto innanzi per la via buo- 
na delle discipline. E per cominciare dico, che o egli è 
vero , che noi possiamo avvederci per qualche via , e co- 
noscere per mezzo de’ sentimenti , che noi ogni giorno di- 
ventiamo migliori, o sari pure che in quel tempo, che 
noi diciamo di accrescere di bene in meglio a poco a po- 
co , non manchi in noi punto di quella immodestia, che 
v’ era prima ; ma sempre sia in tutti gli uomini d’ nn mo- 
do quella perversità di costumi , che a guisa d’ una rete 
ci tenga giù con la gravezza del piombo aggravati e ri- 
stretti . E secondo questa sentenza, quei fanciullo, che 

sa- 
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sarà dato ad nn Grammatico , o ad ur. Musico, che l’am- 
maestri ; non vedrà mai che egli levi l’ ignoranza dall’ani- 
mo col tanto studio , che egli vi fa ; anzi sarà sempre il 
misero nella medesima ignoranza in uno stesso modo 
immerso. £ cosi medesimamente la medicina non levarà 
mai punto di noja , e d'affanno all’infermo, con tutto 
che il male sia già cominciato a mancare; né si cono- 
scerà differenza da come era prima e poi, fino a tanto che 
il corpo sia del tutto, e in tutto ritornato sano. Mi po- 
sto , come vogliono costoro , che non facciano frutto alcu- 
no in meglio , quelli che siano da qualche peso di vizj 
scarichi ; e che posto in bilancia lo staro di prima e quel- 
lo dopo, non vi si vegga diversità, e posto medesima- 
mente che nella filosofia non ci avveggiamo , nè conoscia- 
mo d’aver latto frutto alcuno, infino che ci resti nell’ 
animo un poco d’ ignoranza ; anzi siamo nella medesima 
ignoranza sempre, insino a tanto, che siamo all’ ultima 
perfezione giunti , e finalmente posto , che in un momen- 
to di tempo, uno di estremo sapiente diventi ignorante; 
talché non possa conoscere aumento niuno nelle virtù , nè 
mancamento dai vizj cosi grandi , che in un lungo tempo 
non se ne abbia potuto scemare . Concesse dico , tutte 
queste paz/.ie , come negheranno questi così gran dotti, 
che non diventino a se stessi contrarj , mentre che le co- 
se chiare offuscano e denigrano con le tenebre loro ? percioc- 
ché volendo essere tenuti sapienti, come sosterranno la buoni 
estimazione loro; se confesseranno di non conoscer quella 
poca virtù, che é col tempo venuta in loro, o quel di 
male, che si è partito? quasi che la via buona e dritta 
della virtù sia nascosta , e tutti quelli die vi caminano 
vadano tentoni, e alia cieca, senza saper dove siano, o 
dove vadano. E se sarà pur vero che sia possibile questa 
tanta mutazione che uno che oggi é cattivissimo, sia di- 
mane ottimo; e uno che sia ignorante e senza una lette- 
ra si addormenti , e poi si trovi desto sapientissimo ; sia 
a me anco di grazia lecito dire a questa ignoranza pas- 
sata già , e a queste nuove ciancie insieme con quel 
Poeta : 

O lunghi insogni a Dio vi prego , a Dio . 

Ma 
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Ma sia io tosto polvere e ombra , e peggio anco , se peg* 
gio essere si può; se si ritrova alcuno che non conosca in 
se stesso queste cosi gran differenze , e che non vegga 
quanto di buono sia del continuo cumulato in se stesso . 
E certo ch'io mi vado immagina ido , che s’ alcuno venuto 
a capo de’ suoi desideri , come Ceneo già ; il vedessi- 
mo di femmina divenir maschio , eh’ egli non sapreb- 
be quello, che si importasse questo mutamento : per- 
ché come saprebbe di avere un'animo prudente e maschio , 
essendo stato poco innanzi stolto , e timido , dissoluto, e 
ignorante del tutto , e quasi trasportato in un subito da 
uno stato bestiale a un divino? E veramente eh’ egli è ben 
detto , che le pietre si devono secondo un’ordine compor- 
re e drizzare , e non 1’ ordine secondo le pietre , e costo- 
ro nondimeno al contrario non adattano le cose , nè le or- 
dinano secondo che la biosofia dispone ; ma secondo die 
aHe loro pazze invenzioni più piace. E mentre, che a lo- 
ro arbitrio vogliono fare ogni cosa , non è possibile cre- 
dere di quanti errori empianola filosofia. Ma veniamo un 
poco alle strette, e mostriamo a costoro le loro tante paz- 
zie , e diciamo, che posta la virtù nelsuo solio, e nella 
sua altezza, se tutti gli uomini, che vanno per giunger- 
vi sono egualmente infelici e miseri , insino a tanto , che 
non giungano alla propria stanza di lei; se seguirà che 
s’ abbia a dire che quello sventurato, che con tutte le for- 
ze , e con tutto il suo intento s’ ingegna di pervenirvi , 
mentre di' egli non giunge ai colmo , è cosi misero e di- 
sgraziato , come colui, che è immerso nella feccia di tutti 
i vizj? per ii che mirisi un poco che bella contenzione 
sarà nelle scuole tra coloro, che pareggiano l’errore di 
Aristide con la ribalderia di Falaride , o 1' animo timi- 
do di Brasida con quello di Doioue , o l'ingratitudine di 
Melito con quella di Platone , cose certo lontanissime , 
e diversissime . E di qua potremo esser fatti accorti di do- 
vere nel drizzar bene la vita nostra , e nel volere essere 
prudenti , schivare e fuggire questi maestri dureiti e poco 
savj , e di volere udire e seguire gli altri da bene e pru- 
denti . Ma tornando al proposito nostro, dico, che ve- 
dendo noi crescere e mancare ad un certo modo nell’ ani- 
mo 
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mn distro i costumi cattivi, intanto che si conoscono be- 
ne le differenze degli aumenti, e delle diminuzioni, appun- 
to coinè se diventando la ragione a poco a poco piìi splen- 
dida , e purgando a poco a poco l’ animo , ne venga a 
diminuirsi 1* ombra della pravità , non senza causa pensia- 
mo , che possa questa trasmutazione conoscersi come si fa 
di un liquore , che si tolga a poco a poco da un vaso . E 
non altrimenti come colui che naviga, vede nel primo 
aspetto un gran mare ; e poi misurando il tempo e la for- 
za del vento che l'ha spinto innanzi , vede il viaggio , eh’ 
egli ha fatto: cosi nella filosofìa si tiene conto eli quel- 
lo , che nella prima vista si vede , e si calcola poi dal 
continuo camino e dritto, senza fermarsi , o ritornarsi pun- 
to di quel frutto , che di lei si fa ; perché se si andrà non 
con impeto , ma pian piano , agguagliando sempre il pri- 
mo stato al secondo , si vedrà chiaro 1' accrescimento nella 
virtù , che noi cerchiamo. Perché quel detto celebre del 
poeta, che aggiungendosi un poco al poco, cresce col 
tempo, e si fa un gran, monte ; non è solamente detto per 
l’accrescere delle ricchezze, ma quadrando anche a tutte 
1’ altre cose a questo accrescimento delle virtù e costumi 
buoni , che per mezzo della ragione si generano in noi , 
quadrarà principalmente . E certo che 1 ’ animo di coloro , 
che studiano la filosofia , che nel principio egli è molto 
confuso e turbato; non solo si costituisce certi termini 
per i quali si può misurare , e tener conto di questo ac- 
crescimento ; ma fa a se stesso minore la fatica; mentre 
vede, che la malizia e perversità dell’animo, come si 
accresce per i suoi simili, così si diminuisce e diven- 
ta niente per i suoi contrarj , 1 Matematici chiamano i 
Pianeti stazionari quando mancano dal gire innanzi . 
Ma nella filosofia e nella via della virtù non vi é 
quiete mai, non vi è tramissione alcuna del continuo ac- 
crescimento. E la natura istessa , come nella bilancia av- 
viene , ora è per chinarsi al meglio, ora è per cadérne al 
peggio; intanto, che non altramente, che agliCirrei, ci 
è tlal Cielo dato questo Oracolo : 

Non mancheranno da qui innanzi mai ; 

Giorno nè notte tempestosi guai . 

Oa- 
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Onde sappiamo di avere sempre a combattere co' vizj .sen- 
za aver mai né giorno , né notte tregua , perché stanno sempre 
le guardie dell’inimico in piedi; sempre i piaceri desti 
per molestarci e per chiamarci a battaglia a guisa d’ Araldi ; 
avvenga che possiamo bene , volendo , valorosamente passare 
oltre , e lasciarci i nemici addietro . Nell’ andare però in- 
nanzi nella via della virtù, per certi spazj , quelle cose, 
che sono ultime, sono più stabili, e più ferme, che le 
prime i perciocché la lentezza che nel principio ci ritar- 
dava , è già scacciata dall’ esercizio , e dalla fatica conti- 
nua . Ma si deve bene in questa parte avvertire , che non 
si faccia qualche intramissione ; perché comincierebbe la 
vivacità dell’ animo di nuovo a tornare alla prima langui- 
dezza . E però siccome una cosa leggiera , che si lascia 
per la sua leggerezza portare in su dall’ impeto , manca- 
tagli la forza , che l’ha spinta in su, non può far altro 
che ritornare a basso, o secondo che alcun vento la tem- 
pesti ; cosi quelli che corrono con gran fervore alla filo- 
sofia , e poi per qualche impedimento ritornano addietro, 
senza avere gusto alcuno della virtù , e bisogna tosto ri- 
porsi F ale , e togliere via ogni occasione , che il ritardas- 
se , e andare innanzi , come ripresa maggior forza e pron- 
tezza d' animo , per potere al cominciato proposito giungere . 
Ma il primo segno, col quale può l’uomo avvedersi che 
egli ha fatto frutto , ed è molto innanzi nello studio dei- 
le virtù , è uno sviscerato amore di loro ; perciocché non 
si conosce, che uno ami molto una donna , perché egli nel- 
presenza di lei gioisca tutto, e si rallegri ; perché questo 
a tutti é comune il rallegrarsi, e aver diletto della cosa 
che s’ama; ma si conosce s’egli la tiene come co’ denti ; 
e se nel bisognarsi partire da lei gli pare, che F anima se 
gli parta dal cuore , e che non possa a modo ninno soffrir- 
lo , cosi si vedranno molti, che ne vanno mirabilmente in- 
fiammati alla filosofìa; masetin poco se ne scostino per al- 
tro affare, quel primo affetto va via; né si curano più di 
filosofia , o se ne dolgono, o la desiderano più, che s’egli 
avesse nel cuore uno stimolo di vero amore , con tutto die 
paresse , che poco fosse e’ volgare nelle compagnie degli 
altri , che studiano medesimamente la filosofia , e gli av- 
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venisse poi che ne fosse apparato, e tolto egli via, egli 
si vedrebbe ritornare un’altro: perciocché in tutte l’ altre 
cose si vedrebbe del tutto impazzire , stare anzioso , inaline 
conico, e sommamente addolorato. Tacerò qui alcuni, i 
quali come stolti si sono alle volte scordati infino degli 
amici , con tanto fervore hanno l’animo volto a que^ 
sti studj filosofici ; perché la filosofia non si contenta , che 
noi siamo vaghi di lei solamente con la presenza , come 
avviene de’ profumi , per 1* assenza de’ quali ninno é , che 
s’ affligga ; ina ne genera necessariamente nell’ animo una 
fame incredibile , e una sete di se ; quando ce ne ritroviamo 
per avventura alquanto discosti , come di cosa , che ci tiri vo- 
lentieri a se , e che ne dispiaccia sommamente 1' esserne svel- 
ti . E per questo segno di amore possiamo avvederci di aver 
fatto frutto veramente nella filosofia . E nel vero tanto mag- 
gior dolore si deve aver quando si trova l’uomo perdervi tem- 
po ; quanto maggiore é il frutto , che da lei ne perviene . A 
questo secondo segno é molto a proposito quell* antico docu- 
mento d’ Esiodo , quando ci pone innanzi per giungere alla 
filosofia , una via piena di fatiche e disudori , avvenga che 
questo documento non sia molro frito e volgare ; c questo 
è , perché tutto il pensiero nostro é di andarvi per un cam- 
mino facile , piano , e breve ; onde avviene che essendo già 
scancellata e perduta quella amica e buona strada, resta quasi 
del tutto estinta ogni luce, e ogni splendore nella filoso- 
fia , per essere tolto di mezzo 1’ esercizio e la fatica . Il 
terzo segno é, quando l’uomo si trova nelle prime difficol- 
tà , che ’1 fanno quasi volgere le spalle addietro , e vi si 
rende sicuro; perciocché sogliono nel primo enrrar a fi- 
losofare , occorrere mille dubbj , e mille errori accompagna- 
ti dal pentirsi , che si sforzano di ritirare 1’ uomo addie- 
tro ì onde si spaventano, allora e stanno indubbio i pove- 
ri giovani, e non altramente che si facciano, quelli , che na- 
vigano .perdono , e non vedono piò la terra , che lascia- 
no ; non cominciando né anche a vedere 1’ altra terra , do- 
ve é il viaggio loro; perchè mentre che è forza* ai filoso- 
fanti dr stare in quelle dubiezza , prima che comincino a 
vedere ,' è a gustare le cose beile , si trovano tra quel tan- 
to in fortiina ; e molte volte ritornano addietro , come av- 
venne eià a Sesrfo Romano , il quale -avendo lasciati gli ono- 
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ri , e le dignità della città, per voler filosofare-, non na- 
scendogli poi il partito come s' aveva pensato 5 rivolse di 
movo 1’ animo al governo pubblico , e col mezzo d’ una fa- 
sta eh' egli fece , disegnò ritornarvi . Ma l’ essempio di D o- 
gene Sinoneo , che é bene a questo proposito , mostrerà il 
contrario di quello , che fece Sestio ; perciocché si scrive, 
che essendo andato in Atene per filosofare, trovò che ap- 
punto era quel tempo una festa principale nella città, onde 
non si vedeva altro per tutto, che banchetti sontuosi, e 
splendidi , e che duravano dalla sera insino al giorno chia- 
ro ; né si vedeva altro che spettacoli e giuochi e compagnie 
di giovani allegri e festosi per tutto ; onde Diogene che 
s’ età al tardo posto a giacere in un cantone d‘ una piazza 
per voler ivi dormire , cominciò col pensiero a penetrare , 
e a discorrere molte cose , e a turbarsi e a dolersi , che sen- 
za esservi da niuno agretto , s’ aveva cosi strana manie- 
ra di vita eletta , e così piena di fatiche ; solo per dovere 
attendere allo studio della filosofia , e che mentre , che egli 
ai procacciava per quella via di sodisfare a se solo , si po- 
neva a perdere tutte le delicatezze, e tutti i beni degli 
uomini, de' quali avrebbe aneli' esso potuto participarc . 
Or mentre, ch'egli soloeractto discorreva per questi pen- 
sieri , dicono eh’ eg li s' accorse d’ un topo , il quale veniva 
a mangiare di quei frustretti di pane , che gli cadevano man- 
giando ; onde di malinconico ritornò a se stesso , e tutto 
allegro , o Diogene , disse ; che cosa è quella , che tu vai 
pensando* Or non dai tu delicatamente a mangiare a que- 
sto topo , di quello , che ti avanza , e che ti è soverchio ; 
Or perché ti lamenti tu dunque dell* tua sorte , e che non 
sedi con questi ricconi a tavole delicate e vezzose , e che non 
diventi ebbriocon loro* Mentre dunque , clic questi recla- 
mi si oppongono a coloro , che entrano per la via della vir- 
tù ; e che si sforzano di ritrarli , e di volgerli addietro, e 
che all'incontro la ragione umana pronti a rispondergli, 
nascostamente resiste , e facilmente toglie via questo mor- 
to nato nell’animo, non é questa poca, né leggiera con - 
giettura , che altri abbia fatto frutto nelle virtù . Né solo 
questi tali pensieri spaventano coloro , che entrano a filo- 
sofare ; ma sogliono anche non poco turbarli , e scuoter-, 
gli que’ motti , e que* giuochi appunto fanciulleschi , che 
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si sogliono contra di loro alle volte dire , e da’ quali s’ han- 
no molti fatto levare da piedi , e ne hanno perciò lascia- 
re le cose lodevoli degne della filosofia . Si deve dunque 
ìrOntra queste tali ciancio stare fermi, e intrepidi, perchè 
sono stati alcuni filosofi ;• che le hanno anche cercate per 
loro diporti. Colui dunque, che s’ avvedrà essere d’ animo 
sereno , e tranquillo , né commoversi per niuna di queste 
ciancie , e motti ; sappia , che questo non è cattivo segno 
di ritrovarsi molto innanzi . Ma queste burle , e giuochi 
sogliono principalmente venire da cortigiani , i quali vi- 
vendo in queste tante delicatezze , ed ozj , non hannoaltro 
a pensare , prima o eh* abbiano ad uscire in piazza a mi 1 - 
nistrare giustizia, oppure a difendere alcuno, che sia a 
questo effetro . Colui dunque, che è così valoroso , e di co- 
stante e fermo animo, che possa ridersi di queste ciancie, 
egli è certo degno d* essere numerato tra i piò cari figliuo»- 
li della filosofia . Questo è chiaro , che coloro , che non han- 
no mai conosciuto , che cosa 6i sia amore di virtù , non han- 
no altro intento, se non come possano questa virtù , cosi 
celebrata dagli altri, lacerare e perseguitare . Sarà dunque 
bene alcuna volta sotto colore di pazzia, odi malevolen- 
za volgere le spalle a costoro. E al contrario fermamente 
spregiare, e avere per nulla quelle cose, che essi tanto 
pongono In cielo . Perchè jjaragonandoquelle loro vane co- 
se caduche alle nostre , faienio senza dubbio tosto la con- 
dizione della filosofia migliore . In questa parte Solone ci 
diede un grande ed efficace essempio , dicendo: Non' cam- 
bieremo noi con costoro la virtù nostra con le loro ric- 
chezzeS perché le cose nostre sono sempre in sicuro ; ma 
delle loro n’èla fortuna dispensatrice, la quale ora le dà , 
óra le toglie. Così medesimamente Diogene, mentre che 
gli era forza di mutare stanza ora da Corinto a Tebe .ora 
da Tebe a Cftrinto, pareggiava queste sue partenze a quel- 
le del Re di Persia, il quale 1* inverno si stava in Babilo- 
nia , la primavera a Susi , l’estate in Media. E Agesilao 
ragionando d’un gran Re : E* possibile , diceva, che egli sia 
maggiore di noi , s’egli non è di noi più giusto f e Aristo- 
rile scrivendo ad Anripafro d’ Alessandro , egli bisogna, 
diceva , che colui, che signoreggia , sia non solamente più 
savio degli altri; ma ancora niù religioso e più clemente , 
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E Zenone vedendo , che ogn’ uno si maravigliava della mol- 
titudine grande di scolari eh’ aveva Teofrasto : Costui, di- 
ceva ha maggiore schiera ; ma io 1* ho pii'i bella e più ac- 
concia . Ora se a questo modo s’ anderà alcuno raccoglien- 
do quelle cose , che sono della virtù , da quelle , che le so- 
no contrarie , egli é certo , che coprirà , anzi spargerà via 
le morti , le gelosie , e gli altri tanti mali , che si soglio- 
no opporre a chi entra in questo felice camino , e non gli 
sarà forza di sottomettere e bussare l’animo a tanti mali. 
E certo * che questo non è picciolo segno per conoscere d’ave- 
re fatto frutto. Egli é, anche di non piccolo momento quel- 
lo , che suole nella filosofia accadere ; mentre che ciascuno 
toglie, secondo chea lui piace , o gli é più utile, i decreti , 
e i detti dei filosofi ; perché alcuno a guisa d’ucello tira 
tutte le cose ad una certa eccellenza della Natura , e ad 
una prontezza , e accortezza d* ingegno , e all’ ambizione 
della gloria ; alcun* altro a guisa di cagnoletto ( come di- 
ce Platone) si diletta di lacerare , di mordere , e si rivol- 
ge in tutto alle questioni, e contenzioni sofistiche ; cuna 
buona parte s’avvolge nella dialettica, né sa altro fare t 
che mostrarsi meri sofisti , e di questa parte anche ne pro- 
cacciano il pane . E si ritrovano anche ui quelli , che rac- 
colgono solo , e recitano i detti , e le sentenze de’ dotti e 
preclari uomini , aggiungendovi anche le istorie , come dis- 
se Anacarsi , che egli vedeva i Greci non servirsi de’ da- 
nari per altro, che per numerare; onde non erano per altro 
a uopo , che per numerare e misurare le parole . Come ri- 
ferì uno dei famigliari di Platone; disse già Antifane qua- 
si per giuoco, eh’ era una città .nella quale tosto che usci- 
vano le voci di bocca, battevano l’animo; e pure voles- 
se Iddio, che quello che si disputa 1’ inverno, giungesse 
digstate nel cuore di chi l'ode. A questo modo ( diceva 
Antifane) quello che Platone insegna ai giovani, a pena 
poi nella vecchiezza s’ apprende . E queste difficoltà biso- 
gna che si sopportino insino a tanto, che negli studj della 
filosofia con saldo giudizio si faccia uno stabile e leggiadro 
abito nell’ animo ; talché si possano già ridurre le ragioni in- 
sieme , e cercare di quelle , che , come già disse Esopo , mo- 
strino 1’ orme di andare piuttosto innanzi, che addietro. Ma 
come da principio ( come disse Sofocle ) quasi per giuoco si 
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esptime la-gravità d' Escbilo nel dire; poi la difficoltà 
della composizione e l’artificio; e finalmente l’ornamen- 
to che é la miglior cosa , e quello , che è più per i co- 
stumi buoni ; così chi si dà alla filosofia uscito già dall’ 
artificio, e. dal bel dire , e venutone a quella parte, che 
ai costumi appartiene , e che muove gli affetti dell’animo , 
allora comincia veramente, e allegro a fare frutto. E dob- 
biamo mirare che non ci lasciamo andare tanto dietro al leg- 
gere continuamente de’ libri de’ filosofi , e ad udire le voci 
loro vive , che lasciamo iu tutto di attendere alla copia 
delle cose e delle parole , o che non ci riduciamo là prin- 
cipalmente clove é difficoltà, e ripugnanza maggiore , lascian- 
done quella parte, che è piena di succo e d* xuilità. Ma 
ne’ Poeti, e negli istorici si deve avere questa avverten- 
za , che non si lasciamo tanto dietro all’ eleganza , e alla va- 
ghezza delle parole, che lasciamo di attendere a quello, 
•che è per farci i costumi migliori , e mancarci de’ vizj . Per- 
chè come la pecchia del succo de’ fiori ne fà , come dice 
Simonide , il dolce mele , con tutto che le genti non prez- 
zino apro de’ fiori , che *1 colore e 1’ odore , così sebbene 
gli altri volgono l’ animo alla Poesia per giuoco , e per ispas- 
so; noi al contrario dobbiamo riguardare più a dentro, e 
cavarne 1 ’ utUe , mossi dall’amore del vero bene . E si può 
vedere , che coloro , che leggono Platone e Senofonte solo 
per 1’ eloquenza ( perchè in questi riaplende pìù.che in altri 
la purità del parlare Attico ) la raccolgono appunto come 
la rosata , ola polve, e fanno non altramente , che si fac- 
ciano quelli ai quali piacciano le medicine per l’ odore , e 
per la vaghezza loro, e della virtù eh’ hanno di sanare e»di 
purgare , fanrfo poco conto . Sono anche molti alrri , i qua- 
li cavano grandissimo frwto non solodàlle dottrine e dal- 
le lettere , ma dagli spettacoli ancora , e da alcuni altri 
essempi della vita» recandoli in angumento delie loro vir- 
tù, e da ogni parte cumulandone in loro giovamento ; come 
dicono d’ Escbilo , e di simili a lui : perciocché stando Esciti-* 
lo a riguardare i giuochi » che si celebravano nell’ istmo , 
ed essendo in un giuoco di pugna , posto l'uno degli avver? 
sarj dall’ alrro a terra, ed esclamando tutto il Teatro; Ha» 
posto a terra Giove Chio . O mira C diceva Escbilo ) le pax? 
zie strane degli uomini , quel misero posto a terra , si giace* 
i seu- 
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senza far motto , e tutti questi , che stanno attorno aTedere, 
■gridano come stolti. Così anche Brasida avendo preso trai 
suoi frutti secchi un topo , e essendone morsicato , lo lasciò 
dicendo : Ella è certo gran cosa questa , che non é anima* 
le niuno , per picciolo o debile , ch'egli sia , che non con- 
trasti per la salute della vira , e che non babbi ardire di ven- 
dicarsi contra chiunque si sia, che ’1 molesti, E Diogene 
medesimamente, veduto uno che beveva con la nano in un 
chiaro rio , si trasse dalla tasca un nappetto che egli portava 
per bere , lo gettò via , come cosa soverchia, e non cosi neces- 
saria nella vita , come si avta prima pensato , che fosse . Or 
chi starà a questo modo intento , e aumenterà per questa Via 
i suoistudj , ci bisogna certo , ch'egli diventi dotto , ed esper- 
to , purché tutti questi essempj gli volga in bene . E que- 
sto avverrà maggiormente , se mischieremo gli studj delle 
lettere con gli esercizi istessi delle cose : non solamente 
riducendo [_ come dice Tucidide ] tutti i pensieri al fuggi- 
re de’ pericoli ; ma alle liti anche , ai piaceri / al giudica- 
re , al consigliare , e ai governi ? di modo che |n, tutte que- 
ste cose mostriamo 1’ utilirà delle lettere , of quello eh* 
piò suole accadere 3 facciamo , che gli altri se ne servino 
drittamente » perché alcuni non si volgono per altro agli 
studj delle lettere, se non per poter subito mostrare le io*- 
ro cose ambiziosamente, o nelle piazze, o tra le corapa- 
gaie de’ giovani , o certo , a guisa di furfanti , ne’ conviti 
de’ Principi . Ma questi miseri s’ ingannano di soverchio t 
mentre pensano che questo sia filosofare ; appunto co- 
me s’ alcuno credesse , che il medicare isia il vende- 
rete medicine, egli impiastri al popolo ; perciocché al- 
tro officio , e molto da questo di verso é quello del medico , 
Appresso un tai Sofista non è molto differente dall’ uccello 
«l’Omero, il quale procacciato il cibo per i suoi figliuòli, 
che ha lasciati nel nido, se ’1 pone solamente in bocca, 
senza avere a giovare a se niente ; cosi accade a co-* 
loro , che filosofano per altri , e non per se . E que- 
sta avvertenza di non avere» a filosofare senza nostra 
utilità è molto necessaria , (e vi si deve ben mirare? 
jperéhé a noi i principalmente che filosofiamo , é little irr 
gran maniera la filosofia , ma • mostrarla con gli altri 
C toltone T insegnare -r - e 1‘ impartire , che se ne fa } 
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non é »ltro, che nua stolta ambizione e una vana osten- 
tazione; e allora piu che mai, quando la cosa viene alle 

voci , al gridare , alle questioni , e tutto l’ intento è di por* 

la in parole contenziose ; onde 1’ animo nostro allora noa 
è ad altro pronto, che a gridare senza proposito veruno, 
e a confondere piuttosto ogni cosa , che ad insegnare , o 
imparare cosa alcuna . E però essere in questa parte pia- 
cevole, e benigno , e non venirvi come in una battaglia, 
né minare per mezzo dell'ira quello che si dicedi buono, 
né medesimamente venire alle villanie , o il sopportarle 
essendogli dette, questo é certo un chiaro segno, die un’ 
uomo sia negli studj della filosofia molto innanzi . Del che 
ci mostrò bellissnho esempio Aristippo in una sua dispu- 
ta , nella quale essendo vinto da nn pazzerello arrogante , 
e indotto , e salendone colui perciò in superbia , e ralle-* 
gra/idosi molto; io [I disse Aristippo 3 partendomi da que- 
sta zuffa vinto, m'insognerò, che tu sei stato vincitore, 
dormendo soavissimaonente . Sarà bene ancor di esercitar- 
si e di far prova di noi, quando accader» d'avere a dire 
in presenza di pochi, e questo, acciocché non siamo vin- 
ti .soverchiamente dalla paura , c non sappiamo poi come 
aprir la bocca in presenza di molti ; -perché i pochi non ci 
fanno cosi vergognare o temere, e porremo poi megliobi- 
sognando , e piò sicuramente orare al popolo, o dove sia 
piu frequenza; e massimamente essendoci dato spazio pri- 
ma di poter bene a nostro agio accomodarci nel dire i Si 
narrano a questo proposito alcune cose di Alcibiade , e di 
Demostene, che essendo costui dotto e molto intendente, 
era nondimeno timidissimo nel dire 1 intanto , che essendo 
in fatto, moire volte si trovava impedito, e nel mezzo 
del dire , non sapendo che dirsi , e cercando buona pezza 
le parole per l’aria, spesso gli accadette bisognarsi fug- 
gire dal pulpito. Omero dunque pensatamente non pati 
mai, che nell’opera sua-, perciocché ella era in versi, si 
ponesse parola languida o sciolta , e che non risuonasse 
un cerco numero , e una certa misura . E questa pruden- 
za nsò «gii medesimamente al possibile nell’ altre sue co- 
te . E a questo modo deve fare citi tiene questo camino 
della virtù, e dell’onestà, accadendogli farvi esercizio, 
e assuefarsi ne* negozj . E poi quello , che é assai vicino 
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a questo ) deve fare poco caso degli applausi, e degli 
strepiti , che sogliono andar dietro a chi ora, e avere que- 
sta considerazione principalmente , che le parole non avan- 
zino i fatti, acciocché alzando con parole i fatti di so- 
verchio, non sembrila lode affettata e troppa, e sia mol- 
to lontano il parlare dal vero . Che se gl’ innamorati non 
cercano altro testimonio del piacere loro lascivo, che sen- 
tono con le donne , che amano , se non quelle istesse 
sole ,• che vi si trovano necessariamente; quanto sta me- 
glio ad un’ innamorato della sapienza , e del vero bene , 
mentre eh’ egli gode così dolci abbracciamenti delle cose 
oneste e sante , contentarsi d’ avere in se stesso tutto il 
•piacere, e curar poco gli applausi e le voci de* circo- 
stanti? C però è a guisa di colui, che chiama in 'casa, 
e dice alla fante sua , eh’ egli ha già veduti e compiti i 
giuochi , e le feste di Bacco , e all’ ora piOi che mai gli ve- 
de e fa ; volendo farsi udire* dicendo; così si aggradisce 
alla repubblica, e poi se ne và per tutto vantando, di- 
mostra, già, e apre tutta l’ambizione, che ha nell’ ani- 
mo, mentre, ch’egli non In se stesso rimira , e alle cose 
sue ; ma agli altri di fuori , tutto ambizioso . Ma il vir- 
tuoso non aspetta l’applauso delle genti; ma negli inso- 
gni e ne’ simulacri istessi delie cose ben fatte si gode in- 
ternamente felice . E non solo egli tace con gli altri se egli 
peravventura bà donato qualche cosa all’ amico , o opera- 
io qualche bellissimo atto ; ma s’ egli vede , che alcun suo 
amico e potente , voglia interporsi per favorirlo , o per 
mezzi indebiti e ingiusti cercare di fargli utile ; si sfor- 
za di non fargli aver effetto, senza mirare a necessità, se 
ben si vede egli morire, di fame, e di sere: perchè mol- 
to meglio è passare i giorni intieri senza mangiare , che 
pigliar contesa alcuna con la virtù. E a questa guisa or- 
dinò Agesilao la sua vita portandone esso seco tacita- 
mente i suoi beni ; egli godeva e si rallegrava di cuo- 
re , ch’egli stesso fosse assai bastevole testimonio de’ 
fatti suoi : mostrando per questa via, che la ragione 
aveva già poste dentro le ràdici , da che ( secondo De- 
mocrito ) s’ era assuefatto dii togliersi da se stesso i suoi 
piaceri . E siccome è grato ai lavoratori vedere inchinate 
a terra le spiche, perchè quelle che stanno alzate , e drit- 
te 
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te per la loro leggerezza, si giudicano vuote e senza frut- 
to . Cosi certi filosofaceli vani , e arroganti senza gravità 
o peso alcuno , ne vanno alzati , e gonfi , così nell’ abito , 
come nel caminare , e nel viso non mostrano altro , che 
nn mero fasto, e un dispregio d’ogni altro. Assài chiaro 
dunque è cue chi vuol passare innanzi e far frutto nella 
filosofia , ha da porre gii\ tutta 1* arroganza , e la vanità, 
eh* egli ha .. Siccome avendo a porsi dentro un vaso li- 
quore alcuno fa bisogno, che se n’esca prima l’aere sot- 
tile e leggiero; così s’ hanno a spogliare della loro gon- 
fiata superbia coloro , che vogliono empirsi! de‘ veri beni 
della filosofia: onde cominciando a lasciare di attendere 
alla lunga veste, e alla barba , e trasferendo ogni studio alle 
parti di dentro , più santo e pivù bel grido ne verranno ad ave- 
re , e di più ne verranno a diventare con se stessi più severi , 
e con gli altri più benigni, e più affabili; e finalmente 
non s’ andranno usurpando la gloria della filosofia , né il 
celebre nome ; ma accadendo un tale ragionamento nelle 
conversazioni degli amici, assai de ve loro bastare di esser 
chiamati novizj , e di qualche speranza, alle quali parole 
alcuno tutto di vergogna tinto nel viso, e sorridendo ri- 
sponderà modestamente con Omero ; 

Uomo san’ io; non mi agguagliare ai Dei. 
Siccome l’occhio lascivetto d'una giovane, come dice 
Eschilo , eh* abbia altre volte fatto copia di se , si cono- 
sce ad un tratto a cenni: così dimostrerà un giovane 
1’ essere qualche cosa innanzi nella filosofia , s’ egli disprez- 
zerà gli appetiti venerei, non facendo conto niuno delle 
canzoue lascivette che possono tanto, che udite dall’ in- 
namorato gli assaliscono tosto a guisa d’un fuoco, e la 
lingua, e unto il corpo, e gli infiammano il viso quie- 
to , e gli occhi , eh’ erano pure ora in pace e giocondi • 
Ma come quegli, che s’ordinano per avere a servire ne’ 
sacrificj , da principio empiono ogni cosa di tumulto , e di 
rumore; ma giunti ai, misterj , e alle cerimonie sacre, 
stanno tutti, intenti pieni di riverenza , e tacili, così mo- 
stra nel primo entrare la filosofia un gran tumulto , una 
confidenza di -se stesso, un rumore di parole, mentre che 
moki s’affrettano pazzamente alla gloria vana e falsa. Ma 
«’ é alcuno, che giunga ne* penetrali , o ne’ secreti e inti-, 
- op.diVlut.T0m.nl. T " mi 
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mi luoghi- (fella filosofia, e dove fli rendono gliiOr&coli» 
illustrato da una gran luce , egli* certo muterà abito, 
tacito starà tutto tremante e rispettoso , seguendo mode- 
stamente e con umil cuore la ragione', non altramente 
che un’Iddio. E a questo proposito soleva dire elegante- 
mente e con verità Menedemo , che molti navigavanoper 
filosofare in Atene, i quali da principio si facevano chia- 
mare sapienti, e dopo amatori della sapienza ,. e poi retto» 
rici , né molto appresso poi anco idioti , e ignoranti! del 
tutto; e questo perchè quanta più per mejczo della filosor 
fia alcuno acquista di ragióne/, tanto perde del fusto , e 
dell’arroganza, elisegli ha. Si'deve 3nco, di pi»V avvertir 
re di aver tosto a cercarsi il medico ne’ costumi univer* 
sali e comuni, non altrimenti che si faccia nel, dolore, o 
di denti, o delle dira, perchè siccome quelli infermi’ i .hpn- 
no solamente la febbre, chiamano indotto medico , jclie 


gli curi, ma gli infermi di 'maggior male come .sono i 
frenetici, gli stolti e furiosi per la grandezza del; morbo 
non sanno, né vedono cosa per dritto, onde non voglio» 
no il medico, anzi o lo scacciano, o lo figgono neo» 
si tutti quelli, che errano e non vogliono udire. eorreziO* 
ne , troppo gran male é quello , che patiscono ; poiché 
aborriscano la enra ; ma per contrario, quelli che quieta- 
mente, e pazientemente si lasciano riprendere;! massime 
se i riprensori vengono appunto per guarire i morbi delL’ 
animo , é da aver buona speranza , che costoro abbiano a 
venire al meglio, perché chi va da se offerirsi avanti a chi 
sà che ’l, riprende , e confessa 1* errore , e il suo male , né 
lo lascia stare ascosto , perché altri non lo sappia , e vi 
giunge anco prieghi per la salute sua , egli dimostra con 
non piccolo esempio, che é molto innanzi per la via buo- 
na : perchè chiunque desidera venire dalla cattiva usan- 
za de’ pessimi costumi a qualche bene, ha bisogno, come 
disse Diogene , odi un* amico diligente , e sollecito, od’ un» 
inimico destro , e fervente , acciocché, o essendo ammonito . e 
curato soavemente e con carezze dall’ amico , o pure; ripreso 
dall’inimico, lascigli errori. Mentre che non si vedano Q 
sozze o rotte, o le vesti, ole scarpe, assai si-tjene alcuno 
di essere ornato, e si contenta, e ne sta tutto giocondo*- 
thè egli sia grande o piccolo di persona , pensandosi , a 
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questo modo andare innanzi , e stare tale , che flou gli 
manchi Stente . Ma le bruttezze di dentro < la sporca vi* 
tal, T- invidia jd mali costumi , la viltà dell’ animo, e il 
desiderio sfrenato di disonesti piaceri , non vede egli il mise* 
i rd- anzi le vedetene e le nasconde appunto come se fns* 
sero 'piaghe nvarcire , perché niuno lè riguardi , o tocchi, 
?» le riprenda, e di costui non si dere avere pur un poco 
di buona speranza. E chi é talmente disposto, che nel 
conoscere i suoi mali, e le sue sciagure è cieco, e non 
Vede ; egli bisogna certo ^ che muri tutta questa, guisa di 
viVéré, e allora potrà poi volendo purgarsi, con 1’ essere 
dall’ amico corretto , purché egli voglia armarsi centra i 
vizi . Ma fa bisogno , che con quesre cose frigga anco Ogni 
picciola sospizione , che di noi s* avesse sinistra ; perchè 
chi biasima pii’» l’error suo, che la mala opinione, eh’ 
abbia altri di' lui, egli viene a fare poco conto della fa- 
ma , che è delle più eccellenti cose che siano, e vici- 
ne ad imbrattate anco d’ infamia la sua buona ed onesta 
Vira . Egli è celebre e assai bello quello , che disse Dio- 
gene a un certo giovane , il quale essendo in una taver- 
na , e veduto Diogene fuggì più a dentro per nasconder- 
si ; ma Diogene all* ora disse s Quanto te ne fuggi o cat. 
rivello più a dentro , tanto più nella taverna sarai . Cosi 
i ribaldi , e infami mentre che friggono di conoscere se 
stèssi , e che portano seco la loro cattività , tanto si pongono 
maggiormente a dentro, e vanno nelle bruttezze. Ed a 
questa guisa vengono a fare come quelli , che essendo po- 
veri , e volendo per superbia agguagliarsi ai ricchi , ne 
verigono ad esser maggiormente povertà Chi. dunque va 
veramente innanzi nella virtù , nqn si sdegna 5 d’ imitare 
Ippocrate , il quale non sapendo una certa ragione d' una 
commissura del capo, confessò questa sua ignoranza , e gli 
scrisse , pensando che egli avrebbe fatto un gran male se 
co? nascondere la sua ignoranza in questo , avesse fatto 
errare tanti , che avessero la sua autorità seguito , e le 
pareva fare da poco savio sapeudo conservare gli altri in 
Sanità con la medicina, non avere ardire di confessare la 
propria ignoranze*. La dottrina di Bione , e di Pirrone si 
può non solamente od un’ abito compito d’ una perfetta 
virtù ridurre ; ma anco a un certo segno di aver fatto fiut- 
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to nella filosofia ; perciocché diceva Bione che coloro ave- 
va fatto frutto, i quali avessero con bella arte volti i lo- 
ro nemici dall’ oltraggiare e dalle ingiuriose parole.» pa* 
cificarsi seco, e a dire con Omero: Vivi amico mio lieto; 
e Iddio ti renda per sua bontà benigna » di quello che 
fat to hai mercé condegna . Ma Pirrone trovandosi in ma» „ 
re con tempesta , si dice , che egli in tanto pericolo mise 
dell’orzo, e gettollo innanzi a una porchetta , eh* egli ave- 
va seco in nave , la quale mangiandolo allegramente e 
festante, or cosi disse bisogna ,. che si procacci dallafilo- 
sofia una tranquillità d* animo , e una intepidita contrg il 
dolore colui , che coh costante e fermo cuore desidera star 
«aldo , e durar nelle avversità della fortuna . JVJa consideria- 
mo un poco quanto è tifile e fruttuoso quello , che ci lasciò 
scritto Zenone , quando egli vuole , che si conosca anco dagl* 
insogni il frutto che si fa nella filosofia ; perché se nel sonno 
non si sentono sporchi piaceri , né si sta avido per fare qual- 
che gran male , né si vede finalmente cosa ,che sia viziosa e 
sporca, egli é chiaro, che le cose nostre sono in porto e 
sicure: perciocché allora la virtù imaginativa dell’ uomo 
con quella , che è degli alletti , essendo amendue soggette , 
e obbedienti alla ragione , si vengono a dimostrare , non al- 
tramente, che un fondo chiaro d’un bello, e tranquillò fiu- 
me ; il che sapendo molto bene Platone, dipinse assai va- 
gamente la natura di un* animo tiranno , attribuendo a que- 
sta parte imaginativa e brutta quello , ch’egli fà in sogno ; 
perché o dà di mano alla madre per violarla, o alla cieca 
e come in un saccomanno ne và in un bel convito , e po- 
ne medesimamente in sogno ad effetto altri tali disonesti 
appetiri , senza timore , nè vergogna , da’ quali vegghiando 
il giorno si temperava. A guisa de’ cavalli da carretta av- 
vezzi dal carrettiero a gire dritto la via loro , ancor eh* 
egli lasci la briglia , vanno essi nondimeno al termine de- 
bito , senza errarvi ; così coloro che hanno già in tutto do* 
mati gli affetti, e postili sotto il giogo della ragione, so- 
no sicuri che né in sogno, né nell* infermità fanno pi fi re- 
sistenza alcuna , né errano dal dritto loro viaggio , facen- 
do cosa alcuna fuora del solito : Perché* se il corpo assue- 
fatto solo con 1’ esercizio , é sforzato e costretto da noi al- 
le volte che non ubbidisca agli affetti , come é ritenere 
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gtr occhi -dfT&grimare, accadendo qualche clso spiacevo- 
le e mesto , ritenere medesimamente il cuore dal palpitare 
per ogni strepito e paura, raffrenarci che da ima soia vi-! 
ata d’ una bellezza , non ci lasciamo tosto andare a perde-t 
re libidinosamente , e altre simili cose , ora s’ avviene , di- 
co , questo ilei' corpo , perchè non piuttosto con un fermo 
mo non torceremo l’animo dagli affetti cattivi? Intanto, 
«he inslno dormendo raffreniamo la virtù imaginativa, ei 
moti disordinati dell* animo , come si dice di Sci Ipone filo- 
sofo , il quale parendogli in sogno di vedere seco Nettuno 
turbato, perchè non gli avesse sacrificato un bue all'usan- 
za de’ sacerdoti , non s’ atterrì però niente : anzi diceva , e 
che cosa dici tu , o Nettuno ? Tu vieni a me a guisa d’ un put- 
to corrucciato , dolendoti , che io non sia gito a torre da- 
nari in prestito per comprare il sacrificio, ed empire tutta 
iacittà d’ odori . Non ti pare che di quello eh’ avevamo non 
l’abbiamo infino ad ora assai pietosamente sacrificato? A 
queste parole gli pareva , che Nettuno si movesse a riso , 
estesa la mano <, dicesse: Io per amore tuo darò ampia en- 
trata d* oglio a Megaresi . Quelli adunque eli' hanno a que- 
sto modo gl’ insogni remoti da ogni dolore , paura , e brut • 
tez.za , dimostrano , che sono assai avanti nella filosofia . 
Ma chi vede in sogno travagli , paure , e altre ciancie da 
putti , o gli pare di fuggire svergognatamente , di piange- 
re amaramente, di essere misero , e in esilio, o di essere 
aimile ad una tempesta , o ad uno scoglio travagliato dall’ 
onde , egli può bene essere certo , che l’ animo suo punto 
e travagliato dalla gloria non troppo onorevolmente s’ ado- 
pra . Tutte quelle cose adunque anderai tu considerando , 
s’elle siano incamminamenti alla virtù. Ose siano piutto- 
sto abito fatti nell'animo, perciocché nella 1 perfezzione , e 
nel colmo della virtù si ritrova più stabilità , e fermez- 
za . Or poiché il non dolersi veramente è cosa eccellente 
e divina , la quale noi possiamo chiamare incanì inamente 
alla virtù, che si causa, nell’ animo nostro, mediante una 
certa piacevolezza , e remissione degli affetti , dobbiamo 
dopo fatto diligente esame, paragonare noi stessi agli af- 
fetti , e poi gli affetti tra se, acciocché più veramente si 
possa discernere quello , che si é aggiunto di buono di tera- 
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pò in tempo nell’ animo , e questo avverrà , accorgendoci'? 
cjie i clesiclerj, delle cose cattiye sono in noi ,più .rimessi , e 
pii freddi , che prima noni erano , e medesimamente che la 
paura e ( l'ira siamo signoreggiate, dalia ragione , e abbi»!, 
no'tuttf» Infiammale l’ impeto loro perduto, , c sene a wet 
dremo anche, guardandoci noi/ ci ritiriamo- dalle disone-, 
stà„-o per vergogna , oppure per paura , e se noi ci adat- 
tiamo di viver bene , per imitare lì esempio d* un uomo 
giusto e da bene., oppure per invidia e odio , -c he gli 
portiamo, e senni andiamo più dietro alla vera gloria, o 
alle ricchezze : e per dirlo in una parola di qual canto più ci 
dilettiamo , o del Dorico , che è soave e pietoso , o del Li- 
dio ,ch’ é furibondo e tumultuoso , perché anche i canti han- 
no i loro eccessi , mediante i quali si fà errore nella Musica . 
E però si deve avvertire se nel modo del viver nostro siamo 
con noi stessi fatti più rigidi, oppure troppo licenziosi., . e 
se nei maneggiare cje'negozj siamo martiri, e tardi, oppnr 
temerarj e inconsulti, e se l’ammirazione, e la- riverenza 
degli uomini , e della virtù , o piuttosto il dispregio ci 
muova il cuore . Siccome quando un* infermità si par- 
te da un luogo del corpo e và in un’altro, si entra in 
speranza di sanità , cosi il mutarsi alcuni affetti gravi , e 
cattivi, in altri di minore importanza , mentre che del tilt, 
to si sbandiscano tutti dall’ animo, èsegno assai evidente 
d’ andare al .meglio . Feinni musico eccellente aggiunge»^ 
do al suo isrromento due corde, per farlo compito di set»- 
te , fu dimandato dagli Efori, che governavano la reputi* 
blica Ateniese, e che avevano pensato di rompere questa 
novità, quali due corde voleva egli , che si Troncassero nel 
suo isrromento o le gravi el: basse ,, oppure 1’ acute e soprar 
ne? Ma a noi bisogna , che non tronchiamo niente del no- 
stro profitto, e avanzo * continuo nelle virtù , oche egli sia 
acuto, o che egli sia grave; méntre che agguagliando l’uà 
all’altro ci sforziamo di ridurre il tutto a una mediocrità, 
E questi profitti avanzi nella via buona gettano prima 
e scacciano dall'; animò tutti gli eccessi, e poi tutta la 
schiera de’ jterirC! acerbi affetti scaricano , là dove sogliono 
gli- infamitC come dice Sofocle ) gettare le loro scicgurare 
bruttezze . Ma assai .chiaro -é da quello ches’ è cJetlo , che 
il proprio officio dell’andare innanzi è far frutto nella vir- 
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tù ,e*réi»3ftTtttg*t»dirio!flel fare, e nel dire dell# cose : ma 
«hei s’ inclini pii ai ilare, che ai direni assai' chiaro ' segno 
«li ciòsUrà , se> cbisforveremortostod' imitare quello ,» thè cl 
dà maraviglia-, e idi e- lodiamo; e •«’ avremo in odfoesoacv- 
Ciaremo da noi quello 4 thè còme catthracosà'biasimfamft'i 
E ne. potrà di ciò essere bellissimo essetnpio Temistocle Are- 
ni ese i * il quale solo fra* tutti i suoi cittadini C e sarebbe 
statò conveniente, che gii «Ateniesi tutti avessero: eliche 
il valore di Milziade lodato *1 tato) solo, dico, ne pas- 
sava le notti senza poter chiudere gli- occhi'. Perché 1 ! Tl“ò» 
fei di Mjilfeisde-ydiceva , mi svegliano , e non mi lasciano 
riposare , con le quali parole dimostrava chiaro, che egli 
boa lodava Canto;, <4 ammirava la- virtù, quanto che n’ era 
diventato imirwore ed emulo . Quello andar adunque nel- 
la- virtù è pocÒAU quando «ilmàravigliavamo berle della-vir* 
tùc ino ci scie meno* tosi e.hemitn'e'non ci sentiamo nell? 
anima chi ci spiti ga vé sforzi ad imitare colobo «he hanno cosi 
bene operato $«perciOcchè v siccome 1' amore venereo’ don è 
'nè molto, né vero, quando è senza gèlosia ; così Io stu- 
dio '.della virtù, è egli pomose debole , e si vàtperdendo* 
«piando non ha incitamenlile «sproni , che {loft ino nell’ani>. 
mo in luogo d'invidiamn desiderio e ttna emulàzi. me dèl- 
ie cose buone. E come dice Alcibiade, non stà bene al 
filosofo fermare' 1’ animo alle sole parole , ancor chè feagrti 
il viso di lagrime ; ma s’egli dèsià veramente di passate 
oltre, é necessario^, che s'adatti a imitare un valoroso ed 
eccellente nomo , «-che abbia’ uno stimolo nella coscienza , 
che lo spinga: a quello ch'egli conosce' in se non avere; 
allegro niella speranza di avere a far frano, e gièe* irihattu 
zi ; noti altramente , che un poliedro ( come dire & ononi- 
de ) che desidera di andar sempre a canto alla firadre, o 
che ella stia ferma , o pure Che corra,' o Vada altrove : 
Jaonddtquesta è proprietà di avanzare rielle virltV, quando 
di coloro , le tifi virtù , e valorosi* farti lodi AìùO , eCer- 
chiàmo d’oprare ancor noi e abbracciamo, e amiamo an- 
co f costumi . Onorandoli debitamente^ e cori sommo amo- 
re , desiderosissimi di diventare al possibile simili a loro. 
Ma il contrasto, che nasce dalla ifividia verso gli ec- 
cellenti uomini e rari, avviene ad un’altro modo diverso» 
perciocché la virtù, che si vede in alcuno, susciterà bea 
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qualche emnl azione ; ma però senza amoreo riverenza ai* 
cuna della virtù, perché come ai potrà riverire e ama*, 
re quella cosa , die. s’ abborrisce s’ ha in odio ? Cornili» 
ciando noi dunque ad amare a questa guisa il vero he* 
ne , talché non solo , secondo Platone , riputiamo bealo 
un valoroso ,, ed egregio uomo ; ma chiamiamo pari- 
mente felice colui , che ode le parole , che gli escono di 
bocca: anzi amiamo anche-, e riveriamo le sue vesti, il 
passeggiare , I’ aspetto , il riso , e ci ingegniamo di disporre 
del tutto noi stessi ad essempio di colui , e di stargli del 
continuo al fianco; or allora ci sarà ben lecito di poter di- 
re d* avere senza alcun dubbio fatto fruito nelle virtù . Si 
ritrovano anche alcuni , i quali non tanto si rallegrano.per 
I* eccellenti e felici parti d’un divino uomo; ma de'difct* 
t ristessi anche , come è del balbutire, o della pallidezza, 
appunto a guisa d* un* innamorato , siccome le lagrime , e 
il pianto di panda; anzi gii sdegni , invaghito miseramen- 
te di lei il povero Araspe . E a questo modo avendo noi 
in molta riverenza la virtù , non ci lascieremo atterrire dall’ 
esilio d’ Aristide! , non dalla- prigione d‘ Anassagora* o 
dalla povertà di Socrate , o dalla condennagione di Fo* 
xione , ma pensaremo che la virtù . ancorché giunta con 
questej cose , è degnissima di essere amata, da ogni -uomo; 
e da doversi caramente abbracciare conquesto detto -ec.4 
celiente di Euripide . Guai ai buoni , a' ogni cosa loro non 
è santa e onesta. Dobbiamo adunque star fermi e saldi; 
quando ei vengono sopra tutte queste-incommodirà delia 
vita ., senza averne alcuna in odio ; anzi per amore della 
virtù dobbiamo riverire e ammirare le singolari , e divine 
parti degli nomini grandi , né lasciarci levare dab parere 
contrario della sciocca e ignorante moltitudine. Ben fanno 
adunque quelli , che negli loro affari si pongono come uno 
specchio avanti al pensiero, uomini singolari, e "illustri» 
e nei governi «Ielle città , e in altri vaej affari d’ impor** 
tanza cercano d* aver seco i più compiti, e pii\ eccellen» 
ti uomini, che siano nell’età sua, o che pur siano mol- 
to tempo innanzi vissuti, vedendo bene quello che faces* 
se Platone in simil caso , quello che dicesse Epami- 
nonda , che esempio desse Licurgo, o Agesilao, im- 
parando, come quelli,! che s'attillano nello specchio, 
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quello che è da fuggire o da seguitare . Sono alcuni che 
si pongono a mente i nomi de* proprj detti, per poterli poi 
recitare pian piano uno per uno contra il terrore , e le 
paure: cosìché chi è per voler far frutto nelle virtù se 
egli si ricorderà nelle perturbazioni degli uomini illustri 
e rari, non si volgerà a biasimare gli affetti , e le passio- 
ni ; ma avrà con questi esempj pronto il rimedio , col 
quale possa sicuramente star saldo , e mostrerà aper- 
tamente il frutto grande , che egli fa in questa par- 
te . Appresso questo egli è ufficio d' uomo da bene , 
mostrare a tutto il mondo la purità e schiettezza dell* 
animo suo; mentre ch’egli non si muove o crolla punto 
dall’ esser suo , perchè altri dica ciò che gli piace . Egli 
non si vergogna , non asconde niente , nè va variando mai 
alcuna delle sue cose ; perciocché il tenere 1* animo fermo 
e saldo in una tanta volubilità di fortuna non appartiene 
ad altro, salvo che ad una conscienza intiera e immacola, 
ta . Alessandro Magno vedendo venire a lui un nunzio 
con gran festa , correndo , e con la mano distesa : Quale 
altra buona novella mi puoi tit recare , disse allora Ales- 
sandro; se tu non mi dici , che sia resuscitato Omero? mo- 
strando per queste parole , non mancargli altro , che un 
griJo celebre appresso i posteri . Così nell’ animo d* un 
giovane , che faccia frutto nella virtù , non è amore più 
fermo , né più tenace di quello , che porta agli uomini ec- 
cellenti e virtuosi , i quali anco , potendo , celebra , e di 
qui viene tutto: ancor che d’ogni altro bene si spogli; 
curandosi poco né di casa bella , né lauti apparecchi , nè 
moglie nè figliuoli , nè studio, o il leggere de' dotti libri , 
nè gli autori istessi scritti . E ricordandosi del pietoso pa- 
dre , o del buon maestro già morti, le cui sante vite sia- 
no state molto migliori di quelle degli uomini de’ suoi 
tempi, non desidererà altra cosa, che se fosse possibile, 
potessero quelli ritornare in vita . e questo per poterli 
avere presenti a riguardare i suoi fatti : laddove al con- 
trario quelli , che vivono sporcamente , e disonestamente , 
apparendogli ia sogno i loro padri già morti , tremano di 
paura , e mostrano dormendo , che non yorrebbono , che 
quelli ritornassero in vita . Ora oltra quei segni , che si so- 
no detti circa l’avanzare nelle virtù , vi aggiungeremo 
Op.TIiPlut. Tom, III, V que- 
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questo altro , non forse di si poca importanza, il quale 
è .quando non si reputa errore alcuno piccolo ; ma si guar- 
da e si fugge da tutti con eguale sollecitudine : a guisa 
di quelli , che si disperano di potere più arricchire , non 
si curano di spendere quel poco , che hanno ; perché pen- 
sano , che quel poco non faccia niente per giungersi ad un* 
altro poco ; laddove chi spera di essere ricco , non ne per- 
de niente , e si allarga per ogni poco , che vi sia di gua- 
dagno; e tanto cresce più l’appetito d* avere , quanto più 
vanno le ricchezze avanti : cosi avviene nelle cose , che 
S’oprano virtuosamente, perchè non v’ha ivi luogo len- 
tezza o perdono alcuno , per dire questo è poco errore i 
non importa molto: perchè deve colui, che é per gire in^ 
nanzi nella via buona delle virtù , una per iuta tutte le 
cose mirare : perciocché errandosi nel poco una volta egli 
è forza, che per questa licenza, che ci togliamo di poter 
far quello , a che siamo inclinati ; n' andiamo a perderci 
e a macchiare ad un tratto tutti gli altri beni dell’ ani- 
mo . E come dice Eschilo , chi non fa caso delle cose 
grandi e d’ importanza, è segno che egli cura poco le pic^ 
cole . Quelli che fanno una siepe , o una maceria di pie- 
tre , non mirano comunque si siano o i legni , o le pietre, 
che vi pongono , togliendo ciò che la ventura manda lo- 
ro innanzi, insino a qualche colonna tolta da qualche an- 
tico sepolcro . E a questa guisa opra la schiera de’ ribal- 
di , cumulando ad ogni guisa, e per ogni via; pur che 
la borsa ne venga ad esser piena . Ma quelli che fanno 
frutto nella virtù , gettano un fondamento d’oro alla vita 
sua ; non altramente , che ad un tempio sacro , o ad nn pa- 
lazzo regale ; né ci pongono in questa fabbrica ciò , che 
viene loro in mano; ma vi drizzano , e compongono il tut- 
to misuratamente , e secondo che la ragione gli det- 
ta ; volgendosi per l’animo quel bel detto, come venuto- 
ne da uomo preclaro; cioè, che non é opera o lavoro più 
da sprezzare, o più vile , che quello , che lascia bruttezze 
nelle unghie . Bisogna dunque per servare il decoro in una 
opera eccellente , cìie si fugga ogni bruttezza , e ogni mac- 
chia del tutto . 
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Come l’ uomo possa cavare molte utilità 
dal suo nemico , e quali . . 

T U tl hai , come io vedo , o Cornelio Pulcro , eletta 
una vita quietissima , e appartata dagli affanni , che 
mena seco il governo della repubblica . Non è però poca 
l’utilità, che perviene alla repubblica da questa tua ma- 
niera di vita; mentre che la conversazione tua con tutti 
quelli , che vengono a visitarti , e a menare buona par r 
te della vita reco , è soavissima, e piena tutta di modestia, e 
di cortesia- Ma poiché cosi reggiamo star le cose della 
natura, e che si può trovare paese Q come si dice di Can- 
dia)che non abbia in se animale niuno velenoso e noci- 
vo ; ma non si è anco insino ad oggi ritrovata repubbli- 
ca, la quale non abbia ih se inyidie, ed emulazioni, e 
contenzioni; dalle quali parti sogliono principalmente na- 
scere , e venire le gare , e le nimicizie ; anzi a non vi es- 
sere altro , ne vengono spesso le gare dalle istesse amici- 
zie i il che conoscendo il savio Chijone , ad uno, che si 
vantava di non avere inimico alcuno , gli dimandò s’ egli 
non avesse anco alcun'amico. Or poi che dunque le cose 
stanno a questi termini , a me pare , che un’ uomo ci- 
vile , e che si trovi in governo debba tra 1’ altre cose im- 
portanti , fare ancor conto dei nemici , e pensar bene che 
non senza proposito dicesse Senofonte , che un’ uomo sa- 
vio e prudente era per trarre utilità anco da’ nemici . Da 
questa cagione mosso io ho raccolte insieme tutte quelle 
cose , che di simile materia mi sono occorse , avendone po- 
co fi ricercato e ragionato un poco , e ve le mando qui 
scritte , fuggendo al possibile di non dire qui cosa , eh’ 
abbia prima detta nei precetti civili, cue io altra volta 
scrissi; poiché io veggo, che quel libretto ci cade rare 
volte di mano . Bastava alle antiche e prime genti , se 
elle non venivano ad essere offese da animali di diversa 
natura dalla loro , e per questa cagione sola combatteva- 
no con le nere nocive. Ma le genti, che vennero appres- 
so negli altri secoli', accortesi dell’ arte con la quale po- 
tevano queste fiere vincere , non solo non ne venivano ad es- 
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sere offese, ma ne cavavano di molte commodità ; man- 
giando le carni , vestendosi delle lane , e servendosi del 
fiele loro e del latte per rimedj di tante nostre infermi- 
tà; e finalmente armandosi de’ cuoi loro; tal che ne vie- 
ne a stare la vita nostra a rischio , che mancando le fiere 
non diventi ella fiera , selvaggia , e poverissima . Or dun- 
que , poiché agli altri basta non aver male alcuno dagli 
inimici , e Senofonte dice , che i savi dagli nemici ne ca- 
vano anco utilità; non si deve nn tanto uomo sprezzare, 
anzi vedere di trovare la via , e la ragione , per la quale 
quelli che non possono vivere senza inimicizie possano 
avere di queste comodità , che disse Senofonte . Non può 
1’ agricoltore far che ogni albero si spogli quella natura 
selvaggia eh’ egli ha . Nè medesimamente un cacciatore 
farà che ogni fiera diventi domestica e mansueta ; e per 
questo è stato investigato , che e 1* uno e l’ altro giovasse 
ad altri usi, e ad altre comodità; imperocché gii alberi 
selvaggi sono di qualche giovamento agli agricoltori , co- 
me sono anco le fiere indomite ai cacciatori . Non veggia- 
mo noi , che 1* acqua del mare é amara e spiacevole al 
« gusto; né si può bere: ella però nutrisce i pesci per noi, 

ella ci conduce da un luogo ad un’ altro comodamente , ed 
è utilissima al traffico delle mercanzie . Avendo primiera- 
mente il Satiro vedutoli fuoco, e volendo per la sua lu- 
cidezza andare ad abbracciarlo , ed a baciarlo : Guarda gli 
gridò Prometeo, che te ne dorrai soverchio, perché egli 
cuoce chi lo tocca ; né é egli ad uopo alcuno in questa par- 
te di volere abbracciarlo e farli carezze ; ma si! bene egli ci 
dà il calore , e ci ministrala luce, ed éistrumento e mez- 
zo di tutte l’ arti sapendo altri servirsene . A questa gui- 
sa dunque si deve considerare e vedere , se un’ inimico , 
che da se è nojoso e pericoloso , possa per qualche altra 
via darci qualche comodità particolare nella vita nostra ; 
perché molte cose si trovano , che sono spiacevoli e con- 
trarie a chi toccano, dalle quali poi nondimeno si cava 
qualche frutto nel servirsene ; come veggiamo che alcuni 
hanno tolto occasione di starsi a piacere , e appartarsi dai 
tanti travagli che mena la vita seco , solo per l' infer- 
mità del corpo . E molti stando infermi , e dandoglisi oc- 
casione casualmente di affaticarsi, ed esercitarsi', si 
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sono veduti meglio della persona , e delle forze del cor- 
po . Appresso furono alcuni , ai quali giovò l' esilj , e 
la perdita di buone somme di danari; e fu loro causa, 
che si dessero aglisrndj e alla filosofia , come fu Diogene , 
e Crate . E Zenone inteso , che la sua nave era ita tra- 


versa e rotta , disse : o quanto fai bene Fortuna , poiché 
ci sforzi a ritornare a filosofare . Siccome ci sono alcuni 


animali , che hanno buon stomaco , e sono sanissimi; an- 
corché mangino serpi e scorpioni, gli digeriscono; e*ve 
ne sono ancora alcuni altri , che si nudriscono di sassi e 


di scorze d’ altri animali , che per la forza del caldo , 
e della complessione buona si convertono in nutrimento; 
e dall'altra parte veggiamo questi mal complessionati, 
quasi sempre infermi , che non possono nè anco il pane , 
e il vino senza ischifo mangiare e bere ; cosi gli stolti 
guastano e interrompono anche le amicizie , e i savj sanno 
servirsi acconciamente anco delle- inimicizie e delle gare. 
Or quello dunque, che è principalmente nocivo nelle ini- 
micizie a me pare , che sia per far di molte utilità , con- 
siderandosi bene: e se mi dimandi, quale è questo? Te 
lo dico s sempre sta il nemico con gli occhi aperti a ve- 
dere sottilmente quello , che tu fai. E per avere onde pos- 
sa darti calunnie, và con ogni industria guardando per 
ogni parte la vita tua ; né solamente , come si scrive di 
Linceo, penetra i sassi, e le quercie con la vista; ma 
r amico tuo anco, il tuo famiglio, e qualunque prattica 
teco , perché egli ritrovi e sappia interamente quello che 
fu opri ; e quello che tu pensi . Questa é una grande uti- 
lità, che si ha dall'inimico; perché la negligenza molte 
volte é causa che il nostro amico stia infermo e grave, e 
che muora anco senza che noi ne sappiamo cosa del mon- 
do; laddove degli nemici cerchiamo curiosamente quasi 
insino agli insogni . E questo é certo, che le infermità, 
i debiti , i romori che si fanno famigliarmente in casa con 
le mogli, e gli altri mali simili, non si possono a ninna 
guisa nascondere all’ inimico. E queste sono quelle cose, 
che egli più cerca e dove egli apre più gli occhi ; perchè 
non altramente , che gli avvoltoj corrono all* odore de* 
corpi putridi , nè sentono punto i corpi^sinceri e sani', 
oosi quello che si trova di guasto, di vizioso, di cattivo 
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nella vita nostra, quello sveglia, ed eccira l’ inimico? 
quello gli apre gli occhi ; e questo solo va egli cercando 
e toccando con mano . Or non è egli utilissimo , il vede- 
re sforzarti e ridurti a termine, che abbia menare in cer- 
vello e sopra di te la tua vita? e che cosa veruna non 
abbi a fare né a dire alla cieca , e senza mirarvi molto 
bene? anzi a fare ogni cosa a guisa di quelli, che per 
sospizione di qualche loro infermità , menano accortamen- 
te una vita cosi moderata, che non possa cosa contraria 
offenderli e ridurli a male . Onde si viene per questa via 
a perseverare del continuo nella scuola buona de' costu- 
mi eccellenti, e irreprensibili: perciocché una cautelata- 
le , mentre che raffrena i desiderj vaghi dell’ animo , e ri- 
chiama a se sempre il pensiero, genera in noi un fermo 
proposito di vivere santamente. Perciocché siccome quel- 
le città, le quali per avere avuto e il nemico accanto, e 
una lunga guerra , hanno a loro spese imparato di stare vi- 
gilanti e sobrie, osservano diligentemente le leggi, e go- 
vernano più giustamente la repubblica loro: cosi coloro, 
che vengono sforzali per le nemicizie eh* hanno , a vive- 
re sobrj e vigilanti; e a fuggire ogni lentezza , e negligen- 
za , e a fare ogni cosa loro piacevolmente , e accortamen- 
te ; a poco a poco , senza accorgersi ne vengono in una 
consuetudine di non fare errore mai , e di addattarsi più 
ogni giorno ai costumi buoni ; solo che pure un poco la ra- 
gione vi dia qualche ajuto : perciocché coloro che hanno 
sempre in bocca quello che si legge appresso Omero ; 
cioè: 

Rallegrasi con Priamo i figli suoi ; 

Essi certo s'allontanano e fuggono sempre da quelle co- 
se , che apportano piacere e riso a’ lor nemici . Or non 
reggiamo noi quei cantori , che chiamano Dionisiaci , spes- 
se volte cantare nel Teatro [ essendo solia cantare ] spen- 
sierati e senza niuna cura o avvertenza, e accadendo poi 
di dover canrare a gara con altri , non solamente allora 
levano più del solito l’animo e l’ingegno loro, ma adat- 
tano con più cura e diligenza i loro istromenti ; scelgo- 
no le miglior corde , e ve le mutano e acconciano cauta- 
mente , provandosi spesse volte prima . Cosi chiunque sa 
che egli ha l’emulo della vita e dell’ onore , sta sempre più 
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attento , e si guarda mirando ciò che egli fa , e componen- 
do in tutte le cose la vita sua ; perchè questo è proprio della 
malizia, che nel fare gli errori sempre teme, ed ha più ri- 
guardo al nemico, che all’ amico . E però Scipione Nasica , 
giudicando alcuni , che le cose de’ Romani già fossero in 
porto sicure per essere già estinti i Cartaginesi , e ridotti 
in servitù i Greci : Anzi ora disse , siamo noi in sommo 
pericolo; poiché non abbiamo alcuno , il quale temiamo , o 
al quale abbiamo qualche riguardo . E Diogene rispose vera- 
mente da filosofo e vaghissimamente a uno , che gli dimanda- 
va a qual modo avesse egli potuto vendicarsi del suo nemico , 
dicendoli , che farebbe la vendetta , s’ egli si fosse ingegnato 
di fare se stesso migliore di quello eh’ era . Le genti volgari 
vedendo o belli cavalli , o belli cani de’ loro nemici se ne tor- 
mentano e ne hanno dispiacere nel cuore , e vedendo medesi- 
mamente una bella loro possessione e ben coltivata, o qualche 
loro piacevole e ameno giardino , se ne struggono , e ne man- 
dano sospiri dolorosi ai cielo . Or che é da pensare , che sia- 
no per fare , se tu ti mostrerai loro uomo giusto e da bene , 
savio e di maniera maraviglioso nel dire , e sincerissimo 
nelle faccende , e veridico > sobrio nel vivere e moderato , 
e come disse colui, d* un petto santo, dal quale pullulino 
i consigli , e i giudizj bellissimi ? Quelli che sono vinti ([ co- 
me dice Pindaro) hanno di modo la lingua legata ; che non 
osano pure aprire la bocca : però questo non é assolutamen- 
te detto di ciascuno , che è vinto per qualunque causa ; 
ma di coloro solamente , i quali si veggono avanzare dai 
loro nemici, di diligenza, di bontà , di grandezza d* animo , 
d* umanità , e di cortesia . Or queste sono le cose , che le- 
gano la lingua, e chela tormentano, come dice Demoste- 
ne , queste turano e chiudono la bocca , queste fanno , che 
come dice Pindaro, non si osi pur respirare . E però tu (co- 
me diceva quel poeta ) sforzati , poiché è in tua potestà, <Ti 
farti sempre vedere migliore degli altri cattivi . Se tu dun- 
que cerchi di fare disperare il tuo nemico , non è la via que- 
sta di chiamarlo ingiuriosamente lascivo , delicato , o buf- 
fone , o avaro , o sozzo e sporco ; ma attendi tu piuttosto 
ad essere veramente uomo ; ad essere temperato , continen- 
te , veridico ; a trattare cortesemente e umanamente coloro , 
che praticano teco . E se pure accadesse che si venisse all’ 
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ingiurie; avverti bene, che ru sia lontanissimo da quello 
che tu getti in faccia al tuo avversario; fà che discendi giù 
nel tno petto, e cercarvi bene d’ ogni intorno, che non vi 
sia cosa sporca e viziosa ; acciocché tu non dia per avven- 
tura causa a qualche mala lingua di dire seco tacitamente 
quello, die si legge in una Tragedia. 

E' tutto piaghe , evito! fare altri sano . 

Ma s’ egli chiamerà te ignorante ; cerca di avanzarti con lo 
studio, e con l’ industria ; s‘ egli ti chiamerà poltrone , sve- 
glia in te la gagliardia e 1’ animosità ; se ti chiamerà incon- 
tinente e libidinoso, scaccia via dal tuo petto ogni scintil- 
la di disonesto piacere ; se pure non essendotene tu accor- 
ro , ve ne avessi qualche vestigio ; perciocché non é più 
brutta cosa, nè più grave o più acerba, che quella vergo- 
gna , che ritorna in faccia di chi la dice . Perché siccome 
la riverberazione del lume offende maggiormente gli occhi 
deboli , e infermi ; cosi più dolgono le ingiurie , che la ve- 
rità ributta in quella istessa bocca , onde escono . E non al- 
tramente che il vento Cecia , come é in proverbio , trae le 
nubi a se* la vita cattiva e poltrona tira a se le ingiurio- 
se parole . E perù Platone ogni volta , che si rrovava a ca- 
so con. alcuno che facesse qualche atto disonesto , e laido, 
soleva, partendosi , fra se stesso dire t Sarei mai per qualche 
via aneli’ io tale, quale è colui? Che s’alcuno ingiuriato che 
egli ha con villane parole altri, si specchiasse tosto nella 
6ua vita, e l’andasse bene contemplando, e mutandola lu 
meglio , certo che egli dal villaneggiare altrui trarrebbe non 
poca utilità, contuttoché ’l mal dire si reputi, esiacosa 
vile . 11 volgo si suole ridere quando alcuno o calvo , o gob- 
bo getta altrui in viso questi stessi difetti ; or quanto é 
maggiormente da ridere , ingiuriare d* una cosa altri , il 
quale possa vicendevolmente ributtarti qualch* altro difet- 
to in faccia , siccome Leone Bizantino, che essendoli dato 
in faccia 1* infermità degli occhi da uno eh’ era gobbo t 
Questo vizio disse , che tu mi dai , è cosa umana ; ma tu 
non vedi, che porti sulle spalle Nemesi; che vuol dire la 
riprensione. Il perché guarda di non chiamare alcuno adul- 
tero , essendo tu intricato in peggiore e più vituperosa e 
sporca specie di libidine, nè eli chiamare alcuno prodigo, 
essendo tu miserrimo e sozzo. Diceva Alcmeone ad Adra- 
sto 
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sro villaneggiandolo : Tu sei parente d' una donna di’ ha uc- 
ciso il marito ; ina la risposta di Adrasto toccava colui non 
di cosa aliena e lontana , ma propria di lui , dicendoli ; E 
ru con le proprie mani hai la tua madre uccisa . Dionisio 
giuocando con Crasso diceva : Or non piangesti tu essendo 
morta la Murena , che avevi nel tuo vivalo cresciuta ? Ma 
Crasso il ritoccò rispondendo : E tu non lagrimavi, o Dioni- 
sio, avendo sotterrate tre mogli? Chi è per villaneggiare 
altri , bisogna che egli non sia nè faceto , nè contenzioso , 
nè ribaldo: ma tale, che non sia vizio, né villania, che 
in lui possa. Onde pare che 1 ' Oracolo a ninno più com- 
mandasse quel detto: CONOSCI TE STESSO, che a co- 
lui cheèper dire villane parole ad altri; perché dicendo 
quello che vuole , non oda quello che non vuole ; e avvie- 
ne bene il bel detrodi Sofocle .parlando in aria e senza 
alcun proposito . 

S uelchedi voglia tua verso altri cianci; 
drai contra tua voglia esserti detto . 

E questo è quello di buono, e di utilità, che si può cava- 
re dal villaneggiare altrui . Ma non minore utilità si cava 
dall’ esser ingiuriato e villaneggiato dall’ inimico, laonde 
ben disse Antistene , che a sua salute 1’ uomo bisognava 
che avesse , o veri amici e da bene , o veri nemici ; perché 
quelli ricordandoci, quando erriamo , e questi ingiuriando- 
ci ci ritirano dai vizj . Ma perchè a nostri tempi 1 ’ amicizia 
ha quasi perduta la voce a potere parlar libero , onde l’adu- 
lazione è diventata garrula , e loquace, e le ammonizioni i 
e i buoni ricordi muti, non ci avanza altro , se non aspet- 
tare d’udire dagli nemici la verità; perciocché come Tela- 
lo , non ritrovando amico, che ’l medicasse, aperse ( per 
poter guarire ) la piaga alla lancia dell’ inimico , così quelli , 
die non hanno amici, che gli ricordino, bisogna che sop- 
portino pazientemente le parole sconcie dell’ inimico male- 
volo, che raffrenino , e moderino i loro difetti. Nè bisogna 
a quel tempo mirare all’ animo del nemico , che dice l’ in- 
giuria ; ma alla cosa istessa , quanto sia vera in se . Per- 
ché siccome colui , che pensando uccidere Prometeo di Tes- 
saglia , lo feri per avventura , e gli aperse un tumore , ch'egli 
aveva snllapersona , talché rotto, e aperto quel male, usci 
dal pericolo , eli’ egli aveva di morire : cosi suole anche 
Cjj. di Vlut.TomÀU. X spes- 
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spesso avvenire, che una villania detta perodio e per ma- 
le , sia di gran giovamento a qualche morbo dell’ animo , 
che non sia stato prima considerato, oppure che non vi sia 
tenuta troppo cura di guarirlo . Ma il più delle genti essen- 
do ingiuriate, non considerano se esse abbiano, o nò quel 
difetto , che loro si dà in faccia ; ma cercano piuttosto se 
colui , che gli ha ingiuriati n’ abbia alcun* altro , per po- 
terglielo tosto rimproverare. E mentre che a guisa de’ lot- 
tatori non si curano di scuotersi da dosso le ingiurie , co- 
me quelli fanno della polvere , anzi se ne spargono , e imbrat- 
tano tutti ; nell’ assalto poi 1’ uno viene ad essere imbrat- 
tato dall* altro. Laddove il dritto era, che colui che era 
villaneggiato dal suo nemico , cercasse di levarsi quel vizio 
da dosso , come appunto farebbe quando alcuno gli mostras- 
se qualche macchia nella veste. Anzi di piò, dindosegli 
in faccia un* ingiuria di cosa che non sia in noi , e che non 
meritiamo , non dobbiamo però dormire ; ma cercare le cau- 
se , onde questa ingiuria possa esser nata , e appresso poi 

f uardarci e temere , che non abbiamo forse errato impru- 
entemente , o in quello , che ci si dà in faccia ; o ia cosa 
altra simile a quella. Perché a molti la sola sospizione ha 
dato vergogna , siccome Lacide Re degli Argivi , per ar- 
tigliarsi soverchio i capelli, e per caminare molto delica- 
tamente , fu mostrato a dito , come effeminato e molle : il 
medesimo accadde a Pompeo , per essere solito di rasparsi 
con nn dito la testa; essendo egli nondimeno lontanissimo , 
e alienissimo da ogni delizia , e lascivia . Accadde anche 
a Crasso di essere tenuto tale , solo perché egli usò trop- 
po di frequentare la visita d’ una certa Vestale: del- 
la quale visita ne era però causa, che desiderando compra- 
re da lei un certo bel poderetto , la frequentava ; pensan- 
dosi perquestavia ridurla a doverglielo vendere. E Postu- 
mia , il troppo libero, riso, eia prattica troppo libera con 
uomini macchiò di tale infamia , che ella fu accusata e con- 
dotta a corte , come s’ ella si fosse giaciuta e macchiata eoo 
molti , quantunque fosse poi chiaro , eh* ella fosse netta da 
ogni sospetto. Nondimeno Spurio Minuzio sommo Pontefice , 
rimandandola a casa , le ricordò , che s’ ella viveva santa- 
mente e. sinceramente , non volesse con tanta libertà di par- 
lare macchiarsi. E Temistocle non avendo però fallito in 
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niente, per la molta strettezza solo, eli’ ebbe con Pausa- 
ma, al quale ogni giorno mandava e lettere e messi , venne 
in sospetto di avere a tradire la patria . Or dunque essen- 
doti rimproverata alcuna cosa, che non sia vera, non per 
questo che ella sia falsa , dovrai poco conto tenerne , e 
lasciarla andare ; ma considerar bene fra te stesso s’ abbi 
mai o fatto o detto tal cosa , o cercato di farla , o se pure 
qualche tuo famigliare se n’ avesse data occasione; onde 
verisimilmente n’ abbia potuto venire quella voce , e quel 
biasimo , il che ritrovato , si deve essere ben avvertito , e 
fuggirlo; perciocché se gli intrichi e gli alfanni , che casual- 
mente ne vengono, insegnan altrui quello, che sia il mi- 
gliore , come si vede , che dice Merope nelle favole : Tol- 
tomi dalla fortuna quello, che mi era carissimo, sono di- 
venuta a mie spese savia. Or perché non dobbiamo mag- 
giormente servirci d’ un maestro senza pagamento , che 
e l’inimico, il quale ci giovi e ci insegni qualche co- 
sa, che prima non sapevamo? e il quale vegga e co- 
nosca mille cose in noi meglio, che 1’ amico? per essere , 
come vuole Platone, cieco ì' amore nella cosa che s’ama, 
e per essere con l’odio congiunta la curiosità, e la garru- 
lità . Essendo rinfacciata a Ierone da un suo nemico 
una puzza , che gli usciva di bocca ; ritornato a casa , gridò 
con la moglie, dicendole : Or perché non mi hai tu mai 
detto di questo vizio? Mà colei essendo pudica e semplice, 
disse: Mi pensava, che tutti gli uomini puzzassero a que- 
sto modo. Or vedi quanto si conoscono e vedono più pre- 
sto dai nemici , che dagli amici e famigliari tutte quelle 
maniere di vizj , che si possono ritrovare in noi. Appresso 
per mezzo dell’ inimico si può una bella virtù acquistare; 
perché essendo non piccola virtù, il raffrenare la lingua , 
e l’averla sempre serva della ragione ; non si puòqu^ta 
cosi bella virtù acquistare , se non domando i fieri e pessi- 
mi moti dell’ animo, con molto studio, e con molto eser- 
cizio , come per dire dell’ira; quelli solo si lasciano usci- 
re di bocca parole pazze e leggiere , i quali non si sono sfor- 
zati mai con bell’esercizio domare 1* ira nel petto , recan- 
dovi la Temperanza, e la prudenza; e gli Dei, e gli uo- 
mini puniscono questa cosa ( come divinamente dice Plato- 
ne ) più leggiera di tutte l’ altre , e più pazza ; dove al con- 
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trario non essendo il silenzio in alcun tempo , o luogo no- 
civo , ha di più nelle ingiurie un certo che di grave e di 
buono, e di Socratico odell’ Erculeo piuttosto ; perchè d’ 
Ercole anche si dice , che egli curava meno le parole in- 
giuriose , che si facesse d' una mosca . Non essendo dunque 
cosa nè più grave , nè più bella, che villaneggiandoti il ne- 
mico, stare cheto, come navigando ( come disse colui) 
qualche pericoloso scoglio , se ne ha anche maggiormente 
di più; che assuefacendoti di sopportare tacitamente il ne- 
mico , che ti villaneggia , con maggior facilità e fnora d’ogni 
sdegno sosterrai le voci e i gridi dell’ irata moglie , e il ru- 
more , che ti farà un’ amico , con le spiacevoli e nojose ma- 
niere del tuo fratello ; dico di costoro solamente ; perchè dal 
padre e dalla madre, sò , che senza moverti punto ad ira , 
ti lascierai a lor modo battere e mal menare . Socrate sop- 
portava la sua moglie Santippe in casa sempre collerica e 
spiacevole , come se per questa via sopportando lei in casa , 
avesse avuto a vivere con lealcre genti più facilmente: ma 
molto migliore cosa è , esercitandosi con gli odj , e con le cat- 
tive e ingiuriose parole dell’inimico, assuefarsi l’uomo a catti- 
vare e smorzare l’ira, ed essendo provocato ingiuriosamente» 
star saldo . A questo modo dunque conviene nelle inimicizie 
mare la mansuetudine e la tolleranza. Perchè la candi- 
dezza, la magnanimità e la cortesia servono maggiormen- 
te nelle amicizie; perciocché non è così bella cosa far pia- 
cere a un amico, quanto è laida e isconcia a non farglie- 
ne, ogni volta eh’ egli n’ ha bisogno . Ma torniamo all’- 
inimico. Umana cosa è il non vendicarti dell’ inimico, 
dandotisi occasione di poter farlo: ma chiunque è , al qua- 
le dogliano le disgrazie dell’ inimico , e il quale lo ajuti 
e favorisca, essendone richiesto, mostrandosi e con fatti, 
e chn 1* animo buono nei pericoli e dei figliuoli , e delle 
robbe loro , egli merita certo , che ogn* uno l’ ami , e che 
ogn’ uno lodi , e approvi una tanta cortesia . Che s’ alcu- 
no fosse di opinione contraria egli sarebbe certo di mar- 
mo , e avrebbe un cuore o di diamante , o di ferro . Aven- 
do Cesare fatte ridrizzare nei luoghi loro le starue di Pom- 
peo, che erano state buttate via : Tu hai rilocate o Ce- 
sare, disse allora Marco Tullio, le statue di Pompeo, e 
hai insieme stabilite le tue . Perilché non si deve T inimi- 
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co locare malignamente , nè defraudarlo del proprio ono- 
re , anzi per questa via ne risulta a colui che loda , 
maggior lode . Appresso chi dà lode a chi merita , ha 
poi credito quando vitupera e villaneggia , come colui 
che pare , che non abbbia la persona tn odio ; ma la co- 
sa mal fatta . Ma quello che è bellissimo e utilissimo . 
Chiunque si assuefarà a lodare gli nemici , e a non con- 
turbarsi delle avventure loro buone , certo non sentirà mai 
invidia , nè per gli amici che siano in qualche felicità , 
nè per i famigliar! istessi , che oprino lodevolmente alcu- 
na cosa . E certo io non vedo cosa che generi tanta uti- 
lità, opiìi bell'abito negli animi nostri, che quella, che 
ne toglie e leva via la emulazione e l’ invidia . Perchè sic- 
come nella repubblica sono molte cose , che avvenga , che 
siano necessarie, sono elle nondimeno cattive; le quali, 
poi che sono da una lunga consuetudine approvate e fat- 
te già leggi , non è facil cosa a coloro , che ne sentono 
danno scacciarle via; così l’ inimicizia porta seco molti 
mali e molti difetti, come è 1’ odio , la sospizione , 1* alle- 
grarsi dei mali altrui ; e il ricordarsi fermamente delle in- 
giurie ; e ne lascia poi nell’ animo i segni e le orme di 
tutti questi vizj , vi reca anco di più .certe altre cose , 
che operandole conrra 1* inimico , non sembrano né ingiu- 
ste nè cattive , come sono gli inganni , le frodi , le insi- 
die , le quali vi restano poi talmente , che con troppa dif- 
ficoltà se ne lasciano cavare mai ; e ne viene col tempo 
poi , che non essendoci guardati di usare questi difetti 
con i nemici per esservici molto assuefatti , gli usaremo 
anco con gli amici . Vietava Pitagora la caccia d' uccelli , 
e comprava i pesci , che traevano le reti in terra , per 
lasciarli liberi ritornare nel mare , e vietava finalmente 
1’ uccidere ogni animale mansueto e piacevole ; solo per- 
chè ci assuefacessimo negli animali bruti a raffrenarci dal-, 
la crudeltà , e dalla rapacità . Or quanto è egli molto più 
belio.; mentre che nelle inimicizie, nelle gare, nelle con- 
tenzioni contra gli altri uomini , ci portiamo da generosi 
e giusti nemici ; castigare e calcare gli affetti ribaldi , frau- 
dolenti , e sporchi ; onde poi senza alcun dubbio o diffi- 
coltà nelle pratiche degli amici ci veggiaino quietissimi e 
semplicissimi senza segno veruno, d' inganno f Avendo 
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Scauro inimicizia con Domizio, e avendolo già fatto per 
alcune cause convenire , come reo a Corte ; un certo ser- 
ro di Domizio , prima che la causa fosse molto innanzi , 
andò da Scauro facendogli intendere, che egli sapeva al- 
cune cose secrete contra del suo padrone , le quali egli 
gli voleva manifestare ; ma non lasciatolo Scauro appena 
finir di dire, lo rimandò legato al suo padrone, sen- 
za volerne altro udire . E Catone , avendola con Mu- 
rena e andando raccogliendo molti capi per fortificare 
1’ accusa fattagli ; era spesso dimandato da molti ch’erano 
con lui , e che stavano aspettando ciò che faceva ; s* egli 
era quel giorno per avere a fare niente di quelle cose , 
che appartenevano all’ accusa di Murena ; e dicendo loro 
di nò , credevano e s’ andava ogni uomo con Dio. Tanta 
era la fede impressa di lui nelle menti d’ ogn’ uno ; il che 
era grandissimo segno della buona opinione , che ne ave- 
vano tutti . Ma maggior cosa è , e più lodevole e bella , 
che essendoci con gli nemici assuefatti di operare ogni co- 
sa bene , non faremo mai con gli amici , o con famigliaci 
cosa ingiusta , e indebita, o che senta niente d’ inganno. 
Ma poiché é necessario , che come ogni gallo ha la cresta, 
come dice Simonide ; cosi la natura degli uomini abbia e 
generi sospizione , otterrazione , e invidia seguitrice ( co- 
me dice Pindaro ) d’ uomini vani ; non sarà di poco gio- 
vamento fra gli amici, se tolti tutti questi difetti, e a 
guisa d' un cesso puzzolente si terranno sempre lontani 
dai domestici e dagli amici ; e a quello proprio , che mi 
pare che avvertisse bene Onomademo uomo molto civile , 
il quale essendo nata discordia inScio, e trovandosi dal- 
la parte vittoriosa , ricordava ai suoi che non volessero 
scacciare via tutti quelli, che erano della fazione contra- 
ria ; ma che n’ avessero a lasciare alcuni , acciocché man- 
cando gli nemici , diceva , non cominciamo ad essere fra 
noi stessi discordi . Or a questo modo saranno meno no- 
iosi e molesti questi vizj agli amici , se noi gli consume- 
remo e perderemo tutti con gli nemici . Perciocché come 
non bisogna, che un figolo (come dice Esiodo Rabbia in- 
vidia all’ altro figolo ; né un cantore all* altro cantore : co- 
si non é bene, che un vicino tenga gara con l’altro vi- 
cino , o col parente , 0 col fratello , il quale cerchi d’ arric- 
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cliirsi , o che abbia prospera la fortuna nelle sue cose . E 
se non è altra via , coila quale tu possi farti libero dalle 
contenzioni, dalle invidie, dalle emulazioni, assuefatti 
di risentirti, e di dolerti nelle prorperità dei nemici; e 
contra costoso aguzza pur bene il taglio dell'ira. Per- 
ciocché, come i buoni giardinieri pensano poter far più 
odorifere e più soavi, le rose o le viole ne' loro giardini, 
pastinandovi a canto cipolle e agli; perchè ciò che di cat- 
tivo odore fosse in quelle , si purghi e ranni in questi ; 
così togliendosi il nemico nostro in se l’ invidia-, e la ri- 
trosia nostra, noi diventiamo più belli, e più candidi, 
che mai , e meno nojosi agli amici nostri , che sono in 
prosperità . Per la qual cosa con gli nemici dubbiamo con- 
tendere noi della gloria, dell’impero, de* giusti guada- 
gni; non solo infino a tanto, che ci dispiaccia s’ essi ab- 
biano alcuna cosa più che noi , ma miriamo bene anco mi- 
nutamente , e consideriamo per quai mezzi essi ci avan- 
zano , acciocché possiamo all’incontro sforzarci di avanza- 
re loro , con la diligenza , con la industria , con la so- 
brietà , e con ogni cautela possibile . Come soleva dir Te- 
mistocle , che egli non poteva chiudere gli occhi al son- 
no , per la vittoria, che aveva avuta Milziade in Mara- 
tona ; perciocché colui , che s’ avvilisce d’ animo , e si 
marcisce d’invidia e d’ odio , pensando essere vinto dall’ 
inimico, o nel governo pubblico, o ne’ patrocinj , o ne’ 
favori, e nelle dignità , presso gli amici o i principali del- 
la città ; e non si sforza piuttosto di fare qualche cosa di 
buono a gara con 1’ inimico , egli ha certo nel petto una 
oziosa e poltrona invidia : laddove , chi non si lascia tal- 
mente acciecare dall’ odio che non giudichi di colui , eh’ 
egli odia; anzi con dritti occhi riguarda la vita eJ i co- 
stumi di colui, e ciò ch'egli dice e fa, certo che egli 
vedrà, che la maggior parte di quelle cose , che gli muo- 
vono 1* invidia nel petto , ha il suo nemico acquista- 
te con la molta diligenza e accortezza , e con le sue ben 
fatte , e deve appresso sforzarsi di avanzarlo con porsi to- 
sto a fare il simile , e a scacciar via del petto con la gelo- 
sia dell’ onore quella poltroneria e lentezza , che tiene . 
Ma se vedrà peravventura che il suo nemico abbia o nel- 
le corti de’Prencipi, 0 pur nella Repubblica acquistato 
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qualche indegna e disonesta degniti, con assediazioni , o 
con frodi , o con falsi giudicj ; o locare la sua opera in 
cose turpi per mercede , non li deve per quesro esser mo- 
lesto : anzi rallegrarsene , agguagliando la sincerità , e bon- 
tà della vita sua con la disonestà di colui . Perché come 
dice Platone, tutto l’oro che é sopra la terra , e sotto la 
terra nonpuore alla virtù pareggiarsi . Onde dobbiamo ave- 
re quel detto di Solone in pronto quando diceva : ma noi 
non cambiaremo le ricchezze della virth con gli applausi del 
popolo, che per una sola cena si volge e rivolge , né con gli 
onori ,e col primo luogo appresso gli Eunuchi, le concubi- 
ne e le mogli dei Ré . Perché non si deve certo tenere per 
cosa bella o preclara quella che viene per disoneste vie. 
Ma perciocché, come chiama diventa cieco ( come vuole 
Platone ) nella cosa amata ; cosi ci accorgeremo piutto- 
sto di quello sconcio e male, che facciano i nostri nemi- 
ci, che di quello, che gli amici fanno . Non é la via ; erran- 
do gli nemici, di rallegrarci noi vanamente e senza pro- 
fitto alcuno , nè medesimamente , facendo quelli cosa buo- 
na, attristarci pazzamente e senza proposito; anzi si de- 
ve questo nell’un caso pensare e nell’ altro , che guardan- 
doci di errare, come essi fanno, diventiamo di loro mi- 
gliori , e imitandoli nelle cose buone , non siamo peggiori . 


Dell' amicizia , che s’ ha con molti . 

M Ennone di Tessaglia, come non male rettorico , co- 
sì non troppo sapiente , dimandato da Socrate , che 
cosa fosse la virtì 1 !, con gran fronte ciò che gli venne in 
bocca rispose , dicendo ; la virtù ; é quella , che può esse- 
re nel fanciullo , nel vecchio, nell’ 'tomo, e nella donna, nel 
principe , nel privato , nel signore , e nel servo . Che co- 
sa dirai tu , disse all’ ora Socrate , io ti ho di una virtù 
dimandato, e tu me n’hai recato uno sciame in campo: 
bene facesti , poi che non sapendone una ce ne recasti 
tante. A questa guisa appunto dubitiamo di non dare al- 
trui 
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tmi occasione di ridere , mentre cerchiamo d’ avere mol- 
ti amici , e non ne abbiamo pure uno perfetto : e questa 
teina non è altrimenti , che s’ un stroppiato , o un cieco 
temesse di diventare Briareo , che avea cento mani , o Ar- 
go , che avea cento occhi . E pure celebriamo molto iJ det- 
to di quel giovane presso Menandro , quando dice: Bea- 
to quell’ uomo , al quale il destino da pure un’ ombra di 
amico . Egli sono molte le cause , che impediscono la ve- 
ra amicizia : ma la principale è il volere avere molti ami- 
ci; onde ne avviene quello, che alle donne poco oneste, 
che con molti s’ intricano , avvenir suole , che non poten-^ 
do restare nel primo amore, facilmente, il rinunciano. E 
come una fanciulla , che per un verde prato va racco- 
gliendo vaghi fiori , lascia sempre , e spregia i primi per 
gii altri , che le pare di ritrovare migliori ; cosi la inco- 
stanza dell’animo nostro, e la vaghezza della novità alla 
cieca ci tira sempre alle cose nuove più vaghi, facendo- 
ci lasciare le antiche imperfette , .ora cercando di avere 
questo per amico, ora quell’ altro.* senza durare un amo- 
re sempre in noi. Cominciando dunque £ come dice colui} 
da Vesta madre degli Dei , stiamo negli esempj antichi , 
che ci ha per tanti secoli la fama recati ; e trovere- 
mo alcuni pochi pari d’amici veri, come .Teseo, e Peri- 
to» ; Achille , c Patroclo ; Oreste , Pila Je ; Pitia, e Demo- 
ne ; Epaminonda, e Pelopida : perché 1* amicizia non é uni 
animale, che va a schiere; ma dovendo l’uno amico es- 
sere l’anima dell’altro, non passano il numero di due.' 
Non si possono con pochi. danari avere molti servi, ma 
per acquistare degli amici basta solo 1’ amore congiunto 
con la virtù: onde non si potrà la schiera de’ volgari tro- 
vare un’ amore , o essere fotte amato : perciocché come 
un fiume é diviso in più rami più lento corre , così un* 
amore forte partito in molti’ si rallenta: di che non mi 
pare , che si possa altra ragione rendere , se non che co- 
sì è veemente 1* amore di quelli , che un solo amico han- 
no , come vegliamo, che la natura a quelli, a’qnali ha 
darò un solo figliuolo; gli ha maggior amore posto nel 
cuore. Il perchè Omero chiama un diletto, e unico figliuolo 
Teligeto .cioè nato nella vecchiezza della madre , quasi che 
abbia sola cenerato e non sia per più generarne .Ma noi non 
0 P . di Pitu. Tom. III. Y VO- 
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vogliamo gii , clic sia un solo 1* amico; ma tra molti , il 
quale sia Teligeto, cioè ultimo eletco ; seguendo in questo 
il numero di que’ buoni antichi , de’ quali s’ è detto. Nè ci 
accostiamo con quelli, che fanno degni di, questo santo no- 
me di amicizia quelli che mangiano , e bevono insieme , o 
che giuocano tutto ilgiorno insieme alla palla, oai dadi, 

0 pur che sono compagni nelle faccende, o che si trovano 
insieme in un coramnne albergo . Nelle case dei Principi anco- 
ra , e de* ricchi si veggono le schiere di quelli , che vanno 
a visitarli , a baciarli la mano , ad accompagnarli , onde al- 
cuni gli chiamano felici , perchè tanti amici abbiano ; ma 
eglino s’ingannano soverchio: perché come entrando nelle 
loro cucine vi "si vedranno infinite mosche , trattevi dall’ 
avervi pastura ; le quali , passando altrove il cuoco col suo 
mestiero ; lasciano ancora esse quel luogo ; cosi anche co- 
storo, mancandogli la speranza del guadagno, e deli’ uti- 
le ; fuggono indi • e lasciano solingo quel luogo ; Non si deb- 
bono dunque tenere per. amici quelli , che hanno l'occhio 
6ol0 al guadagno; il quale deve essere l’ultima delle tre 
Cose, che si ricercano nella vera amicizia. La prima, che 
vi si ricerca è la virtù, come cosa onesta , la seconda, una 
affabile , e dolce conversazione , come cosa gioconda ; la 
terza 1’ utilità , come cosa molto necessaria; perchè biso- 
gna prima giudirio in eleggete gli amici ; poi piacere nel 
Conversarvi', e finalmente , che ci giovino , accadendo ilbi* 
sogno . Le quali cose sono di blocco’ contrarie all’ amici- 
zia , che si ha con molti ; ma più dell’ altre la prima , in 
avere -un’ eccellente giudizio nel conoscere il vero amicò: 
perchè , come l* esperienza di poco tempo non fa conoscere 

1 musici , cosi non ci fa anche vedere bene la natura di quel- 
li , che ci vogliono essere dispensatori in casa , e maestri 
de’ figliuoli nostri ; perchè , potrà essere che tutti questi non 
vagliano un quattrino in questi servigj , benché se nevan- 
tino sommamente. Noi non poniamo nel mare una nave, 
«e non veggiamo assai bene, che ella sia atta a potere re- 
sistere alle tempeste ; ne facciamo siepe , o fossato a campi 
nostri; se prima non veggiamo che siano per poterci gio- 
vare con le loro forti sbarre , e profondità , e ci toglieremo 
poi cosi a caso un’ amico , che è per esser un dolce refugio 
della vita nostra, e un soccorso in tutti i pericoli: dieci 
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possano accadere , senza prima altamente provarlo ? Certo 
mentre, che i’ avremo poi, desidereremo di perderlo; co* 
ine si fi d’ un danajo falso ; e perdutolo , ce ne rallegrere- 
mo . Ma egli non sta così in potere nostro di perdere un' 
amico, che non ci piaccia , come stb il riceverlo prima! 
perché , come avendo mangiato un cibo nocivo ; non vor- 
reamo ritenerlo nello stomaco , per paura , che non ci of- 
fenda ; né possiamo senza fastidio gettarlo fuori , per esse* 
re già misto con gli aitri umori , così avendo un rristo ami- 
co, ci spiace, e duole: e volendo torloci da lato a forza 
e con asprezza , non si può fare senza gran dispiacere . Non 
si deve dunque accettare tosto ogn’uno per amico , né quel- 
li , che mostrano di afferrarci , ma quelli solo, che ci par- 
ranno 'dell’ amicizia degni : nési deve togliere tosto ciò , che 
ci viene avanti j poiché le spine , e i rovi anche ci si at- 
taccano dietro , e vengono con esso noi fin che non ce le 
leviamo da dosso , per accostarci con 1' oliva , o con la vi- 
te ; a questa guisa non é al proposito fermarci con quelli , 
che somma affezzione ci mostrano ; ma porci per tal via 
piuttosto , che i buoni vengano avidamente a stringersi con 
esso noi. E come Zeusi pittore dimandato , perché pinges- 
se le cose sue In così lungo tempo, perché ad un lungo tem- 
po le dipingo , rispose ; cioè all* eternità ; così non si può 
una lunga amicizia acquistare , se non con lunga pratti* 
ca , e sommo giudizio. Onde ne segue, che non si possa 
di molti insieme fare certa prova ; benché si possa per av- 
ventura praticare con molti: il che anche terrei io impos- 
sibile a potere 'continuarlo; il principale frutto dunque 
dell’amicizia è il conversare iusiemet eia piò dolce cosa, 
che nell’ amicizia si trovi ( come dice piò volte Omero ) è 
il menarne tutti gli anni della vita con 1’ amico a lato; là 
dove l’amicizia che s’ha con molti C se con la rara si com- 
para ) viene di questa soavità priva; perciocché, come quel* 
la di due, con la soave, e gioconda conversazione, siri» 
stringe , e unisce insieme , non altrimente , che ( come Em- 
pedocle dice ) si condensa , e unisce insieme , per mezza 
del fiore del cardo , il bianco latte , cosi questa di molti 
al contrario, chiamandoci un da una parte, un’altro da 
un’altra, e però divertendoci, e togliendoci dal primo in- 
tento > non lascia crescere, nè glutinarsi insieme con niu- 
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no il nostro amore : anzi di piò , porta seco asprezze , e 
rumori che impediscono la soavità de' dolci , e amichevoli 
ragionamenti , intanto , che quello , che é nell* amicizia soa- 
vissimo , e utilissimo , diventa gravissimo , e molestissimo , 
bisognandoci alle volte soffrire nature , e costumi alieni dai 
nostri, e stranieri, perché non s’affanno già tutte le natu- 
re insieme, nè d' una medesima cosa siamo tutti capaci , 
onde colui , che é savio , alla guisa che fà il vento ; costui 
spinge avanti , e soleva , colui ritarda e raffrena , volendo 
dunque ad un tratto essere amici di tutti, non potremo a 
tutti supplire , mentre che 1* uno vuole consiglio nel suo 
governo , che ha in mano , l’ altro vuole ajuto nel consegui- 
re Ttn magistrato , l' altro favore nel convito , che egli fà ; 
taccio quanto è inconveniente volere ad un tempo istesso 
in cose diversissime, e contrarie sodisfare a molti, quan- 
do 1* uno ci chiama a gire seco in un lungo viaggio , 1’ al- 
tro ci vuole per avvocato nella sua causa , nella quale 
istessa 1’ avversario ci chiama per avvocato contrario : co- 
stui ci fà chiamare, perché vuole comprare , colui, perchè 
vuol vendere: unci invita alle nozze, e in un tempo me- 
desimo un’altro ci vorrebbe a piangere seco nelle essequie 
che egli apparecchia. Egli è dunque un’amicizia divisa con 
molti , simile ad una città : nella quale si facciano in un tem- 
po istesso diversi sacrificj , e feste ; altri piacevoli , e alle- 
gri , altri mesti , e dogliosi ; onde un che non voglia esse- 
re del tutto incivile , è impossibile , che egli possa compia- 
cere a tutti: che se a uno si compiace, agli altri nò , per 
quello uno, che ci troveremo amico, ci vedremo tutti gli 
altri fatti inimici , perché niuno che ti ami potrà pazien- 
temente soffrire di vedere che tu gli manchi , e che tu fac- 
ci quasi poco conto. E nello iscusarsi in questi casi con gli 
amici di negligenza, meglio é dire semplicemente me l’ave- 
va dimenticato, m’ era uscito di mente, che dire, io non 
venni a servirti per avvocato in corte , perché mi bisognò 
ajutare un' altro amico che litigava , oppure come poteva 
sapere che tu avessi la febre , essendo io a servire cer- 
ti altri miei amici : perché mostrandoti con lui ne- 
gligente, e diligente con gli altri, non solo non lo rac- 
cheti, ma lo raccendi a molto piò dolersi . Si ritrovano 
molti che fanno le amicizie per riceverne solo, e non per 
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giovare anche ali’ incontro , nè veggono , che essendo in mol- 
te occorrente ajutati, e soccorsi , debbono all’incontro ne- 
gli altri bisogni esser presti. Or dunque, come Briareo, 
che con cento mani dava a mangiare a cinquanta ventri, 
non fù pii felice di noi, che con due mani sole nudrichia- 
mo un solo ventre, cosi non sarà più 1* utilità, che dall* 
amicizia di molti si cava, che quella, che dall’amicizia 
d’un solo , poiché compensandosi anche le incommodità , 
bisogna affaticarci , e in molte difficoltà occupati per molti 
amici;da’quali ci troviamo avete all’incontro ricevuti di molti 
servigi .Né mi pare , che Euripide dica bene, constituendo 
quasi un certo termine nel giocare agli amici , e volendo 
che per loro non ci dobbiamo commovere di cuore , perchè 
a questa guisa dice , più facilmente dandonesi occasione po- 
tremo rompere le amicizie che non ci piacciono; massima- 
mente quando non ci troviamo 1’ utile , che ne speravamo : 
non altrimente , che trovandoci in barca potremmo col te- 
mone volgere la prora ora a questa parte, ora a quella, 
secondo che più ci piacesse . Ma io volgo a te il parlar 
mio, o Euripide; perché non dici tu piuttosto queste paro- 
le a quelli che hanno il cuore pieno di rancori, e di gare? 
ricordando loro , che pongano pur fine e termine alle ini— 
miciz.ie , agli odj , e le ire , alle contenzioni , ai sospetti . 
e altri simili mali; nè se gli lascino penetrare nel midollo 
dell’ anima: acciocché più agevolmente , volendo, le pos- 
sano scuotere: e a noi commanda quello che diceva Pitta- 
gora , non porgere la mano a ogni uomo , cioè non ti fare 
molti amici, acciocché non venga poi un’ amicizia genera- 
le , e volgare : e con gli amici veri serva sempre un cuo- 
re schietto, e pronto a servirli in ciò, che accadesse mai ; 
poiché è da generoso riputare, e fare suoi proprj gli affan- 
ni , i lutti, i pericoli, e le fatiche degli amici: vagamen- 
te adunque Chilone ad uno che si vantava di non avere nin- 
no inimico ; fu mi pare, disse, che non abbi ne anche ami- 
co alcuno; perciocché la malevolenza de’ nemici, viene to- 
sto -dietro alla nuova amicizia , che già non è al mondo nomo 
che abbia amico , dal quale non sia stato alcuno offéso , op- 
pure che non sia da alcuno odiato . E pur questo é proprio 
de’ nemici di vestirsi tosto un’animo malevolo contra co- 
lui, che veggono diventare amico dèi loro nemico, e di 
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odiarlo perpetuamente : gli amici al contrario , tosto che 
veggono alcuno diventare amico del loro amico s’ empiono 
a un certo modo d* invidia , e di gelosia . Come disse dun- 
que 1* oracolo a Timesia d* una certa colonia . Questo bel 
cupo ora di pecchie , diventarà col tempo di vespe ; cosi 
quelli, che vogliono avere le schiere degli amici , poco mi- 
rano alle vespe , cioè agli tanti nemici che sono per aver- 
ne , ne conoscono quanto possono più alle volte gli inimi- 
ci con la malevolenza nocere , che gli amici giovare con 
T amore . Il che ci mostra i* essempio d’ Alessandro chia- 
ro, il quale usò tanta crudeltà con gli amici, e domesti- 
ci di Parmenione . Il medesimo fece Dionigio con quelli 
di Dione ; e Nerone co* parenti di Plinio ; e Tiberio co’ par- ' 
ziali di Sejano . Tutti questi sventurati furono per cagio- 
ne degli amici loro , tormentati da questi Principi crudel- 
mente , e poi morti . E come non giovarono a Creonte le 
sue tante ricchezze , che volendole insieme con la figliuo- 
la salvare dal fuoco , vi peri ancor lui insieme ; cosi al- 
cuni senzare utilità alcuna dalla felicità degli amici , van- 
no a perire insieme co’ miseri : il che quasi suole a buo- 
ni , e a savj accadere : come ne fù uno Teseo , che volle per 
l’amico Peritoo di sua volontà porre i piedi ne* ceppi , ove 
era colui prigione. Nelle pestilenze ancora come dice Tu- 
cidide , la generosità , e la mala benevolenza è cagione di 
far alle volte morire molti amici, mentre che vogliono in- 
trepidamente , e poco saviamente visitare , e curare gli ami- 
ci infermi t onde non mi pare ben fatto , che alcuno a que- 
sto modo tenga così poco conto della sua virtù, che aven- 
dola libera, e sciolta vadi a legarla negli affanni dell’ami- 
co; che anzi si deve piuttosto questa mutua commuuione 
della vita servare a’ più degni, cioè, a quelli, che la pos- 
sono conia soave conversazione rallegrare. Ha questo an- 
che di male( e grande ) T amicizia , che s’ ha con molti ; che 
come la vera amicizia nasce dalla somiglianza de’ costumi 
e degli affetti ; così in quell’ altra si veggono diversità , che 
negli animali bruti possono in modo alcun piacere : per- 
ciocché quando avviene, che noi gli sforziamo a giunger- 
si lascivamente insieme con animale di diversa specie ; co- 
me penriti si mostrano tutti dogliosi , e fuggono via , là 
dove giungendosi con animali delia sua specie si rallegra- 
no , 
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no , e tutti contenti non gii si fanno partire da lato . E 
pur noi ( or che sciocchezza grande é questa? 3 fondiamo 
T amicizie in parte , ove si trova una somma diversità di 
costumi, e di alletti , anzi dove non è cosa legittima, ma 
•sforzate tutte , e diversissimi pareri , nella Musica nasce 
il concento, e l’armonìa delle voci acute, gravi, e mezze 
tra queste, benché siano dissimili ; ma la vera amicizia non 
ammette cosa , che non sia simile ; come quella , che non 
è altro, che un medesimo volere, un medesimo parere, 
un medesimo affetto ; non altrimente, che un* anima lega- 
ta con uguali legami in più corpi . Chi è dunque quell’ uomo 
così variabile , così incostante, così mutabile , che rappresen- 
ti co' costumi suoi tanti uomini diversi accommoaandosi a 
tutti , e diventando loro simile? Egli sarà piuttosto schernito 
da T eognide quando dice , che con quell* arte muta , e varia 
ii fraudolente cuore ;,cOfqefà sulla pietra il polpo : ma la 
subita guttazione del polpo, non va più in là, che dalla 
superfìcie dei corpo , con che inganna solamente 1’ occhio 
di chi lo mira per potere più facilmente iscampare via ; là 
dove nella incostanza dell’ amicizia bisogna isprimere i me- 
desimi costumi , i medesimi affetti , i medesimi stodj , e 
parole , variasi secondo la diversità delle nature intrinse- 
che . A» mutamenti appunto del favoloso Proteo in diver- 
se strane forme, non avendone niuna ne determinata, ne 
propria; diventaremo noi simili se co* letterati ci porremo 
a volgere le carte , a lottare coi lottatori ; co’ cacciatori a 
cacciare ; ed inebriarci con gli ebbri , ad essere ambizio- 
si con gli ambiziosi. E finalmente come dicono i naturali 
che la materia prima é nuda , e del tutto priva , e fuora 
d’ ogni forma ; ma bene atta à mutarsi in tutte le forme : 
in tanto che ora diventa fuoco , ora acqua , ora ae- 
re , ora terra , così 1’ amicizia con molti perverte i costu- 
mi , e fa l’uomo ribaldo, e fraudolente • sottoponendo a 
varj affetti Tantino. E pure T amicizia non ricerca costu- 
mi instabili ; ma fermi , e immutabili , e ama una istessa 
città , e un iqsdesimo luogo , e conversazione di vita , il 
che é potissima cagione , perché sia casi raro , e non così 
di leggiero si trovi un costante , e perpetuo amico . 
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Della Fortuna . 

D icono alcuni, che la fortuna- è Signora delle cose del 
mondo , e secondo che ella vuole regge il tutto , ne 
vi vale discorso ragionevole alcuno: s’ egli é cosi, nasce 
tosto un dubbio: se la giustizia, se il decoro, se latito- 
deranza possono avere alcun luogo ne’negozj umani; che 
se noi gli diamo luogo, bisogna dire , che Aristide per 
volontà della Fortuna, potendo essere ricchissimo, volse 
esser povero; e che a Scipione la Fortuna, e non la vir- 
tù , nell’ Impresa di Cartagine , non gli fece morire ne 
anco, non che participare della preda, e che nel mede- 
simo modo Filocrate spinto dalla fortuna, e non dal vizio 
del danaro , che gli mandò Filippo di Macedonia , non ne 
comprò altro, c|^ meretrici, e pesci; come anco Lastene , 
e Eutricrate furono la mina della città di Olinto, con 
porre la felicità loro nel ventre, e in cose disonestissime. 
Bisognerà dire medesimamente , che Alessandro Magno per 
virtù della Fortuna s’ astenesse da quelle fanciulle bel- 
lissime, ch’egli ebbe cattive in mano: come anco, che 
castigasse altre volte a caso i maldicenti, e ribaldi; e che 
Paride Trojano spinto da qualche mal genio, e sforzato 
dal suo destino, rubbasse Elena , e fosse perciò cagione 
della mina della patria sua . Or dunque se noi diciamo ; . 
che tutte queste cose siano per forza della Fortuna avve- 
nute, e non per discorso umano, e buono, o cattivo; 
perchè non veggiamo noi anco , che gli animali brutti , nei 
quali non è discorso alcuno, si muovano qualche volta al- 
meno per virtù della Fortuna, a cose, che non si soglio- 
no ordinariamente? come sarebbe a dire, perché il Gatto, 
o la Simia, non si astengono di leccare il piatto, quan- 
do possono; onon diventano della loro tanta lascivia con- 
tinenti? che se si trova la temperanza, se la giustizia, 
se la fortezza , perchè non si trova anco la prudenza ? e 
se la prudenza si trova , perché non anco la ragione , il 
discorso buono? poiché con la prudenza, s* affa molto (co- 
me dicono) la temperanza , e nella giustizia bisogna mol- 
ta prudenza essere , o apparervi almeno : onde noi chia- 
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miamo la prudenza , e il discorso , con che i buoni s’asten- 
gono dalle voluttà, continenza , e moderazione; e ne' pe- 
ricoli e ne’ travagli diciamo esser necessaria la fortezza, 
e la pazienza , come nella conversazione degli uomini, e 
nel governo pubblico , la giustizia , e le leggi . Per la qual co* 
sa se noi attribuiremo alla Fortuna le cose fatte ragione- 
volmente , e con discorso, bisognerà anco attribuire le par- 
ti delta giustizia , e della prudenza , e dire , che il rubba? 
re , che il ragliare delle borse , che i* esser in ogni manie- 
ra di vizj dissoluto , venga solo dalla fortuna ; il che noa 
mi pare , che sia altro, se non, iasciandoquelle parti , che 
sono proprie dell’ uomo, darci tutti in potere della For- 
tuna .come fa il vento della polve, ci dimeni , e disperga 
a sua bella voglia. Non dando dunque luogo al discorso 
nelle cose «mane -, bisogna anco bandire del tutto da noi 
la volontà , e ogni ragionevole pensiero di andare conside- 
rando quello , che si convenga , e sia bene per 1' uomo ; 
e bisogna chiamare bugiardo Sofocle , ii quale dice, che 
è cosa non cosi remota dalla cognizione deli* uomo , che noa 
si possa sapere , cercandosi , e seguendo poi la intenzione 
sua; io imparo, dice, quello, che hanno insegnato gli al- 
tri , e prego Iddio , che mi lasci ritrovare delle altre co- 
se , che non si sanno : che se il tutto fa la Fortuna , come 
potrà cosa di buono ritrovare dà se l’uomoi Ora perchè, 
non roviniamo per le Città i Tribunali, i Senati, i consi- 
glieri savj de' Prencipi , poiché ogni cosa é in potere del- 
la cieca fortuna? la chiamo cieca, poiché noi pii'» ciechi, 
gittando ogni buon consiglio via , quasi a punto gii occhi 
di testa , ci togliamo questa cieca per iseorta nella vita no- 
stra . Ma qui potrà alcuno dire , che ella signoreggia nel 
mondo, vedendolo noi assai bene; ma che non ci dà el- 
la però già gli occhi , né la vista, come medesimamente uden- 
dolo ancor noi , non però di’ ella s’ impacci di farci ve- 
nire per le orecchie il suono del cervello . Bene sta dun- 
que , poiché accettiamo , che ella non abbia a fare nul- 
la co' sentimenti , i quali sono dalla natura stati alla pru- 
denza , e alla ragione sottoposti : perciocché l’ intelletto è 
quel solo, che vede, e che ode; tutte le altre cose poi so- 
no sorde, e cieche: onde come se noi non avessimo il So- 
le 1 non avremmo già ( come dice Eraclito) dall* altre 
Off. di Piai, Tom. Ili, Z 6tel— 
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stelle altro , che una perpetua notte ; così in quanto a' sen- 
timenti se 1‘ uomo non avesse 1* intelletto, e la ragione 
non sarebbe in niente in questa vita dagli animali bru- 
ti differente ; perchè noi non siamo uomini , ne avanzia- 
mo gli altri animali a caso, e da noi stessi; ma per mez- 
zo del fuoco, che ci recò Prometeo dal cielo, che non 
vuole altro significare, che la ragione. Tutti glj altri ani- 
mali conoscono bene la natura loro, e se ne > sanno servi- 
re ? alcuni hanno in vece di arme , le corna ; altri puntel- 
li ; altri denti ; e come diceva Empedocle , 1* Echino cono- 
sce se stesso armato di pungenti spine ; altri medesima- 
mente sono vestiti di squame;altri dipeli, e molti arma- 
ti di acutissime unghie, solo l’uomo (come dice Pla- 
tone) nasce disarmato, scalzo, e nudo : contentandosi 
la natura di darli una cosa sola, che possa a tintele al- 
tre supplire; ilche fu solo la ragione, e la prudenza; nel 
mondo i cavalli sono velocissimi , e destrissimi , e nondi- 
meno ubbidiscono nel mezzo del corso loro all* ingegno 
umano . 1 cani sono fieri , e contenziosi , e nondimeno si 
lasciano morire in difensione dell’ uomo . 1 pesci , e i por- 
ci non solo nudriscono gli uomini; ma gli danno anco ma- 
teria di mostrare splendidezza nella vita , or che cosa ha 
il mondo maggiore , ne piò terribile dell’ Elefante ; e non- 
dimeno per clare spasso all’ uomo , impara di saltare , e bal- 
lare a tempo, e di inchinarsegli anco negli spettacoli .Tut- 
to questo sia detto perché si vegga chiaro quanto la pru- 
denza nobiliti l’uomo, e lo faccia superiore , e signore de- 
gli altri animali, perchè non è l’uomo nè il piò forte, e 
robusto , né il più destro , e leggiero animale , che ci vi- 
va , anzi egli è da molti degli altri in molte cose avanza- 
to, ma con la sperienza , col lungo uso, con la memoria , 
con la prudenza , e con le buone arti ( come diceva Anas- 
sagora) ci usurpiamo molte delle cose buone di quelli , noi 
premiamo il mele, mungiamo il latte, e tutte le' cose final- 
mente rechiamo nell’ uso nostro in tanto , che non vi ha la 
fortuna alcun luogo; ma la prudenza sola , e l’ avvedimen- 
to . Veggiamo medesimamente nel mondo molti lavori 
d’ artefici , statue di bronzo , palazzi , monumenti di per- 
sone illustri, ne’ quali ninno dirà ( come io credo ) chela 
fortuna , ò il caso v' abbiano parte : perché posto , che in 
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fare tuia statua di bronzo, ò un palazzo, diciamo, dìe 
il maestro vi sia stato avventurato, o disavventurato nel 
farli tali , questa ventura nondimeno diciamo avervi poco 
luogo avuto, ma che l’ eccellenza é tutta dall’ ingegno; e 
dall’ arte dell’ artefice nata : onde diceva quel Poeta a que- 
sti maestri , che con le buone loro arti , e acconci istro- 
menti invocassero Minerva, la quale essendo inventrice 
delle arti , aveva degli artefici cura in soccorrerli , e non 
la fortuna: benché dicano, che una volta un pittore aven- 
do fatto un bellissimo cavallo nel resto per molte volte * 
che vi fusse oprato , non aveva potuto mai giungere a far- 
gli attamente uscire per la' briglia la spuma spezzata di 
bocca, onde avendola più volte cassa, ne potendogli a sua 
voglia riuscire , e perciò standone di mala voglia , gli cad- 
de casualmente sii la pittura il pennello intinto di varj co- 
lori , e a quello , che con tanta ansietà non aveva potu- 
ta 1’ arte fare , il caso vi diede ottimo compimento ; per- 
ciocché rappresentò la spuma naturalissima , e come esso 
s’ aveva appunto nel cuore disegnato di farla . E questo 
solo si trova, che abbia la fortuna senza pensamento uma- 
no, fatto : appresso, non é contrada alcuna nel mondo, 
che non si serva degli squadri , delle misure , e de’ pesi , 
per non errare, e fare, che la fortuoa non abbia negli suoi 
affari luogo; onde bene dicono quelli, che vogliono, che la 
prudenza , e la ragione siano certe arti , o [ per meglio di- 
re} certi semi di giustizia, e di rettitudine sparsi per il 
mondo a comune beneficio della vita degli uomini; come 
di Prometeo favoleggiano, die compartisse del fuoco, che 
egli recò dal cielo , per tutta la terra : ilciie non voleva 
altro inferire , se non che le parti della prudenza furono 
minutissimamente sparse per il mondo , prima che venisse- 
ro nel Vago, e beli’ ordine loro . Parrà forse finalmente ma- 
ravlglioso come non abbiano le arti bisogno della fortn- 
na , per oprare , poiché non é arte alcuna cosi alle altre 
arti superiore , che possa chiamarsi capo delie umane in- 
venzioni , e della lode , e del retto ; ma questa maraviglia 
cesserà se vedremo come tutte le arti diversamente hanno 
Moro pnopr} e privati discorsi , come nel lentare , e tira- 
re delle corde v’ha un proprio avvedimento , che chiama- 
no Musica , nel ben disporre le cose da mangiare, ve n’ha 
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un alrro , che chiamano 1* arte della cucina , e cosi delie 
altre tutte : ora s’ a figliuoli nostri insegniamo come abbi- 
no a vestirsi, a cingersi, a tenere con la mano manca il 
pane , e con la destra a torre gli altri cibi di tavola , che 
già non s* hanno a fare tutte queste cose a caso ; ma dotr 
tamente e attentamente; se in queste cose leggiere, di- 
co, bisogna tanto avvedimento, a che dubitare, se nelle 
cose importanti , onde pende gran parte della felicità de- 

S ii uomini , bisogna con la ragione oprarci , e con la pru- 
enza ? Non si vede , che alcuno lasci in potere della fortuna 
un terreno limoso , perché faccine i mattoni, né avendo o 
lane , o cuoj , ci stiamo con le mani alla cintola , aspet- 
tando , che la fortuna ce ne faccia o la veste, o le scar- 
pe ; a questa guisa colui , che cumula molto oro , e ar- 
gento , compra le schiere di servi si edifica i palazzi ma- 
gnificili , si fa le lettiche , e le tavole artificiosamente la- 
vorate , non ne ringrazia altri , che il suo buono , e savio 
avvedimento, che l’abbia recato a quella felicità, che lo 
faccia vivere beato, e senza avere di cosa alcuna bisogno ; 
e come il Capitano Ificrate rispose a colui , che lo vole- 
va schernire , io non »ono né arciero , né scudiero , nè pag« 
gio d'uomo d’arme; ma sò bene a tutti. questi comanda- 
re ; cosi la ragione , e la prudenza non é né }' oro , né 1* ar- 
gento, né la gloria, nè le ricchezze, nè la sanità, nè la 
forza , né la bellezza; ma é quella &>lo , che può, esàdi 
tutte queste cose attamente servirsi , e che fa ogn’ una di 
loro soavissima , e piacevolissima : e oltre ciò , utile an- 
co, e onorevole , e senza la quale sola diventano tosto 
tutte le cose acerbe, disutili, e moleste anco al suo pos- 
sessore ; il perché assai vagamente Esiodo fa dire da Pro- 
meteo ad Epimeteo il fratello, che non s’ impacci con do- •> 
ni celesti; ma che scacci ben via da se le cose fortuite, 
e che sono fuori di noi; appunto come se dicesse ad uno , 
che non avesse musica ; non toccare la Lira , ad un’ Igno- 
rante , non t’impacciare con le lettere; ad uno che non 
sapesse cavalcare , lascia stare il cavallo , e al medesimo 
modo vietaste a un matto il governo pubblico ; ad un soz- 
zo , e misero, l’affettare le ricchezze; ad un vago delle 
donne , il torre moglie ; perché , come dice Demostene • 'l'- 
aver la fortuna pel crine; uno che oe è indegno, lo fa 

mat- 
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matto: che s’ ella nelle mani di un matto 'si trova, gli 
è potissima occasione di farlo male , e «conciamente 
operare . . : i . . 


1 ; f 



Della virtù , e del vizio , e degli effetti loro . 


E Gli pare, che le vesti riscaldino il corpo , e nondime- 
no non hanno elle in se calore alcuno, che ne possa- 
no al corpo dare; perchè di sua natura ogni veste per pia- 
cevole , che sia , éfredda , come mostra l’esperièhzà in quel- 
li , che avendo una febbre ardentissima mutando veste, o 
luogo sul letto , cercano di ripescarsi . A che modo dun- 
que diciamo , che siamo dalle vesti scaldati * Il calore istes- 
so , che esce dal corpo nostro, passando nelle vesti, che 
abbianio indosso, vi si ferma in guisa, che poi riflettendo 
a un certo modo in noi stessi , non se ne perde nulla . A 
questa maniera appunto s* ingannano forte molti , i quali 
si fanno le magnifiche , e superbe case , si proveggono d’ una 
gran copia di servi , e si accumulano una ricchezza infini- 
ta , solo perchè per questa via sperano menare più giocon- 
da , e più soave la vita , non accorgendosi , che ia tranquil- 
lità , e soavità della vita non è nelle cose esterne fondata t 
ma pende tutta dalla propria virtù dell* animo , come da un 
Vivo, e vero fonte; perchè, come dice il Poeta, allora le 
ricchezze sono cagione di maggior piacere , allora la glo- 
ria , e la potenza diventa più illustre , quando si possiede 
anche nell’ animo un vero e sodo piacere : laonde si può in 
questo stato passarne pazientemente , e soavemente la po- 
vertà , 1’ esilio la vecchiezza , e simili altre cose riputate 
infelici. E come gli odori, ei profumi fanno rendere soa- 
vi le vesti , ancorché vecchie , e logore , e al contrario 
il vestimento di Anchise , come dice il Poera , benchèfos- 
se egli di porpora , e ricco , era nondimeno pieno tutto di 
sozzura , e puzzolente ; così rutta la vita nostra ; sarà ame- 
na, e piacevole accompagnata dalla virtù : laddove il vizio 
imbratta, e fà spiacevoli , e orride , e viti anche al suo pos- 
sessore le cose che appariscono splendide , e preziose , tal 
4 ie ben disse colui : .Quel 
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Quel che chiama felice il volgo in piazza 
E più di' altro uomo poi misero in casa . 
Perciocché ivi é la moglie , che é signora del tutto , com- 
manda , regge , e pone orgogliosamente ogni cosa sossopra 
JTpure chi è uomo , e non bestia , può facilmente rimedia- 
re con una donna cattiva , e riscuotersi in libertà • Ma con- 
tea i mali , che h? ciascuno in sestesso , non se ijli può man- 
dare il libello del repudio, nè rimediarvisi cosi agevolmen- 
te , perchè non si può cavare fuora , né mitigare quel male , 
che ha già occupate le viscere ^ele più intime medolle deli’ 
uomo , anzi che s ’ è cresciuto sempre seco insieme , e diven- 
tato utjiacosa istessa con lui, onde con occulte forze in- 
fiamma il misero , e lo conduce a questo modo infino alla 
sciagurata vecchiezza . Questi affetti sono troppi molesti 
e fastidiosi compagni per la loro arroganza , sotto troppo 
prodighi , e troppo alla splendida si vogliono vedere le ta- 
vole avanti per bene empirsi , e inebriarsi ; egiaccionsi an- 
che teca nel letto con sommo tuo dispiacere , e dolore ; 
per le cure , per le sollecitudini , per la gelosia . co* quali 
ti rompona spesso il dolce sonno , anzi il scacciano del tut- 
to via ; perciocché il sonno dà ben quiete al corpo , ma all* 
animo cattivello, e midrito ne' vizj , apporta diverse stra T 
ne , e maligne imaginazioni , e lo perturba , e atterrisce mi- 
rabilmente . Onde diceva colui : Oimé, che mentre ch’io 
comincio a chiudere un poco gli occhi per riposarmi , mi vieq 
tosto sopra un’ ansietà grande , che mi spaventa . e toglie 
di .ree,, tal che io vengo a mancare dormendo; e di ciò non 
è altro cagione , che é l’ odio , che la paura , che 1’ ira , o 
pur che 1* intemperanza di tuttala vita insieme. Nel gior- 
no questa malignità d* animo , mirando di fuora per le fe- 
nestre del corpo, s*accommoda estrinsecamente con gli al- 
tri , il meglio, che la può raddolcendo , e célando al pos- 
sibile gli affetti cattivi , e poltroni , perciocché non si fa 
mai vedere rutta fuori , ancor che sommamente si crucci 
e sdegni ; anzi si volge e ben spesso al contrario , e fà for- 
za di non mostrarsi . Ma nel sonno poi , quando ogni one- 
stà và via, né si teme della severità dell? leggi , e ogni 
timore e vergogna si scacciano mille miglia di lungo ; al- 
lora si , che. la perversità del maligno animo muove , e si- 
curamente caccia in campo ogni suo pravo desiderio . De- 
IsuQ * . j sta 
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sta e leva sà tutti i costumi scellerati , e ribaldi : cava 
fuori la libidine illecita.. Onde ad alcuno pare allora di 
porre empiamente le m arri addosso a sua madre, 1 come 
dice Platone , e di giacersi anco laidissimamente con es- 
so lei , gli pare di mangiare cose vietate dalle . leggi , .nè 
gli pare astenersi da disonestà, o laidezza alcuna,,. > quasi 
ponendo ogni frutto dei piaceri suoi nel rompere .delle, 
leggi , ancora cbe solamente per mezzo di queste nottur- 
ne, e vane fantasmatr, e poi che non gli è lecito di sa- 
ziare da dovero l' animo dei suoi cattivi e pravi deside-i 
rj , si contenta di commovere almeno, ed’ irritare a que- 
sta guisa gli affetti , e morbidi dentro: anzi il colmo di 
quesra falsa , e maligna felicità è il non aver cosa alcuna 
sicura, nè quieta nè mai abbastanza* ma confuso, e pie- 
no di disordine il. tutto'. Diciamo, che il piacere del cor- 
po sia la sanità, e una buona , e temperata complessione; 
ma nella giocondità dell’ animo bisogna avvertir bene, che 
la tranquillità non vi sia dalla temerità recata, che senza 
consiglio, e senza timore si muove; ma che tosto, che 
qualche buona speranza , o piacere apparisce , vi sia la ra- 
gione in campo, e con la sua autorità rattenghi il tutto 
nell’ordine suo; non altrimenti, che s’ una gran tempesta 
di venti sorgesse in un subito nella serenità d’ un chiaro 
giorno. Va dunque pur tu, e raguna oro assai, cumula 
infinito argento, edifica piacevoli luoghi, empi pur la ca- 
sa di servi , e il tuo libro di debitori , che se tu uon ras- 
setti nell’ animo tuo gli affetti conturbati, e l’immenso 
desiderio di avere, e non ti disbrighi dalle vane paure, 
e pensieri, cbe hai teco dentro nel petto, sappi, che non 
sai àltrjmente , che se avessi la febbre, e Ja volessi col 
vino mitigare, o pure se dessi ad un collerico il mele, o 
in flusso di corpo , o in una colica ti ponessi ad ordine 
per dargli a mangiare , perchè non solo non compiacere- 
sti loro, ne gioveresti alla sanità , gli ?cceieraresti la 
morte . Gli infermi mostrano odio , e iscbifo nel mangiare 
ancora che siano cose preziose, e buone quelle, che gli si 
pongono avanti, e benché vi siano esortati, e quasi sfor- 
zati a mangiarne, se le gettano nondimeno via di bocca, 
e vi volgono le spaile , ma poi che ia complessione si mo- 
dera, gli spiriti concitati, e anelisi tranquillano, e il ca- 
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lor naturale si ferma nel luogo suo , si levano sii di letto*- 
e mangiando pane solo grosso con cascio, e nastri; pare 
loro di mangiare soavissimo cibo, e si rallegrano somma- 
mentei Or questo moderatamento fà appunto nell’ animo 
la ragioni, quando avrai bene apparato , che cosa sia il ve- 
ro bene , che cosa sia 1* onestà : perciocché non si può cre- 
dere quanto allora diventerai da bene , equanto resterai del 
tuo stato contento.*' es’io non m' inganno , abbraccierai hi 
povertà come oo6a deliziosa , e soave, fermandovi ogni sta- 
bilità del tuo ben vivere , e farai più conto della vita po- 
polare , poco curiosa , e meno invidiosa ; che le ricchezze 
del mondo non sono, che degli alti Imperj de’ Re. Appli- 
cando 1’ animo dunque aglistudj della sapienza , ne mene- 
rai una vita più gioconda, e più soave ai quante n* ha il 
mondo, diventando ogni giorno più allegro, e di te stesso 
migliore. E la povertà ti sarà soave, e dolce, come quel- 
la, che d* ogni curati discioglie, e ti presta una vita libe- 
ralissima s che se pure alle volte ti verrà qualche dolce de- 
siderio di ricchezze nel cuore , non sarà per altro che per 
poter giovare a molti , ed usare la virtù della liberalità ; 
ti sentirai anche alle volte l'animo tocco da qualche desìo 
di gloria , il che sarà solo , perché si Vegga , che alla virtù non 
manca il premio debito . E se non ri avverrà di poter con- 
seguire gli meritati onori , come quasi per lo più accade in 
questa tanta confusione delle cose mondane , ti troverai al- 
meno avere un sommo male fuggito cioè l’ invidia ,• che suo- 
le quasi sempre accompagnare, e gire dietro alla gloria, e 
agli onori del mondo . li *> . ; l'J“ i '•!' c*jA> 


__ Orazione , nella quale consola Apollo- 
nio nella morte del figliuolo . • 

- r \ . 1 • •* • ' ■ » • 1 r | #; 

N ON ho potuto non dolermi sommamente dell* immatu- 
ra morte del tuo figliuolo, non a me meno, che a te 
carissimo; giovane modesto, religioso, e con gli amici cor- 
tese , Mi pareva di giovar poco al tuo dolore , s’ io fossi 
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tosto dopo la morte di lui, venuto a visitarti , si perché tu 
devi stare alienato , per così grande , e impensato caso ; 
come , perché aneli’ io sarei restato afflittissimo per il tuo 
dolore . Ora come fanno 1 buoni medici i che non tosto so- 
no presti con la medicina ad un repentino catarro, ma lo 
lasciano ben prima maturare da se stesso ; cosi io dopo che 
il tempo che matura , e placa ogni cosa ; ha C come io pen- 
so ) racquietato alquanto il tuo core ; e che già il tuo cor- 
doglio chiama , e ammette il soccorso degli amici ; ho pen- 
sato di scriverti qualche cosa atta a quietare il tiio do- 
lore , e di consolare il tuo dispiacere ; perciocché ad 
un’animo infermo , e doglioso gli é buon medico , un ra- 
gionamento dolce , e a tempo . Onde diceva il savio Euripi- 
de , che il rimedio si vuole dare secondo la qualità del mor- 
bo , e che così tm dolce ragionamenro dell' amico èia me- 
dicina d* un cuore afflitto, come i buoni ricordi sono la sa- 
lute de’ matti . E’ certo , ohe delle molte perturbazioni dell’ 
animo la più molesta èil dolore - Onde si sono molti veduti 
per dolore impBfczirè , [altri cadere in [incurabili infermità, 
e alcuni amm aerare per dolore se stessi . 11 dolersi dunque 
per la morte del figliuolo , é cosa naturale , e non in potestà 
nostra ', nè io sono del parere di quelli , che lodano maravi- 
gliosamente quel fiero , e ostinato non dolersi , perciocché 
per questa via si’ toglie del tutto la benevolenza , che nasce 
dall* amarsi l’ un l’ altro ,> e che si deve sopra tutte le cose 
cercare di conservare . Il piangere soverchio poi , e 1’ afflig- 
gersi più del convenevole , e fuora di natura , e nasce in 
noi da una certa pazza opinione, che ci poniamo intesta. 
Questo troppo dolersi dunque , come cosa vile , e dannosa, 
disconvenevole a persone di discorso, si deve toglier via; 
ma il dolore mediocre nò. Piacesse a Dio, dice Crantore 
Accademico , che non fossimo infermi mai , ora poiché ci in- 
fermiamo dobbiamo a qualche modo sentirlo , o nel seccar- 
si un membro , e nel dissepararsi dal resto del corpo ; percioc- 
ché il non dolerci niente ci costa troppo caro, essendo un 
segno, che l’animo nostro sia diventato ferigno e crudo» 
e il corpo addormentato , e insensibile , che già in simili ca- 
lamità la ragione non toglie a’ savj del tutto il dolore , né 
gli fa sopta ogni debito modo dolere, essendo quel primo 
troppo duro , e ferigno ,. e quest' altro troppo effeminato , e 
1 Op. di Plut.Ton. Ili, A a moi- 
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molle . Colui é molto prudente, che in tintele cose serva 
mediocrità , e può non meno nelle avversità , che nelle prò* 
■ speriti della vita, con fermo proposito mantenersi nel mez- 
zo . E come nell' elezzione dei Magistrati., colui a chi per 
■Aorte tocca; toglie il governo della Repubblica in mano,. e 
■chi ne ha la repulsa , con modesto animo se ia patisce; cosi 
dobbiamo noi quietamente contentarci di quello , cjie ci av- 
viene; perché chi non si contenta delle avversità, non saprà ne 
anche nelle prosperità portarsi modestamente, e da savio. On- 
de ne’ precetti de’dot&i sì legge «anche questo: Non sia felicità 
itosi grande , che tbinsuperbisco soverchio i né avversità > che 
-ti avvilisca , e ponga soverchio a terra , ma mostrati in 
ogni stato, uno istesso sempre, anzi) affinatici , come oro 
•al fuoco; perché é cosa da dotti , e da virtuosi , mostrar- 
si e nelle- felicità , e nelle disgrazie ugualmente , come è 
ancora offizio d’ una ragione ben composta , o evitare il ma- 
le prima , che ci venga sopra r o venutoci , emendarlo ,o 
-ridurlo; a niente ; o mostrarsi con la «pazienza generoso, ed 
invitto : perciocché la prudenza si ; pprta in quattro moti* 
medesimamente Ine! bene , o quando ,1’ acquista , o quando 
il conserva, o quando l'aumenta , o quando se ne serve 
prudentemente. E queste sono le regole generali e della 
prudenza, e delle altre virtù, delle- quali ne* casi *vver- 
ei, e ne* prosperi ci dobbiamo servire ~ Perchè non essen- 
do uomo, che possa essere del tutto felice, bisogna quie* 
-tarci col destino. E come nelle piante avviene alle volte 
una gran fertilità, alle volte grande sterilità , e nel gene- 
rare degli animali alcuna volta molta prole , alcuna volta 
poca, e nel mare medesimamente e tempesta, e tranquil- 
lità : cosi nella vita nostra avvengono molti var] casi , ai 
quali riguardando, potrebbe ben dire alcuno, come il Poe- 
ta diceva ; Atreo non generò Agamennone a tutte. le fe- 
licità, e bisogna sentire e del piacere, e del dispiacere, 
essendo nati mortali , ancorché contra nostra voglia . E 
Menandro diceva.- O Trofino, se tu fossi loro , nascendo, 
venuto con questa condizione nel mondo , di essere in tut- 
te le tue cose felice , e ti fosse ciò stato da qualcuno de- 


gli Dei promesso , ben avresti ragione di sdegnarti , tro- 
vandoti della promessa ingannato , ma essendo venuto a 
partecipare di quest* aria , e di questa terra ugualmente 
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con tutti gli altri uomini , devi con meno dispiacere sop- 
portare gli affanni , e più saldamente pensarvi , e la prin- 
cipale ragione . che tu sei uomo , e che non é niuno ani- 
male arto a ricevere mutamenti , o montare sù , o di ca- 
lare gii*t pii che l’uomo , e meritamente, poiché essendo 
animale naturalmente infermissimo , ha la cura , e gover- 
na cose eccellenti e somme . OnJe quando egli cade , disfà 
molte cose buone ; ma tu , Trotino , non hai cose eccel- 
lenti perdute, e sono mediocri i mali, che ora tu hai-; il 
perche soffri modestamente il resto . Eppure , essendo tan- 
ta mutazione , e fragilità nelle cose umane , sono alcuni 
cosi sciocchi , che saliti in qualche dignità o per le trop- 
pe ricchezze , o per magistrato , o per qualche altro ono- 
re , e gloria civile . minacciano , e villanneggiann gli altri, 
né si ricordano dell* incostanza , e volubilità della fortu-' 
na , e che le cose sublimi cadono giù fàcilmente, e le 
umili e basse sono d* un subito dalla fortuna innalzate a* 
Cielo ; chi sarà dunque colui , che in una cosa instabile 
cercherà stabilità, ed in una cosa debole fermezza » ec-l 
cetto colui , che non discorre bene queste cose ; percioc- 
ché, come dice Sofocle, la ruota volge , e quella parte, 
eh’ è ora di sopra , si vede alle volte di sotto , ed al con- 
trario la patte di sotto , di sopra . ILmiglior rimedio dun- 
que , per «éii dolersi , é la ragione , per il cui ' mezzo si* 
può l’uomo fai 1 forte contra i mutamenti della fortuna r 
perchè non basta a conóscere solo , eh’ egli sia naturalmen- 
te mortale ; ma che partecipi e di vita mortale , e di cose 
ancora, che si possano agevolmente mutare da un contra-i 
rio ad un altro : ‘i Corpi degli uomini sono mortali , e 
traduciti ; e orditali medesimamente le fortune , -e le al-J 
tre cose", che nella vita accadono, le quali non si possono 
da chi è gioitale fuggire , e come dice Pindaro , si va giù net 
tenebroso* Tartaro necessarissimamente. Demetrio Fale-t 
reo vedendo, che Euripide dice, che le ricchezze sono in- 
stabili i e caduche, e che in un giorno istesso una cosava 
sù / urta giù t 'disse 1 , che egli aveva ben detto ogni cosa /, 
ma che 'mèj^id'satébbestato a* dire, non in un giorno istes-t 
60 , ma -in tm punto di tempo , perché il medesimo circo- 
lo nel cield’f* è 'Cagionò' della generazione delle piante v e 
di quella degli uomini i e nel crescere della vita dell' uno 
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mancherà in quel punto istesso quella dell’ altre . Pindaro 
in un altro luogo, che cosa è l’ pomo , dice? egli non é 
altro, che uno insogno d’ombra. Quanto chiara, e arti- 
ficiosamente mostrò con queste parole la vita degli uomi- 
ni; perciocché, che cosa s’ accosta più al niente , che 1’ om- 
bra? Crantore consolando Ippocle nella morte de’ figliuo- 
li. Tutta la filosofia degli antichi , dice, parla a questo mo- 
do: che se noi non lo crediamo nel rtsto ; non possiamo 
almanco negare, che la. vnta nostra non sia di molte dif- 
ficoltà , e intrichi piena : il che benché non L' abbiamo dal- 
la natura ; noi stessi nondimeno ce lo procacciamo : e la for- 
tuna instabile dal primo nostro nascimento ci è al fianco, 
travagliandoci in tutte le maniere di mali ; perchè i semi 
mortali, che sono in noi, s’ accostano tosto con quella par- 
te , dalla quale ci nascono tutte le disgrazie , clic può sen- 
tire 1’ uomo . Ma a che proposito tutto questo ? Acciocché 
sappiamo , quando qualche disgrazia ci avviene , che non 
é cosa nuova; ina conunune a tutti gli altri uomini e che 
la cieca fortuna , come dice Teofrasto , viene con gran sfor- 
zo a torci quello, die noi con gran fatica cerchiamo di. 
guadagnarci , senza avere tempo certo ne determinato uel 
porre a terra alcuna delle felicità tenute dal volgo .. Que- 
ste cose , e altre simili puoi tu da te stesso considerare , 
e vedere facilmente , e* udirle anco dagli altri antidii $a- 
vj del mondo; il primo dei; quali è Omero, quando di- 
ce: Non é cosa In terra più debole dell’uomo; il quale 
non mi può avvenire, dice, cosa sinistra mai ; mentre che 
* io ho la virtù meco, e la sanità; poi quando gli avvie- 
ne disgrazia alcuna , contra sua voglia la sopporta pazieu-, 
temente; e questo nasce, perchè così é fatta la natura de- 
gii uomini , come Giove ogni giorno la fa . E altrove ; o 
magnanimo Diomede, dice, che bisogna dimandare della, 
natura nostra» la natura degli uomini è come quella delle 
fiondi ; delle quali alcune ne scuote , e manda il vento a 
terra; alcune altre ne nascono la primavera . A questa gui- 
sa degli uomini » questi nasce , quegli manca , E che que- 
sta fosse atta similitudine alla vita nostra , lo dimostra an- 
co altrove quando parlando del guerreggiare-de' miseri mor- 
tali , dice , che a guisa di frondi , ora sono in fiore , e fan- 
no frutto, ora mancano, e perdouo ogni potere, e forza- 
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Simonide Poeta, vantandosi spesso Pausatila Re dei Spar- 
tani delle cose da se valorosamente operate , e dicendogli 
come per isclterna, che gli desse qualche savio ricordo, 
conoscendo la sua arroganza, non gli disse altro, se non 
che non si dimenticasse , come egli era uomo. Filippo Re 
di Macedonia , venuteli tre buone novelle in un tempo, 
cioè, che egli avesse nei giuochi Olimpici vinto si corso 
delle carrette , che Parmepione suo Capitano avesse vinti 
In battaglia i Dardani , e che Olimpia sua moglie avesse 
partorito un figlinolo maschio; alzò le mani al cielo le 
disse; Compensa, o fortuna, questi tanti beni con qualche 
mediocre calamità . Questo diceva sapendo egli bene che 
ordinariamente la fortuna è invidiosa delle somme felici- 
tà. Teramene , che fu nnp dei trenta Tiranni, in Atene , 
trovandosi solo Scampalo vivo dalla minaci' una casa , ovp, 
egli comnolti altri mangiava: e essendo perciò chiamato 
dagli altri beato; cpn alta vope , 0 fortuna , disse , chi può 
sapere a die effetto ra’ abbi tu ora data la vita , o a die 
punto mi serbi? e poco tempo passò , che essendo dagli al- 
tri Tiranni tormentato , lasciò la vRa miseramente. Quan- 
to bene Omero «rea il consolare, induce Achille a dire 
gueste parole a Priamo, die era andato per scuotere Ec- 
torre : siedi or sit, ,e benché dogliosi , lasciamo un poco U. 
doloFQj dare luogo all’ anima; ; , perchè non vale niente il 
piangere sempre , egli Dei hanno cosi ordinato, die non 
sentendo essi dolore alcuno; gli uomini vivano mal con- 
tenti, e pieni di dolore : nella casa di Giove sono due va- 
si uno piena di, mali , 1’ altro di beni , e colui, a chi Gio- 
ve mescola i .beni coi mali , seme alle volte il male , al- 
le volte il bene : ma a chi da dei mali soli , sempre il fi 
disonotatOi, e. misero, e travagliato d»; lutti i‘ lati senza 
essere np agli Dej , ne «gii, uomini caro . psiptJocJie chia- 
ma se stesso discepolo delle Muse , e fu dopo di Omero . 
e di meri grido , ancora esso pone in un vaso i,ma li , quan- 
do induce Pandora aprirlo, e , dissem,iinarp;gii'i sopra gli go- 
mmi co&l gran .copia di calamità ;, fqorafih^a'Spera^i^.so- 
la . che dice f che restò dentro presso ii Jahbro deJL ,va$pt 
che nel volere uscire , Pandora coprendolo , glielo vietò . 
Or questi infiniti mali , che vennero sopra gli uomini., e, 
dei quali se ne empi la terrai se ne egapì il mare, benché 
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vengano del continuo ad assalire i mortali; vengano non- 
dimeno taciti ; e senza farsi sentire, perché Giove a stu- 
dio tolse loro la voce , e gli vietò il parlare . Menandro 
Còmico a quelli, che si dolgono per le calamità , dice que- 
ste parole ; Se le lagrime ci fossero rimedio ne’ mali , e 
con il lagrimare finisse il dolore , compravamo le lagrime a 
peso d'oro; mi poi , che nulla ci giovano, o che si pian- 
ga , o che nò , le miserie fanno il corso loro , che bisogna 
tanto lagrimare? Egli é nondimeno il vero, che come gli 
alberi hanno i frutti, così il dolore ha le lagrime. Dirty 
medesimamente consolando 1' afflitta , e troppo addolora- 
taDanae, dice, pensi fu, che la morte miri punto a que- 
ste tue lagrime , o che per il rito tanto piangere , e affli- 
gerti ti abbi a rimandare dall’ altra vita il tuo figliuolo? 
tir non piò dunque; che se tu potessi vedere le disgrazie 
dei tuoi vicini , piò facilmente sopporteresti le rne •. mas- 
simamente volendo recarti’ a mente , quanti n’ abbiano me- 
nata la vita loro in ceppi; quanti siano giunti privi dei 
figliuoli loro alla vecchiezza , e quanti da un gran stato , 
e ricco , siano in estrema miseria caduti , or questo bi- 
sógna , che tu consideri , e pensi . Vuole; che ella si re- 
chi a memoria quelli , che hanno avuto e maggiori , e* 
minori disgrazie nel mondo acciocché eon>'meno affanno 
sopporti il suo. Quasi questo istesso era quello, ^che di- 
ceva Socrate; che se le disgrazie di tutti gli uomini si pò-; 
tessero ragunare , e riporsi insieme; per compartirle ugual- 
mente a tutti , molti sarebbono di quelli , che ricoltesi le 
sue volentieri , non vorrebbono stare a questa uguale di- 
visione don gli altri . Questa via tenne anche Àntimaco 
Poeta, il quale per consolare se stesso nella morte"' di LNl 
de sua moglie,, eli' egli molto arffava ; fece’ ima Elegia»/ 
eli’ egli cliiaitiò Lide : ove col ricordare le 1 calamità di tan^ 
ti passati Eroi , con gli altrui mali fece il dolor suo mi- 
nore. Onde è assai'chiarO', che nel consolare un afflitto; 
si deve fare ^df’élgli vegga , e creda il suo male essere 
motto minore di qitellò. cii’ egli pensava prima, mostran- 
dogli con l^esémpfp degli altri quel’ male essere» anche a 
mòlfi altri còmnnb - Eschilo vagamente pare che riprenda 
quelli , che credono , che 'la morte sia male , dicendo: 
Quanto a torio hanno gli uomini in odio la morte, poiché 
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«Ila è grandissimo rimedio rii molti inali . Da Eschilo il 
tolse colui, che disse: O morte divino medico , vieni con 
la tua medicina • / E senza dubbio la morte é un comune 
porto nel mondo . E non é poco 1’ ardire di .colui , che a 
guisa di chi crede scampar in mare attaccandosi ad una 
lune, dica: Qual servo della, morte Vive sicuro? Ed aven- 
do per fautrice la morte non teme le ombre t Eppure Je 
cose di morte', benché vi siamo assuefatti,, , e. siano sem- 
pre certe in noi stessi , non sò a che modo pare ,• clip ci 
apportino , dolore . Nè ci dovremmo maravigliare se una 
cosa , die si > può aprire, sta aperta.; se quello, che si può 
liquefare, sia liquefatto ; se quello, ch,6 si può. abbrucia* 
re , sia arso ; se quello, che si può corrompere y sia cor- 
rotto , perciocché quando non è- in noi stessi la morte ? 11 
medesimo, come dice Eracleto , è vivo, e morto; veglia, 
e dorme ; é nuovo, e vecchio : perché queste cose. , che 
oggi sono , sono quelle , che furono già , e quelle , che 
già furono, sono queste appunto d* oggidì, perciocché co- 
me d* un' medesimo fango , o cera può ciascuno formare 
effigie di animali, e disfacendole confonderle insieme , e 
di nuovo poi e formarle, e confonderle tante volte .quan- 
te a lui piace : così la natura fece già d’ una materia 
istessa i nostri avoli , e poi i padri nostri , e poi noi , ed 
appresso poi anche ne formerà altri, >ed altri , in tanto che 
questo fiume dal nascimento senza posarsi mai, terrà per* 
peruamente il suo corso i . ed il medesimo farà il suo op- 
posto fiume del morire , o Aeherdnte , 0 Cocito , che ’l 
chiamino i Poeti . Quella cagione dunque, che ci mostrò 
prima la luce del Sole, ci condurrà alle tenebre dell'altra 
vita: di che, é per avventura una imagine quest* aere , che 
viviamo, che vicendevolmente ci fa notte, e giorno, son- 
no r e vjgilia , quasi morte s e vita . Per la qual cosa non é 
già altro questo vivere nostro, che un debito fatale , il quale 
toltolo dagli antichi nostri bisavoli é ben giusto die *1 rendia- 
mo senza dispiacere ogni volta che ci è richiesto, per non mo- 
strarci ingrati con chi ce lo diede • Ed io credo, che la natura , 
che vide la rama brevità di questa vita , e senz* alcun ordine 
volle a studio per il meglio asconderci il tempo della, morte, 
perchè se si sapesse avanti ne morrebbero akuni innanzi cem- 
po di dotare . Egli sono tanti i dolori ,e.tante le ansietà della 
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vita nostra , che volendo raccontare le dariamo troppo bia- 
simo, e fariamo vera la opinione di coloro, che dicono; 
che sia molto meglio il morire, che il vivere . Onde dice- 
va Simonide , le forze degl’ uomini sono poche, le cure 
vane , e alla vita lor breve sempre soprasrà travaglio so- 
pra travaglio , è cruda , e inevitabile morte, perciocché 
di lei ugualmente participano e i buoni e i cattivi . Per 
un bene , dice Pindaro , hanno gli uomini due mali insie- 
me, ne possono essere immortali, né soffrire modestamen- 
te i mali della vita . "Tur piangi dice Sofocle ; perché sia 
un' uomo mortale morto , e pure non sai se quello che é 
per venire dietro , è per giovar niente-. Ed EurjpiJej,Tu 
credi forse, dice , sapere la natura delle cose mortali , né 
lo sai, perché sappi clie rutti gli uomini hanno a morire, 
né vi é alcuno di loro che sappia s’ egli è per vivere di- 
mane . Essendo dunque la vita degli uomini così misera , 
come tutti questi savj dicono , perché non piuttosto chia- 
miamo beati quelli, che sono già fuori della servitù, che 
Srt questa vita si trova, che piangere, e dolersene tanto, 
come molti per ignoranza fanno ? Diceva Socrate , che la 
morte è simile o a un sonno profondissimo , o a un lun- 
go viaggio, o a un certo disfacimento e del corpo insier 
me, e cieli’ anima. Onde ne concludeva , che perogn'una 
éi queste cose, che fosse; non si’ trovava nella morte 
cun male . E mostrando poi particclarmerite ognunaj.iji 
queste tre cose! se la morte! , diceva* è sonno.» e U, son- 
no non é male di ehi dorme , non deve ne anco ella esser 
male alcuno di chi muore . E che il sonno profondo sia 
cosa soavissima » non bisogna adesso perdere il tempo in 
mostrarlo , poiché é a tutto il mondo chiaro , e né fa fe- 
ed Omero parlando del sonno, é dicendo che egli r quan- 
do é profondo-, é dolcissimo ; e assomigliato alla morte, < Il 
che .dice anco in molti altri, luoghi ; chiamando adesso il 
sonno- fratello della morte, ora per esprimere usa ; gran 
"somiglianza , chiamandoli gemelli , e nati ad un parto, un’ 
altra volta chiama la mone, sonno di bronzo : volen- 
do accennarci , che nella morte non sia sentiménto al- 
cuno . Onde pare , die assai acconciamehre diffin»see-il son- 
ito , coliti dve lei chiamò piccalo mistero della morte , non 
essendo egli altro , che una àimtaziane deUaimwté-.«lJU/iic- 
•y de- 
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desimo prudentemente mostrò Diogene , quando essendo sul 
morire gravato dal sonno, svegliato dal medico, e di- 
mandato s'egli sentiva affanno alcuno: non ne sento aln 
cuno, rispose, perciocché P un fratello é venuto avanti 
all’altro, volendo dire del sonno, e, della morte. Se la 
morte, dicea Socrate appresso, é simile ad un Inngo viag- 
gio , non è né anco male , anzi è all’ incontro piuttosto 
bene : perché servendo noi al corpo , e vivendo secondo 
che a lui piò piace , come può la mente intricata in r an- 
te cose terrene sentire qui cosa felice, né beata? Onde 
diceva Platone, che il corpo, per la necsssità del vivere, 
ci da infiniti travagli. Appresso le infermità, e le passio- 
ni cattive dell* animo ci impediscono , e non ci lasciano 
vedere la verità delle cose ; anzi empiendosi di amori , dr 
desiderj , di terrori , e d’ altre varie immaginazioni . e 
pazzie, ci vietano del furto di potere, pervia del. corpo, 
c«sa alcuna vera vedere ; perch’egli non $à né vede altro, 
che guerre, che rivolte, che contenzioni, che cupidità, 
che da lui stesso nascono; che già per il danaro, vengo- 
no le guerre; e per cagion del corpo stiamo così intenti 
nel guadagnare ; il perché non si dà punto di tempo a 
poter volgerci alla vaghezza della filosofia . E se pure 
qualche poco di ozio ne si concede , ci volgiamo a quel- 
lo , che ne fa dubfcj porre in questione . Onde pieni di tu- 
multo, e di perturbazioni nel cuore, non possiamo vede- 
re la verità; il perchè veggiamo aperto, che volendo co- 
sa chiara , e sincera vedere , bisogna lasciare il corpo , e 
con l’ animo considerarla : onde allora veramente vedre- 
mo, e ameremo quello, che desideriamo, quando dopo 
la morte saremo prudenti, come in questa vita non siamo. 
S’ egli dunque non può essere , che si vegga cosa alcuna 
chiaramente col corpo , bisogna , che 1’ una delle due cose 
avvenga, oche non si possa mai scienza alcuna acquista- 
re , o dopo la morte solamente ; conciosiacosache allora 
si trova 1’ animo sciolto dal corpo , come non si trova qui 
In questa vita. Onde tanto pare, che possiamo qui qual- 
che poco sapere ; quanto meno ci troviamo col corpo in- 
fangati , e meno con Ini ci intrichiamo, salvo se per qual- 
che grati necessità , mantenendoci puri , e schietti , finché 
il grande Iddio cene sciolga, che allora fuora delle tene- 
Op. di Plut.Tom.llI, B b bre , 
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bre , e ignoranza dei corpo , potremo da noi stessi vedere 
ogni cosa pura , e vera . Se la morte dunque pare che cj 
trasferisca da un luogo ad un altro; non per questo ella è 
male. Sarà ella dunque cosa buona, come Platone dice- 
va* Or odine la opinione di Socrate ; il quale divinissi- 
raamente in presenza di giudici a questo modo parlava i II 
temere della morte, o mortali , non è altro, che non es- 
sendo savio, volervi parere; conciosiacosache voiete mo- 
strare di sapere quello , che non sapete : perciocché niu- 
no conobbe giammai la morte ; la quale nondimeno è il 
maggiore bene , che possa aver 1’ uomo , e pur si teme , 
come se fosse il peggiore di tutti i mali . Nel medesimo 

f iarere parve, che fosse colui, che disse. Niuno tema del- 
a morte, perché non solo dalle fatiehe, ma da grandis- 
simi mali ne disbriga e toglie . Questo istesso ci ha mo- 
strato l'oracolo, perché come si legge molti in premia 
della pietà loro , hanno dagli Dei ricevuto in dono fa mor- 
te . E per non essere lungo soverchio, lasciando gli al- 
tri , toccherò solamente i più segnalati e i più noti . E 
prima dirò di Cleobi , e di Pitone giovani Argivi . Que-, 
sti , essendo la madre loro sacerdotessa di Giunone , e do- 
vendo andare al tempio a sacrificare ; perché era gip! 4 
tempo di dovere andare, e i muli per la carretta non ve- 
nivano; posero essi- il collo al giogo, e portarono la ma- 
dre al tempio; la quale lieta per la pietà de' figliuoli pre- 
gò Iddio , che loro desse quello , che era agli uomini il 
meglio. Onde addormentati non si destarono più; e que- 
sto fùil premio, che la Dea loro per quel pietoso atto do- 
nò . Scrive Pindaro , che Agamede , e Trofonio , dopo che 
ebbero edificato in Delfo il tempio , chiesero ad Appollo 
la mercede della loro fatica: a* quali fu risposto, che io 
capo di sette giorni si darebbe loro; tra quel tanto, at- 
tendessero a lietamente vivere , e in quel tempo appunto , 
che loro disse l'oracolo, addormentati finirono la vita lo- 
ro . Si dice ancora , che a quelli , che mandò Pindaro all’ 
Oracolo a dimandare quello che fosse per 1’ uomo il me- 
glio , fa risposto : Egli il sa , se si ricorda di quello , che 
ha scritto di Trofonio e di Agamede , e se ne vuole fare la 
prova , di quà a poco tempo il saprà: il che inteso Pinda- 
ro , cominciò a pensare alla mone , né molto tempo pas- 
sò , 
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sò , die egli morì . Di Eutinoo dicono a questo modo , che 
essendo egli morto senza cagione alcuna evidente d’infer- 
mità, Elisio suó Padre , ricchissimo , e principale nella 
sua patria, cominciò- a sospettare ( quello,, che avreb- 
be ogni altri fatto) che' egli noi» fosse^staiiò attossicalo ; 
tanto più, ch’egli era pei esser in> tanta ricchezza unico 
erede; e pensando come si fosse di ciò potuto chiarirei 
finalmente fatti per mezzo d’un negromante alcuni sacri- 
fici , ebbe nel sonno questa visione : parevali di vedere 
suo Padre, al quale narrava il gran desiderio , che aveva 
di sapere T autore della morte del figliuolo'. E colui t io 
non sono per altro effetto venuto, rispondeva ; che per 
mostratoti ; ma da costui intenderai tutto il tuo deside- 
rio , e dice, che qnegli era un. giovanetto , che gli veni- 
va dietro, che somigliava del tutto ài figliuolo suo già 
morto : e dimandando , chi fosse , gli era risposto : Que- 
sto é il genio del tuo figliuolo , e con questo gli si pone- 
va in mano una carta, ove era scritto: O stolto Elisio, 
a che andavi investigando i cuori degli uomini - Etuinoo 
è morto per sua buona sarte, perchè nè ancor per voi .che 
1’ amavate , eri bene , che egli vivesse . E questo è quello 
che si trova presso gli antichi scritto . Che se la morte è 
una dissoluzione deli* anima , e del corpo C come er? la 
terza parte della divisione di Socrate ) nè ancora a que- 
sto modo è cosa cattiva , poiché non è in lei sentimento 
alcuno, anzi ella ci libera da ogni dolore, ed ansie- 
tà : perchè èorrte non ci è cosa alcuna di buono, così non 
te n’ è ^ancora dt cattiva; che già in quel medesimo modo 
è il bene nelle cose , che sono , come vi è anco il ma- 
le . Onde a quello , che non è , non può nè bene , né ma- 
le alcuno avvenire . Essendo dunque i morti nel medesi- 
mo stato; nel quale erano prima, . che nascessero ; come 
prima, che nascessimo non sentivamo ne bene, ne male* 
cosi non ièntiamo anco dripo la morte : e come quello , che 
era prima ; che noi fossimo , non aveva a fare nulla co» 
noi , cosi non ci ha nè ancora a farequello , che sarà do- 
po di noi . Onde come potrà dolore alcuno nojare il mor- 
to ? perché una cosa «ressa chiamo io , 1’ esser morto , e il 
non essere mai nato ; poiché in quello stato siamo dopo la 
morte , nel quale eravamo prima che nascessimo . Chi è 
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dunque colui , che pensa , che tra il non essere nato , e 
1’ esser morto sia differenza ? salvo se non diciamo , che 
sia qualche differenza ancora tra la casa, o la veste nostra 
già rovinate, e. disfatte, e tra quello che erano già prima , 
che fossero . Che se in queste cose noti vi è differenza alcuna , 
non si deve dire nè anco , che nella morte sia , avendo riguar- 
do allo staro di prima , che si nascesse . 11 perché atta- 
mente Archelao diceva , che la morte sola , essendo una 
delle cose riputate cattive , con la presenza sua non ap- 
porta mai ad uomo dolore, e con la sua assenza, mentre 
che di lei si reme , fa infiniti dolorosi , e solleciti . Per- 
chè senza alcun dubbio, per paura muojono alcuni prima 
■che muoiano . Onde diceva bene Epicarno parlando dell' 
uomo: Egli è ammassato, e disciolto. E poi , egli se ne 
andò onde venne , la terra alla terra , e lo spirito al Cie- 
lo . Cile ci deve dunque parere grave , o difficile ? certo 
niente. Cresfonte in Euripide, parlando di Ercole, dice, 
s’ egli abita nel profondo della terra fra quelli , che più 
non sono , egli di certo non può più niente. Potremo mu- 
tare queste parole , e dire ; Se giù nel fondo della terra 
abita fra quelli , che sono morti , egli di certo niente più 
patirà . Diceva anche bene quello Spartano : Come ora noi, 
così prima erano gli altri in fiore, e dopo noi saranno gli 
altri, i cui successori non vedremo più noi. Ed un’altra 
volta: Eglino morirono, diceva , non riputando né il vi- 
vere , nè il morire onesto ; ma si bene il finire , e 1’ uno , 
e l’altro onestamente. Assai bene ancora diceva Euripide 
di coloro, die sono da lunghe infermità afflitti: Io ho in 
odio , diceva , tutti quelli , che per non morire si prolun- 
gano la vita inferma col mangiare , e col bere , o con le 
arti magiche ; perché non giovando più al mondo, era de- 
bito , die morissero , e non fossero più tra i vivi . Ma Me- 
rope parlando virilmente nella scena, commove tutto il 
teatro , quando dice : Se mi sono morti i figliuoli , non vi- 
vo io già sola con questa disgrazia al mondo : se io ho 
perduto il marito , sono stare anche infinite al mondo , die 
n’ hanno menata la vita , come io meno . Acconciamente 
si possono a queste parole aggiungere : Dov’ è quel gran 
Re di Lidia Creso? Dov’ è Xerse , che fece così gran pon- 
te sul mare? Tutti ora sono servi di Plutone ; perdute già 
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sono le ricchezze , ed i corpi loro . Che se mi dici : la 
morte acerba , ed immatura é quella , che ha fatti dolere 
molti , rispondo , che qui basta cosi poca consolazione , che 
dovunque ti volgi , ogni Poeta ti può assai consolare . Odi 
quello, che un Poeta Comico diceva ad uno, che per una 
immatura tnorre si tormentava : Se tu sapessi , eh* egli 
fosse stato per vivere felicemente la vita , che gli avan- 
zava; ben potresti dire, che fosse stata acerba la morte, 
e troppo per tempo; ma s'egli era per incorrere in qual- 
che gran calamità , chi non dirà , che la morte gli si é 
mostrata pii amorevole, che tu non fai? Non essendo ora 
chiaro , se uno , eh* esce da questa vita , e da tanti mali , 
sì riposa , o nò , a che affliggerci , come se avessimo per- 
duto tutto quello , che credevamo dover da lui conseguire ? 
Per la qual cosa assai bene Amfiarao , nel consolare d’una 
madre , che aveva perduto un suo picciolo figliuoletto , di- 
ceva : Non è uomo nel mondo , che non senta affanno , che 
non seppellisca dei figliuoli suoi , die non ne acquisti altri 
di nuovo , e eh* egli poi finalmente non muoja . Eppure si 
dolgono gli uomini per morti , che avvengono , e biso- 
gna , che si mieta questa vita , non altrimente , che un 
copioso campo di biade , e che costui sia nel mondo , co- 
lui non vi sia . A che dunque piangere per queste cose , 
che è forza , che naturalmente passino via : e queiló , che 
di necessità avviene, non ci deve parere né strano , nè gra- 
ve . E in somma egli bisogna , che ogn’ uno seco stesso 
pensi , che non la vita lunga è quella , che è ottima ; ma 
quella che é di virtù colma ; perchè non chi canta molte co- 
se alla lira, né chi parla assai, né chi tiene il timone del- 
la nave in mano , si loda , ma chi fà tutte queste cose be- 
ne ; perchè il bene non nasce dalla lunghezza del tempo , 
ma dalla virtù, e dal virtuoso operare: e questo é quello , 
che si giudica felice, e agli Dei accetto; onde i più eccel- 
lenti Eroi, e figliuoli di Dei sono tutti morti , come scrivo- 
no i Poeti, prima che giungessero alla vecchiezza , alla qua- 
le nè anche quel tanto amato eia Giove , e da Apollo , vi 
giunse ; onde vagamente Menandro ; colui , dice , ch’amano 
gli Dei, muore giovane . Egli vale più un poco e a tempo 
che una età assai lunga: e come veggi amo , che tra le pian- 
te sono ottime quelle , che fra poco tempo producono mol- 
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ti frutti, così tra gli animali quei che sono più utili alla vi- 
ta nostra . Ma che differenza è tra ’1 poco tempo , e ’l molto 
deliavita, se riguardiamo agl’ infiniti secoli? perché come 
dice Simonide : i mille , ei dieci mila anni non sono più, 
che un punto , o pur che una minima parte di punto . Na- 
scono in Ponto, come si legge nelle istorie certi animali, 
che non vivono più che un di ; nascono la mattina , nel med- 
ito di sono in fiore , al tardi del dì sono vecchi , e muojano. 
Or se a questi animali si desse 1’ animo , e la ragione dell' 
nomo, secondo a me pare, avverrebbe il medesimo, ciocche si 
dovesse piangere e far lutto per quelli , che morissero avan- 
ti mezzo di, e che si dovessero chiamare beatissimi quel- 
li, che vivessero tutto il di intiero. Ma che pazzia sareb- 
be a dir questo? £gli si deve chiamare beato il modo 
della vita , e non la lunghezza del tempo ; e si debbono 
chiamare stolte e vane le esclamazioni , che si fanno ne* 
lutti , quando dicono : Non bisognava torloci così giova- 
ne . e chi avrebbe detto, che egli fosse dovuto ora mori- 
re ? perciocché sono state molte cose , che alcuno avreb- 
be detto ch’elle non dovevano essere , e pure sono state : e 
ora anco ne avvengono , e ne avverranno molte altre ap- 
presso . Né siamo noi venuti nel mondo , per fare nuove 
leggi nella natura; ma per obbedire alle già fatte da Id- 
dio , che modera , e regge il tutto . Ma veniamo un poco 
più alle strette. Quelli, che piangono i morti; piangolili 
per cagione loro istessa . o pure per quelli , che sono mor- 
ti ? Se per cagion loro , cioè perchè abbiano perduto qualche 
piacere , e utilità , che ne ricevevano in vita ; questo non é 
piangere , nè dolersi per amore , che portassero a’ morti ; 
ma per le utilità loro perdure: che s* eglino per cagione 
de’ morti piangono ; a che piangere nè dolersi , sapendo , 
che quelli non patiscono più male alcuno? E’ precetto de’ 
savj antichi, che dobbiamo le cose buone fare maggiori, 
e le triste restringerle , e farle minori : se il dolersi dun- 
que è cosa buona, dobbiamo sforzarci di accrescevo ; ma 
s* egli è cattiva ( come ènei vero ) perché non restringer- 
lo , anzi, s’è possibile, torloci del tutto di cuore? E che 
ciò sia facile cosa fare, ce lo insegnò uno de’ Filosoli an- 
tichi ; quando nel consolare la Regina Arsinoe, che avea 
perduto il figliuolo , usò queste parole : Nel tempo , disse , 

che 
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che Giove comparti gli onori a* Demoni accadette, che 
non vi si trovò il Lutto, ma venne poi, che erano già di- 
spensati gli onori: onde chiedendone aneli’ esso la sua par- 
te , non sapendo Giove come , nè di che onorarlo , gli do- 
nò quell' onore , di che sogliamo noi onorare i morti ; cioè 
le lagrime , i dolori , e le angoscie ; dunque gli altri Demo- 
ni amano sommamente quelli, da' quali sono essi onorati, 
e riveriti : così il lutto , o donna , se tu lo disprezzi , e ne 
fai poco conto , non s‘ accosterà teco mai ; che se tu non 
fai caso, e l'onori, egli per mantenersi in questa riveren- 
za teco, ti compartirà del continuo de’ doni suoi.ciocde’ 
pianti , e delie lagrime . Queste parole furono cosi poten- 
ti, che furono cagione di fare a quella Regina lasciare 
ogni tristezza , e pianto . E finalmente si potrebbe dire a 
chi tanto si duole e piange : porrai tu mai fine al tormen- 
tarti ? o pure pensi ai pascere tutta la vita tua di questi 
dolori ? perehé se tu pensi di sempre affligerti a questo 
modo , sappi , che fai te stesso compiutamente misero , e 
infelicissimo, per la viltà del tuo animo: che se tu sei per 
lasciare pure un giorno queste lagrime, perchè non ora 
piuttosto? e togliendo te stesso da questa infelicità, non 
fai , che quelle ragioni istesse , che col tempo ti toglieran- 
no d’affanno, tene tolgano ora ? perchè nelle infermità an- 
co del corpo , quel rimedio è migliore , che è piò presto a 
dare la salute . Le grazie adunque , che tu sei per dare al 
tempo , dalle ora alla ragione , e alla dottrina , che di que- 
ste angoscie tanto innanzi tempo ti tolga . Ma dirai ; io 
mi dolgo, perchè non mi credea dover patir questo, nè 
giungere mai a questi termini . Tu dovevi crederlo; e ben 
prima pensare alla instabilità delle cose umane ; che non sa- 
resti ora , come da un subito nemico , colto sprovisto . Onde 
Teseo , presso Euripide , mostra di fortificarsi , e apparec- 
chiarsi contra queste disgrazie umane, dicendo, io essen- 
done avvertito prima da un certo savio , mi trovo in que- 
ste calamità; io soleva a me stesso proporre di esser ban- 
dito di casa mia, di morir giovane, d’incorrere in mille 
disgrazie ; acciocché avvenendomi alcuna delle cose pensate 
prima , me ne avessi meno a dolere ; e meno mi trafiges- 
se il cuore , come cosa né nuova né impensata ; laddove 
la gente bassa , poco esperta , non si volge né anco , 
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0 consulta delle cose molto convenienti , e giovevo- 
li ; ma volta tutta alle ultime miserie non intende altro , 
che vendicarsi contra il corpo , che niuna colpa v’ ha , 
sforzando a dolersi seco insieme ( come dice Acheo ) anco 
quello , che non si duole . li perché divinamente Platone 
vuole, che in simili calamità si stia quieto, e saldo, non 
sapendosi quello, che é buono, nè quello che è cattivo, 
nè giovando medesimamente cosa alcuna il piangere . Egli 
vuole, che si scacci via ogni dolore, che si consulti sopra 
quello che ci accade , e come nel giuoco delle tavole av- 
viene, il punto, che la sorte ci trae, dobbiamo accomo- 
darcelo nel miglior modo , che la ragione ci disegna , e 
mostra . Onde non dice bene , che a guisa di fanciulli ; 
posta la mano, ove abbiamo avuto il colpo gridiamo, e 
piangiamo ; che anzi dobbiamo assuefare 1’ animo di cercar 
tosto il rimedio , emendando quello, che ci duole, e togliendo 
del tutto via con bell* arte ogni querela lugubre . Dico- 
no , che colui che diede le leggi a’ Licj , comandò loro tra 
le altre cose , che ogni volta , che volessero mostrare lut- 
to, si vestissero da donne; volendo per questa via accen- 
nare , che quest’ atto è donnesco , e indegno di persone 
illustri , a che faccciano di liberali discipline professione . 
Egli è veramente , e senza alcun dubbio il far lutto , e il 
piangere, cosa da donne, e arto poco generoso; perché 
le donne sono quelle , che piangono più volentieri , che gli 
uomini , come i Barbari più che i Greci ; e i vili~più che 

1 generosi , e tra i Barbari istessi i Francesi , e i Germa- 
ni, e gli altri d’animo alto, meno che gli Egizj , che gli 
Assirj , che i Lidi, e che gli altri loro simili, de' quali al- ' 
cuni ( come si legge nelle istorie ) si stanno molti giorni 
in alcune grotte sotto terra, per non vedere la luce del 
Sole ; della quale dicono , che colui , la cui morte piango- 
no , si trova privo : il che sapendo Ione Poeta tragico in- 
duce una donna a dire , che ella usciva dalla grotta lu- 
gubre . Alcuni altri Barbari anco si troncano qualche 
membro del corpo come è il naso , o le orecchie ; e bat- 
tonsi anche tutto il corpo , credendo a questa guisa , al- 
lontanandosi dalla modestia naturale, compiacere ai mor- 
ti. Ma tegli engono alcuni incapo, e dicono, che non si 
deve piangere per tutti quelli, che muojono.ma perquel- 
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li solo , che troppo per tempo muoiono , poiché non si tro- 
vano aver conseguito nella vita cosa alcuna di quelle. che 
sono tenute buone , come sono le nozze , le discipline , i 
magistrati, gli onori civili. E questo é quello, dicono, 
che affligge tanto e tormenta chi resta in vita. Or come 
non veggono costoro, che la morte per tempo £ se alluna, 
tura degli uomini si mira] non é da quella , che vien tar- 
di , è differente? perciocché come essendo una sola stra- 
da, e necessaria a qualche città, vi vanno tutti i suoi 
cittadini chi prima , chi poi i così appunto nell’ andar al- ( 
la morte , chi vi và più tardi , non guadagna cosa alcuna 
più di chi presto vi và: che se la morte immatura è co- 
sa rea , quella de’ fanciulli , e de’ bambini , pur allora na- 
ti , é immaturissima : e piu* non troppo ce ne dogliamo t 
laddove quella de’ giovani ci affligge maravigliosamente, e 
tormenta , per quella vana speranza di loro , che noi cì 
abbiamo posta nel cuore . Or sè la vita umana finisse ner 
vigesimo anno; non diremmo noi , che chi morisse nei quin- 
deci non morisse immaturo ; ma a debito tempo? certo sì 
è chiameremmo beato chi compisse i venti, o vi si avvici- 
nasse ; come colui , che avesse tutta intiera la vira vissuta . 
E pure se questa «stessa vita fosse di dugento anni , di- 
remmo , che chi morisse di cento , morrebbe immaturo , e 
troppo per tempo, e ne empiremmo il mondo di pianti, e 
di querele. Da queste cose dunque, e dalle già dette di 
sopra, si vede chiaro, che facilmente ci possiamo conso- 
lare anco nella morte, che chiamiamo immatura. Troilo, 
e Priamo stesso avrebbero meno lagrimato , se fossero mor- 
ti prima , allora che l’Impero di Troja fioriva. Or odi coir 
che parole Priamo prega Ettorre , che non venga con Achille 
alle mani . Deh figlniol mio , gli dice .entrain Troja , e guar- 
da e conserva la patria tua, né voler dare con la tua mòrte 
tanta glioria al figliuolo di Peleo : appresso abbi mercé di 
me misero, che nell’ ultimo della vecchiezza mi fàrà Gio- 
ve cosi disgraziatamente morire ; perciocché dopo d’ aver 
veduto tante calamità, e tanti miei figliuoli, e figliuole 
miseramente morti ; io istesso infelice sarò all* ultimo da* 
fieri , ed empi , capi lacerato , quando qualche crudele mf 
avrà con la punta del ferro cavato lo spirito dal corpo. 
Dette queste , e altre simili jparole compassionevoli, sì 
Op- di Piut.Tom. Ili, C c graf? 
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graffiava il misero vecchio , e pelava t bianchi capelli da! 
capo , né poteva però toccare il cuore di Etrorre a per- 
suadergliene « Avendo tu dunque molti esempi a questo 
proposito* considera, che molti sono, morendo , usciti di 
strani mali «nei quali sarebbero incorsi , vivendo molto: il 
Che , per non essere io lungo tralascio . Ingegnati tu di 
non darti in preda a questi vani lamenti, e pianti più di 
quello , che la natura , e 1* onestà ricerca : perché quando 
alcuno cade in lina disgrazia , è gran consolamento , come 
dice Cratere, cadervi contro sua voglia; il che io direi 
che fosse un gran rimedio, per non dolerci .Né si mostra 
I’ amore con ttiio che sia morto col dolersi ; ma col com- 
piacergli , il die non si fa , se non col tenerne onorevole 
memoria, perchè un buono è degno di iodi, non di lutto, 
o di lagrime, tanto più, che il morto uscito dalla prigio- 
ne del corpo , e sciolto dalle tante ansietà , e disgrazie , 
delle quali a forza ciascuno , mentre che ci vive , parteci- 
pa ; si trova in un’ altra più pura , e più Santa vita . Per 1* 
quai cosa non é bene, che un savio si lasci più del con- 
venevole trasportare a questi barbari lutti , e ( come é av* 
Venuto ) lasciare la dolorosa vita prima , che il pianto : 
onde si potrebbe à costoro dire quel verso d'Omero: 
Ancor le stelle il vostro lutto veggono? 

Bisogna dunque dire loro spesso ; Finirete mai di dolervi» 
oppur ne passarete tutta la vita in questa calamità ? Egli 
è somma pazzia pensare , che non si trovi mai fine al pian- 
to; massimamente veggendo, che molti col tempo si sono 
già pure quietati dal gravissimo, e sommo loro dispiace- 
re ; e che in quelle sepolture , ove si lamentavano , e pian- 
gevano tanto , battendosi le mani , e il petto , hanno poi 
fatti squisiti banchetti , e musiche . Egli é da matto dun- 
que credere , che debba sempre durare il pianto ; che se pen- 
sassero , che può finire per qualche nuovo accidente ; potreb - 
bonò medesimamente vedere, che col tempo ancora può 
finire. E se le cose fatte non possono tornare a dietro 
né possono nè ancora gli Dei fare , che non siano fatte ; 
che ci possono giovare le infinite querele , e un mare 
di lagrime, che noi versiamo? Dovremo cTitjlqnè quel- 
lo, che fuora d’Ògni nòstro pensiero ora ci avviene, ve- 
dere da quello , che suole in effetto accadere tutto il 

gior- 
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giorno a molti ; e poiché la ragione ce lo mottra , dove- 
remo ancora pensare, che ogni cosa, come dice quel Pos- 
ta , è piena di mali ,’ e la terra , e il maro , e la strada arti- 
cora , che conduce al cielo; e come dicej Crantore non por 
ora , ma da molti antichi savj sono state deplorate le cose 
umane ; che hanno giudicata la vita nostra un’ affanno ; e 
che nel nascere dell’ uomo , nasca una somma calamità nel 


mondo, il die dice Ariscotile che Siléne aperse a Mvda> 
Ma meglio è, che noi recitiamo le parole, che egli scrìve 
nel libro , che egli intitolò Eudemo , o dell’ anima . Noi giu- 
* dichiamo , dice, i morti e beati , e felici, e crediamo, mal 
fare , bestemmiandoli , quasi che eglino siano fatti migliori 
nell’altra vita: la qual cosa è così antica, che non si sà\ 
né quando , né chi fosse il primo , che ci la desse ad inten- 
dere : udiamo ancora per un’ antico costume dirsi da tutti 
gli uomini in proverbio, che il non nascere é cosa ottima,! 
e che è molto meglio l’essere morto del vivere : di che fan- 
no fede anche le parole di Sileno ; il quale essendo staro 
preso nella caccia JaMida: e dimandato, qualcosa fosse 
per gli uomini, il meglio, o che dovessero piò desiderare ; 
dopo P averebuona pezza racciuto ; senza volere mai rispon- 
dere , sforzato finalmente mosse a queste parole la lingua ; 
óseme di travagliato genio , e di faricosa fortuna , che no» 
ne sei già piò che un giorno solo, perchèmi strìngi a dire quel- 
lo cheè megliochè tu noi sappi, poichèla.vita , non sapendosi 
iproprj mali, più lieta si vive ; Non è il nascere agli uo- 
mini cosa ottima, C come voi pensare ) nè che ’lfacciapar- 
tecipe di una eccellente natura : perchè la miglior cosa /che 
possa agli uomini avvenire, è il non nascere; la seconda poi 
è che si può agevolmente conseguire f - è' tosto-cbe egli é nà- 
ta , morire . Con queste parole- vbUe Sileno mostrare , che 
era assai meglio all'uomo il morire, che il vivere . Qui a 
questo proposito si potrebbero infinite cose addurre ; ma non 
voglio con essere lungo , fastidirti . Or dunque non bisogna 
piangere quelli, che muojono giovani , perché siano stati, 
morendo , privi di quelle cose , che sono in una lunga vita 
riputate buone: perciocché ( comes* è più volte detto ) non 
si sà s’ essi siano stati di cose buone, o di cattive privi, 
essendo molti più i mali , che i beni ; e questi con gran dif- 
ficoltà , e pensieri s’acquistano, quelli con gran facilitaci 
»• .Cc 2 tro- 
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troviamo avanti ; perocché dicono , che i mali sono tondi ; 
eristretti insieme, ei beni disciolti, e disseparati molte 
l’ uno dall’ altro . Noi ci somigliamo secondo pare a me a 
quelli che hanno poca memoria , perchè se .come dice Euri- 
pide ; gli uomini non posseggono nè danari , nè altra cosa 
che sia loro propria , egli bisogna di tutte le cose dire : Noi 
abbiamo delle cose degli Dei cura : che ci hanno dato a 
guardare , quando dunque le vorranno , ce le corranno . Nè 
ci dobbiamo sdegnare, e afiliggere , perché ci chiedano quel- 
le cose che ci haifntì per un poco di tempo concesse in pre- 
eto • Non si sdegnano i banchieri , o dolgono rendendo il 
deposito ; s’ egli sono persone da bene e grate : anzi a chi non 
lo restituisse volentieri si potrebbe dire : Se’ tu dimentica- 
to, che ricevendo ii deposito, il togliesti per restituirlo? 
Or questo appunto a tutti gli uomini avviene; perchè non 
d altro la vita nostra, che un deposito degli Dei, che do- 
vendosi necessariamente restituire , non sappiamo il quando 
certo ; come né anche i banchieri il sanno . Chi dunque , o 
che stia "egli istesso per morire ; oppure che della morte 
de’ figliuoli si dolga , ~e pianga ; chiaramente mostra essersi 
dimenticato , che egli è uomo , e che ha generati i figliuo- 
li mortali. E pure chiunque ha cervello, deve sapere", che 
1 ’ uomo è un’ animale mortale , e nato per dover morire . Se 
Niobe dunque C come ne favoleggiano) avesse avuta que- 
sta considerazione, che la vita nostra non è per durare 
sempre , non si sarebbe tanto doluta della morte de’ figliuo- 
li , che per la grandezza del suo dolore , volle anche essa 
ascire di vita . Degli oracoli di Delfo , questi due sono ne- 
cessari alla Vita nostra ; uno , CONOSCI TE STESSO ; 
V altro , NON USCIRE DALLA MEDIOCRITÀ’ », perchè 
da loro pende il resto- Questi due corrispondono T un Pal- 
erò , e in ogn’ uno di essi si comprende T altro tacitamen- 
le. Dice Ione: questa parola. Conosci te stesso , non è as- 
sai grande; ma quello, che vi si contiene dentro , è tanto, 
che Giove solo il sà . E. Pindaro, con gran ragione i savj, 
dice, lodarono. Non uscire dalla mediocrità . Chi si volge- 
rà dunque perla memoria questi due precetti, come oraco- 
li di Apollo, potrà facilmente a tutte le perturbazioni del- 
la vita accommodarsi e soffrirle prudentemente , parte mi- 
rando alla sua natura , parte non gonfiandosi nelle cose 1 
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che accadono, nè avvilendosi piCi del convenevole , o dan- 
dosi tutto in potere della miseria , e del pianto . Onde ben 
dicevano i Pitagorici , che delie disgrazie, che ci vengono 
per sorte divina, dobbiamo quella parte, che ce ne tocca, 
soffrirla senza sdegnarcene. Ed Eschilo tragico : Gli uomi- 
ni savj , e virtuosi, dice, nelle avversità non si corruccia- 
uo con gli Dei . Ed Euripide anche : Chiunque cede alla 
necessità, è savio, e sà le cose divine; e chi soffre con al - 
ro animo ciò, che gli avviene, è ottimo , e modestissimo . Mol- 
ti tutte le cose biasimano , e ciò che fuora di speranza gli av- 
viene , pensano, che dalla violenza della fortuna gli avven- 
ga : onde in tutte le cose si lamentano, biasimando , e ma- 
ledicendo la loro disgrazia : contra i quali si potrebbe 
dire; Non è Iddio, che vi nuoce; ma siete voi stessi , eia 
vostra pazzia , che dalla vostra grande ignoranza nasce . 
E questa loro falsa opinione fà che ogni maniera di mor- 
te riprendano : s’ alcuno fuora di casa muore , piangono 
e dicono : Infelice , che nè il padre , nè la cara madre ha nel 
suo ultimo punto avuti: s’ egli muore in casa, e in braccio 
a’ suoi , lo piangono, come toltoli di mano a forza, e per- 
ciò dicono dolersene maggiormente ; s’ egli muore tacito , 
senza mai dire parole , piangono , e dicono : Non ci hai tu pu- 
re una savia parola detta nel tuo morire , della tjuale ci 
fossimo , mentre vivevamo , ricordati : e s’ egli qualche 
cosa parla , hanno sempre quella parola in bocca , co- 
me un raccendimento di dolore ; s’ egli muore di subito, si 
lamentano , e dicono che sia loro stato rubbato e tolto , co- 
me sforzat amente di mano; s’egli muore d* una lunga in- 
fermità , piangono, ch'egli sia morto stanco, e afflitto dal 
lungo male : ogni poco di colore , e di scusa , pare assai 
per destare il pianto, e per fare il lutto maggiore : queste 
cose viddero bene i Poeti ; e Omero principalmente , quando 
avendo detto che *1 misero padre piangeva disperatamente 
60pra le ossa del figliuolo , della cui morte chi può sapere 
dice , s' era bene a piangerne ; soggiunge ; Egli era unico in 
una grossa eredità . Or chi sà se il grande Iddio , che a gui- 
sa di buon padre governa il mondo vedendo quello , che ha 
da venire ; si toglie a studio per lo migliore alcuni acerbet- 
ti da questa vita? Il perché non si deve dire , che loro ma- 
le alcuno avvenga , poichénon deve anche parere grave eo- 
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sa che necessariamente , o ragionevolmente avvenga . E 
dobbiamo sempre d’ ogni morte quietare , poiché molte ne 
troncano molte difficoltà , e travagli, che potrebbero venire 
poi .vivendosi ,’conciosiacosache ad alcuni giova il non nasce- 
re , ad altri , vissuto che abbiano alquanto ,e ad alcuni nel 
più bel fiore . Tutte queste morti si vogliono prudentemen- 
te tollerare; sapendo, che non si può fuggire il destino • 
I dotti , e savj debbono pensare , e vedere , che quel- 
li , che a noi pare, che sian« morti immaturi , poco tem- 
po é quello , che ci lasciano dopo se da vivere ; perciocché 
ogni lunga vita è breve ; e quasi un punto comparandosi agl’ 
infiniti secoli, e alcuni di quelli che hanno tanto pianto, 
non sono gran tempo stati a seguire quelli, della cui mor* 
te si sono tanto rammaricati ; senza punto giovare né a se , 
nè altrui con quello loro cosi continuo affliggersi . Ora es- 
sendo cosi breve il tempo di questa vita , non la dobbiamo 
noi in continui , e dogliosi lutti consumare , e affliggere , 
e tormentando noi stessi cosi fieramente ; ma cercare più 
tosto di meglio trattarci , accostandoci non con quelli , che 
con 1' adularci , e col piangere insieme con esso noi , fanno 
il nostro lutto maggiore; ma con quelli altri che con atti 
consolamenti ci tolgano via il dolore, e l’angoscia, recan- 
doci a mente le parole, che Ettorre diceva ad Andromaca 
consolandola: o misera non mi affliggere tanto il cuore, 
perchè noiv mi potrà niuno ammazzare, se non mi é desti- 
nato dal cielo : e non é uomo al mondo , che nato che egli 
è , valoroso , o codardo che sia , possa scampare il destino . 
Questo destino , dice anche Omero altrove ; tosto che il bam- 
bino nasce , gli filai lo stame della vita . Che se noi ci por- 
remo tutte queste cose nel cuore , potremo essere di que- 
sti vani lutti di fuora, essendo massimamente il tempo , 
che ci avanza nella vita , brevissimo , il quale noi dobbiamo, 
sforzarci di passarlo allegro, e fuora d’ ogni affanno al pos- 
sibile , e volgerci alla salute di noi stessi, e degli altri, 
che con noi vivono . Appresso , giova ancora assai , il ri- 
cordarci delle parole, che noi avremo per avventura usate 
altre volte con parenti, o amici caduti in simili disgra- 
zie , consolandoli, e ricordando loro, die i casi communi del- 
la vita si vogliono in commune soffrire , e le cose umane, 
umanamente : e che avendo agli altri giovato nel dolore ; 

pa- 
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pare , che si disconvenga non potere con le medesime ragio- 
ni a se stesso giovare : perciocché ogni altra cosa si deve dif- 
ferire piuttosto, che Io star saldo, e il non dolersi . E come 
il trito proverbio dice: In tutte le cose il differire è dan- 
noso; ma molto più il mandare gli affetti cattivi dell’ani- 
iho a lungo. E’ bene anco a considerare il generoso , ed al- 
to aniino di coloro , che hanno cosi placidamente sostenu- 
to le morti de' figliuoli loro , come fece Anassagora Cla- 
zomeno , Uemostene Ateniese , Dione Siracusano , il Re An- 
tigono, e molti altri antichi , e moderni . Di Anassagora si 
legge , che mentre che egli Stava disputando con gli ami- 
ci, gli venne novella della morte del figliuolo. Onde rat- 
renutosi un poco , si voltò poi a coloro * che erano seco . 
e disse : già sapeva , che io 1* avea generato mortale . Peri- 
eie, che fu per 1* eccellenza della prudenza , e del dir suo, 
cognominato Olimpio ; inteso della morte di due suoi 
figliuoli Paralo, e Santippo , dicono, che dicesse le me- 
desime parole di Anassagora : o gran costanza d'uomo, 
che perdendo fra otto giorni , due figliuoli giovani , e bel- 
li , non ne mostrò segno alcuno di lutto , mercé della tran- 
quillità del suo animo , che lo faceva felice , senza sen- 
tir dolore ; che lo fece glorioso anco , perché ciascuno , 
che vedeva la sua fortezza nel soffrire le avversità , il 
giudicava magnanimo , e di alto cuore . Egli dopo la nuo- 
va della morte di ambedue i figliuoli non si fece però me- 
no vedere inghirlandato , e vestito di bianco , secondo ii 
Costume della patria, orare al popolo; e con discorsi sa- 
lutiferi animare gli Ateniesi alla guerra. Senofonte Socra- 
tico stando a sacrificare, e intendendo, come Grillo suo 
figliuolo era morto nella battaglia , si tolse prima la 
ghirlanda di testa , poi dimandò come fosse egli mor- 
to ; e inteso , come combattendo valorosamente , e am- 
mazzando molti degli nemici , stette fermo alquanto men- 
tre frenò il dolore ; poi ritornatosi la ghirlanda in testa , 
segui l'incominciato sacrificio; e a quelli, che avevano 
portata la nuova; io ho pregato, disse, gli Dei , che non 
mi dessero il figlinolo di cortà o di lunga vita ( perchè 
noi non sappiamo quello , che sia il meglio ) ma che 
ìhe lo dessero valoroso , e che amasse la patria sua: il che 
è appunto , come io desiderava avvenuto . Dione da Sira- 
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cusa stando a sedere con gli amici suoi ; intesosi un gran 
tumulto in casa dimandò , che ciò fosse , ed essendogli ri- 
sposto , che suo figlio era giù caduto dal tetto , e morto ; 
non si turbò niente , ma disse : andatelo a seppellire ; e 
voltatosi agli amici segui il ragionamento , come se a lui 
nulla di ciò toccasse. Demostene fece il somigliante nel 
perdere d’ una sua figliuola unica , e carissima , che ave- 
va . Onde Eschine credendo biasimarlo, diceva: non era- 
no più che sette giorni , che gli era morta la figliuola ; 
quando senza altrimente piangerla l’ infelice , secondo che 
i costumi , eie leggi della patria vogliono; sacrificava 
inghirlandato , e in bianca veste , il bue , Ma egli non 
vedeva Eschine , che volendo tassare il nemico , il loda- 
va , poiché con alto animo lasciando il dolore da parte , 
* anteponeva il bene della patria agli affetti privati. Il Re 
Antigono medesimamente, inteso come Alcioneosuo figliuo- 
lo era morto in battaglia, con generoso animo, volto a 
quelli ; che avevano la novella portata , dopo che egli 
stette alquanto sopra di se , dogliosetto sciolse la lingua 
in queste parole : o Alcioneo , tu sei tardi morto , poiché 
così intrepidamente ti movevi sopra il nemico, spregian- 
do, e la cua salute, e i miei ricordi insieme. Non èniu- 
no , che non si maravigli della grandezza dell’ animo di ce- 
storo ; ma per la viltà del loro animi) , che nasce dalla igno- 
ranza , non è chi sappia in effetto imitargli . Sono molti 
esempj simili e nelle istorie Greche , le nelle Latine, di 
quelli , che nelle morti dei loro si sono costantemente por- 
tati ; ma questi , che abbiamo detti , basteranno per av- 
ventura , e a lasciare ogni acerbissimo lutto, e a placa- 
re ogni dolore vano, e disutile, che ne’ lutti si trova .Ma 
tù o Apollonio carissimo , mi dirai per avventura , che al 
tuo giovanetto Apollonio sono state troppo le Parche mi- 
miche , bisognandoti nel più bel fiore dell’ età porlo sotterra . 
Questo di che tu ti duoli , é secondo la nostra fragil na- 
tura umana , e non secondo la previdenza , e l’ordine dell’ 
universo. Al tuo figliuolo non era lecito vivere più in 
questa vita , di quello , che gli era stato concesso , il che , 
compiuto doveva cedere al destino. Egli è morto troppo 
acerbo. Egli è dunque più felice, e più dalle disgrazie 
lontano.; perché questa vita, come dice Euripide, ha be- 
•u. .... ne 
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ne il nome di vira; ma in effetto non è altro che affanno, 
e travaglio . Egli è morto il tuo figliuolo nel più bello dell* 
età, senza moglie, onorato , e posto dagli amici nel nu- 
mero de’ beati; studioso e di voi , e de’ famigliari , filosofo; 
e per dirlo in una parola, umano . Degli amici suoi , i vecchi 
riveriva come padri, i giovani amava come fratelli: ono- 
rava i maestri, era soave, e affabile, e co' forastieri , e 
co’ cittadini suoi, e a tutti amico , e cortese, si per la sua 
aggraziata natura, come per 1’ affabile , e somma sua uma- 
nità . Egli avendo già conseguita la lode debita , e della 
tua ,‘ e della sua pietà , l’ha sgombrata per sempre da questa 
vita mortale, appunto come da un convito; prima che 
cadesse in qualche schiera di calamità , che sogliono ac- 
comopagnare la vecchiezza . Che se gli antichi Poeti , e 
filosofi hanno detto 11 vero ( come l’ han detto ) che le ani- 
me de’ buoni siano onorate , e che lor sia stato dato un 
certo luogo, ove si diportino, tieni per fermo, che il tuo 
beato figliuolo é ora uno di quelli . Il soavissimo Pindaro 
ampiamente descrive, come nella stanza destinata a beati ; 
quando qui in questo nostro mondo é notte, ivi sparge il 
Sole i suoi lieti raggi; la loro stanza, dice, sono prati 
di vaghe , e odorifere rose ; alberi ombrosi d’ incenso , e 
carichi di frutti d’oro, qui alcuni giostrano, altri gioca- 
no a tavole , altri si spassano con musiche ; qui in gran 
copia ogni maniera di fiori nasce, e vi si sente sempre 
un’odore soavissimo, e maraviglioso fatto da coloro , che 
sù gli altari pongono varie primizie nel fuoco più qui, 
che altrove splendido . E poco appresso ; la Parca , dice , 
impone a tutte le fatiche umane fine, e tutti i corpi cor- 
rono alla morte, perchè col tempo manca la vita; la im- 
magine sola dell’ uomo è quella , che viene da Iddio , e 
che mentre che il corpo s’esercita, dorme; ma in sogno 
poi ella discerne , e mostra molte volte cose e piacevoli 
e difficili. Ma il divin Platone nel libro dell’ anima , dice 
molte tose della immortalità di lei . Parlane anco nella 
Politicai, in Mennone , in Gorgia, e qualche altra cosa 
anco sparsa negli altri Dialoghi. Ma di quello, ch’egli 
bel Dialogo dell’anima ne ragioni; spero presto , come ri- 
chiesto m’hai, scrivertene a lungo separatamente . Ora per 
quanto fa il proposito nostro, ascolta quello , che Socrate 
Op. di Plut.Toni.il !. D d ne 
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ne ragiona in Gorgia . Odi , dice .quello eh* io dirò , che a 
te parrà per avventura una favola; ma ella è verità. Gio- 
ve , Nettuno , e Plutone si divisero l’ impero del padre 
loro . Era a tempo di Saturno , e ancora elitra , una legge 
divina che tutti gli uomini che avessero santamente vis- 
suto andassero dopo la morte a vivere felicemente nell* 
Isole de’ beati fuora d'ogni dispiacere e d' ogni affanno; 
che quelli che avessero vissuto male , andassero ad essere 
tormentati in una eterna, e oscura prigione, che chiama- 
no Tartaro. Al tempo di Saturno, e poi anco di Giove, 
i giudici . che avevano a sentenziare , erano vivi , e me- 
desimamente quelli de’ quali si sentenziava, in quel gior- 
no istesso , che erano per morire. Onde si venivano a da- 
re molte ingiuste sentenze. Plutone dunque , e gli altri, 
che avevano cura dell’ isole beate, andarono a Giove, e 
gli dissero; come nella loro contrada venivano molti , che 
n’ erano indegni, a vivervi. A’ quali Giove: io vi rime- 
dierò , rispose ; perché non si sentenzia ora male per al- 
tro se non perchè sentenziandosi in vita , quelli de’qua- 
li si sentenzia vanno vestiti , e con la vaghezza del 
corpo , con la nobiltà , e con le ricchezze ascondono infi- 
niti vizj dell’anima; anzi di più quando si vuole giudica- 
re di alcuno, vi concorre una schiera di testimoni, che 
fanno un’ampia fede, che colui abbia santamente vissu- 
to; di che restano i giudici impediti, e attoniti . Vi è an- 
co di più, che i giudici istessi sentenziano vestiti, e gli 
occhi e le orecchie, e tutto il corpo, sono come un velo 
alle anime loro, che non le fanno discemere il vero. Tut- 
te queste cose dunque sono impedimenti al ben giudicare . 
Onde io prima prowederò, che gli uomini non sappiano 
quando hanno a morire, come ora il sanno, e già ha Pro- 
meteo avuto il carico di non farglielo più sapere . Appres- 
so voglio, che siano ignudi i sentenziati, e che si giu- 
dichi di loro dopo la morte , e il giudice istesso anco 
ignudo, e dopo che 6arà anco egli morto intanto, che 
1’ anima del giudice ischietta e pura abbia tosto a vede- 
re 1’ anima di cui s’ ha dopo la morte a sentenziare , sola 
senza compagnia de’ suoi, e senza esteriori ornamenti. Io 
dunque , ho prima di voi tutto questo antevisto , ho già 
constituiti tre miei figliuoli giudici, due dell’ Asia , cioè , 
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Minoe, e Radamanto; e uno dell’Europa, Eaco: i quali 
dopo la loro morte abbiano a porre il tribunale sopra un 
certo prato. In un trivio, che delle due sue strade , una 
ne mena al Tartaro; 1’ altra all’ Isole de’ beati : e che Ra- 
damanto abbia a giudicare de’ popoli dell’Asia , e Eaco , 
di quelli dell’ Europa . A Minoe darà il carico di intro- 
mettersi nelle cose dubbie solamente , e difficili . E così 
penso , che giustissimamente si giudicherà dell* anime , 
per quale stradasi debba ciascuna inviare . Questo ^quel- 
lo , o Callide, che io ho sentito, e credo esser vero; e 
ne cavo questa conclusione, che secondo me, non é al- 
tro la morte , che un dissepararsi tra se stesse due cose , 
cioè l'anima, e il corpo . Tutte queste cose, o amicissi- 
mo Apollonio, ho io raccolte insieme, per consolarti nel 
presente dolore, e placare l’acerbissimo tuo lutto; dove 
si comprende anche la lode del tuo figliuolo cosi caro agli 
Dei , per la felice memoria , che ’l farà glorioso in eterno . 
Tu farai dunque bene a porti nel cuore queste parole , e 
per amore del tuo figliuolo , lascia di affliggerti cosi sen- 
za frutto, e ritorna alla tua vita antica, e tranquilla: per- 
chè s’ egli , mentre visse , sentiva affanno , veggendo te , e 
èsua madre dogliosi , come potete credere , eh’ egli si dilet- 
ti di vedervi in cosi dolorosa vita, ora eh’ fra gli altri Dei, 
e con essi loro di quell’ immortale divinità si pasce ? Aven- 
do tu dunque nome di persona grave , da bene , e genero- 
sa ; togli te stesso e la madre del morto giovane , e i pa- 
renti ancora , e gli amici di cotesta infelicità , e ritor- 
na per amor mio, e del tuo caro figliuolo a più tranquilla , 
eriposata vita • 
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Con che mezzi si possa 1* uomo con- 
servare in sanità . 

MOSCHI ONE , E ZEUS1PP0. 

T U jeri , o Zeusippo, spaventasti Glauco il medico, il 
quale mostrava avere gran desiderio di volere filoso- 
fare con noi. ZEUS. Né io lo spaventai, oMoschione, nè 
esso desiderava filosofare con noi; anzi io fuggiva , temen- 
do di non dargli qualche occasione di potere venir alle stret- 
te , essendone egli desiderosissimo ; perciocché nelle cose 
di medicina, egli é, come dice Omero, da potere egua- 
gliarsi egli solo a molti ; ma verso la filosofia ci viene con 
troppo acerbo animo, ed essendo egli nel disputare acerbet- 
to sempre > e ritrosetto ; allora più che mai ne veniva ver- 
so noi alla disperata , gridandoci anche dispettosissimamen- 
te, che noi facciamo grandissimo errore a confondere iter- 
mini delle discipline , disputando delle regole del vivere , 
che fanno a conservazione e mantenimento della sanità ; per- 
ciocché voleva che la professione de’ filosofi e de* medici 
fosse cosi separata , come sono , secondo il proverbio , i con- 
fini della Misia , e della Frigia , e medesimamente ripe- 
tendo alcune cose dette da noi , non pensate troppo , nè 
sode , non però cattive , le riprendeva , e lacerava dispe- 
ratamente . MOSC. Io desiderare! volentieri , o Zeusippo, 
d’ intendere e queste cose , eh’ egli riprendeva , e delle altre 
simili ancora . ZEUS. Ben mi pare , che ragionevolmente, 
essendo tu di natura filosofo , e non perchè t’abbia fatto 
altri tale , o Moschione , ti sdegni , e corrucci con quel 
filosofo , che abbia poco a cura di sapere anche le cose di 
medicina , e pensi che sia mal fatto , che un filosofo pen- 
si > che più gli convenga esser dotto nelle cose della Geo- 
metria , della Dialettica , e della Musica , che di cercare , 
e di voler sapere Ccome disse colui) quello , che o di 
bene , o di male si faccia nella propria casa , cioè nello 
stesso corpo . Avvenga che là si vegga più spesso , e più 
frequente il popolo, dove si dà alla plebe qualche dana- 
ro, 
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ro , per invitarla allo spettacolo, e fare la festa più cele- 
bre, come si costuma in Atene. E pure la medicina tal- 
mente é una delle arti liberali , che a niun’ altra cede , 
né di pulitezza , né di splendore, né di giocondità; e non 
é poca la mercé , che s^aequista nello studio di lei , poi- 
ché se ne ha la sanità del corpo • E perciò non bisogna 
chiamare a corte i Filosofi , quasi che abbino passati i ter- 
mini , disputando di quello , che è utile per la sanità del 
corpo ; anzi essi sarebbono piuttosto degni d’ esservi allo- 
ra citati , quando pensassero di non passare i loro confi- 
ni , e venire in terreno comune dovunque si sia , che si 
tratti di cose oneste, attendendo e a quello, che diletti 
disputando , e a quello , che sia per 1* uso della vita ne- 
cessario . MOSCH. Anzi lasciamo , o Zeusippo , stare Glau- 
co da canto , il quale s‘ ingegna per la sua alterezza , e 
superbia di essere compito , ed unico , senz’ aver bisogno 
della filosofia . Raccontaci un poco tu la disputa tutta per 
ardine , e prima , s’ egli ti pare quelle cose , che tu dice- 
vi essere state da te dette non troppo seriamente , e bia- 
simate da Glauco . ZEUS. Poiché tu vuoi ch’io dica, io 
dirò : Diceva io di avere da non so chi inteso , che non 
era di poca importanza per la sanità il tener sempre cal- 
de le mani , e non lasciarle mai diventar fredde , e che il 
freddo nelle estreme parti del corpo , mentre eh* egli di- 
scaccia il caldo alle parti più interne , suole indurre in 
quel corpo quasi una domestichezza, e consuetudine della 
lebbre : per il che allora si viene a star sano , ed é di 
gran giovamento alla sanità , quando le parti di fuora sono 
per tutto il corpo egualmente calde , e spargono medesi- 
mamente per tutto la materia del nutriménto . Operan- 
doci dunque in esercizio , dove bisognino le mani , ne vie- 
ne il calore da se in tutti « membri per 1* agitazione del 
corpo; ma mancando questo esercizio manuale, dobbiamo 
allora al possibile per altra via scacciare dalle estremi- 
tà del corpo il freddo , e questa era una di quelle cose , 
di che il buon Medico si rideva. L’ altra , se non m’ in- 
ganno , era de’ cibi , che si danno agi’ infermi . Perché si 
diceva , eh’ era bene a fare innanzi tempo , e quando l’uo- 
mo é sano , avvezzarlo a mangiare di que’ cibi , acciocché 
ne’ bisogni poi non gli abbiamo a schifo , e contea stoma- 
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co , a gnisa di putti : perché assuefatti in sanità di non 
«degnarsi per quei cibi , io stomaco non ci sarà nelle in- 
fermità così grave e molesto il mangiare qualche insi- 
pida minestretta , come suol essere il togliere una me- 
dicina . Onde non si dere nè anche avere molto a male 
andare alle volte a tavola senza lavarsi le mani . o bere 
dell’ acqua , essendoci il vino , o bere d’ estate caldo , 
potendo avere della neve ; non facendolo però ad osten- 
tazione , come molti fanno , che per essere chiamati tem- 
perati , si astengono da tali cose ; ma piuttosto di nostra 
volontà, per assuefarci a poco a poco lo stomaco a non «de- 
gnarsi , dove appaja l’ utilità'; togliendoci del tutto dall* 
animo quella tanto ansia e superstiziosa cura , che si ha nel- 
le infermità per tali cose , senza averci a dolere o lamen- 
tare , che da una cosi soave maniera di vita si sia in una 
sozza , e disperata caduto . Perchè egli è assai drittamen- 
te detto: Poniti pur tu nella migliore maniera di vivere , 
che la consuetudine te la farà piacevole ; perché giovando 
mirabilmente in tutte le cose , che 1’ uomo si toglie a fa- 
re, questa consuetudine , molto più giova in quello , che 
appartiene al tenore della vita , ti assuefarai di fare fami- 
gliari e domestiche alla natura quelle cose , che sono sa- 
nissime, recandoti a mente le cose, che patiscono, e che 
fanno nelle loro infermità alcuni , e con quanto stomaco 
soffrono appena alle volte vederglisi porre innanzi acqua 
calda , o bisognarli bere un brodo insipido , o dolce o il 
pane stesso; e che chiamano non solo queste cose, che 
gli si pongono avanti, schife , e spiacevoli: ma quelli an- 
cora chiamano molesti , e spiacevoli , che gli invitano , e 
che gli sforzano a torle . E tanto importa, che l’uomo si 
assuefaccia in questa libera varietà di vita , che ne ha 
molti uccisi il bagno , senza avere prima infermità alcu- 
na grave , solo perché non gli ha sofferto lo stomaco di 
mangiare senza lavarsi prima , nel numero dei quali fu 
Tito Imperatore, come riferiscono coloro, che mentre eh* 
egli fu infermo , lo servirono . Questo fu anco dal buon 
medico ripreso . E medesimamente dicendosi , che i corpi 
schietti , e asciutti sogliono essere più sani ; e che quel- 
li medesimamente si devono guardare di mangiare , o di 
bere soverchio , i quali sono per avere a fare o festa o 
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convito alcuno lautissimo, o sono per essere invitati da 
qualche Prencipe in qualche sontuoso banchetto ; dove si 
aspetti una commune battaglia , dove è quasi forza di bere 
senza poter dire di nò; si deve, dico, in questo caso star 
sobrio ; acciocché si possa tenere il corpo conte in bonac- 
cia, scarco e leggiero, per la tempesta e di venti, e di 
mare, che s’ apparecchia; perché difficile cosa é, poter- 
si l’uomo in conversazione di tanti, e a tavola, rattener- 
si nella solita temperanza, e mediocrità, e non avere a 
parere a tutti molestissimo, e gravissimo. Perché dunque 
non si giunga ( come si dice) fuoco a fuoco; replezione 
a replezione , e intemperanza ad intemperanza ; bisogna 
ben ricordarci di quello che fece per giuoco Filippo , che 
avendolo a caso invitato a cena seco un suo famigliare , 
e vedendo poi , che egli s’ aveva una buona schiera me- 
nata dietro , ne stava di mala voglia , per non aver fatto 
apparecchio per ranti ; ma accortosene Filippo, fece dire 
a tutti uno per uno , che non si saturassero del tutto ; 
perchè erano per venire anco a tavola le più belle e più 
delicate torte del mondo : il.che coloro credendo ,. ed aspet- 
tando , restavano di mangiare -di quello , che era iu 
tavola , e a questo modo il convito bastò a tutti . Ora- 
questo dobbiamo fare ancora noi , preparandoci a questi 
tali inviti , che ci pare di non potere rifiutare , che riser- 
viamo ancora la sua cella nel ventre ai frutti, e alle 
torte , e anco all' ebrietà , portando a questi conviti un’ 
appetito intiero, ed un stomaco vogliosissimo . Ma accaden- 
do di ritrovarci ben pieni , quando ci sono questi inviti 
fatti, e che ci sia forza di andare ; per non poterlo a qual- 
che uomo grande negare , o pure perché ci ritroviamo a 
caso con forastieri nostri amici ; allora bisogna armarci con- 
tra la viziosa vergogna e nociva, e tanto dannosa ai mor- 
tali; e dire quello, che disse Creonte in una tragedia : A 
me pare di fare molto meglio, o amico, che io ti diven- 
ti ora nemico , e di mala creanza ; che essendo leggiero 
« vano, abbia a piangere poi l’errormio. Perciocché dar- 
si l’uomo di sua buona voglia ne’ dolori di fianco odi re- 
ni , per paura di non essere tenuto rustico , e mal crealo , 
egli è cosa di rusticissimo, e di chi non solo non ha crean- 
za » ma né intelletto , né ragione ; perciocché chi è savio 
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saprà senza il bere ancora , conversare vagamente ; pèrché 
ricusando destramente e civilmente , non sarà forse manco 
accetto il ricusare , che il divorare e mangiare insieme . 
Appresso , s’ alcuno starà a tavola come in un sacrifizio 
senza gustare niente , e tra il bere , e il mangiare degli 
altri , tutto allegro , e giocondo burli , e dica anco al- 
cuna cosa contra se stesso; egli certo parrà più soave e 
più aggraziato, che se mangiasse ogni cosa , e si imbra- 
casse con gli altri . E a questo proposito diceva al buon 
medico, per un esempio degli antichi ; Alessandro , il qua- 
le dopo l’avere molto bevuto, tirato ancora di nuovo da 
Medio , a chi poteva ancora più bere , e vergognandosi di 
rinunciarlo, ne venne a cuocersi troppo più che non ave- 
rebbe voluto . Ii per un* essempio di moderni gli reca- 
va Rigio Pancraziaste; il quale invitato da Tito al bagno, 
v’andò; bevuto poi una sol volta, come dicono, cadde 
in una Apoplessia , che é uno stupore di corpo, e di men- 
te, e di quella morì subito . Nè queste cose il buon 
Glauco ridendo ci ributtava : come cose di Pedanti , per- 
chè dell’ altre né a lui piaceva di intenderle , né a noi 
di dirgliene ; perchè non considerava egli punto cosa al- 
cuna di quelle, che noi gli avevamo ragionate. Ma ripi. 
gliando il nostro ragionamento dico , che Socrate fu il 
primo, che ci ammoni, ci guardassimo dai cibi, clic non 
ci invitassero di nuovo avendo fame a mangiare; e che ci 
guardassimo dal bere, che non ci invitasse ancora a bere 
avendo sete: non vietandoci però assolutamente , che non 
ce ne servissimo ; ma insegnandoci come ce ne dovessimo 
servire; cioè che dovessimo accommodare i piaceri di que- 
ste cose alla necessità , e all’ uso della natura , non altra- 
mente che si facciano nelle repubbliche quelli , che ro- 
gliono il danaro destinato per fare i giuochi e le com- 
medie, e se ne servano in un bisogno di guerra: per- 
ciocché insino a tanro, che vi sia una minima parte di 
quello, che ci nudrisce e sostiene in vita, è proprio del- 
la natura, che ci diletti; egli bisogna, che chi ha fa- 
me mangi piuttosto quello, che è necessario per la vi- 
ta che quello, che è soave e piacevole al gusto; e non 
dobbiamo di nuovo irritare 'e svegliare l’appetito con 
nuovi sapori levati che saremo da tavola secondo, il 
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nostro ordinario satolli, perchè come a Socrate non spiaceva il 
saltare , anzi gl’era piacevole essercizio; cosi meno npceranno! 
i frutti , e 1’. altre cose, che si sogliono mangiare in fine, 
a chi la mangierà in vece di pasto ordinario, ma chi s* ha 
tolto , e s’ è pieno quanto basta alla natura, deve molto 
guardarsi di non mangiare queste ciancie con appetito . 
Ne si deve in queste cose fuggire meno l’ ambizione, e 
la sciocchezza , che il piacere, e il divorare; perché quel- 
le. ci invitano ancora spesso a mangiare , e bere , senza 
averne voglia , mentre che ci vengono nell' animo certi 
pensieri pazzarelli , quasi eh' egli sia strano e inconvev 
niente lasciare di mangiare cibi rari e sontuosi avendo- 
gli innanzi: come sarebbe per avventura o di verrina, 
o di funghi, che nascono in Italia, o delle torte di Samo, 
o di astenersi dalla neve di Egitto , avendola : perché 
queste cose spesso ci incitano a servircene come di co- 
se rare , e famose , e quasi ciré ci lasciamo tirare dq 
lina certa vana gloria; per potere poi con gli altri.dirlo , 
e essere perciò tenuti felici ; e dare loro gran meraviglie , 
E a questo modo medesimamente si sogliono molti lascia- 
re movere da questi appetiti verso donne nobili e grandi ; 
perilché avvieue alle volte : che dormendo con le proprie 
e belle , e. chi gli amano di cuore, non se ne sentono 
punto movere di dentro; e no* si curano poi di pagarne 
buoni scudi a Firne , oaTaide famose meretrici, ancora 
che essi siano infermi , e impotenti a quello esercizio . E 
si sforzano e eccitano la lascivia, solo per una vana glo- 
ria , e per avere a potersene vantare ; laonde Firne , es- 
sendo già vecchia , diceva , che molti compravano la fec- 
cia, solamente per gloria . E certo , che ella é maravigliosa 
e gran cosa dare al corpo lutti i piaceri, che se gli pos- 
sono naturalmente dare senza offenderlo ; e medesima- 
mente , quando alle volte il corpo dimanda e ricerca il pia- 
cere , e lo vuole , e come dice Platone , genera un pruri- 
to nel cuore, fa grande istanza ; e noi altrove occupati, 
glielo negamo , o glielo prolulgamo , o pur glielo conce- 
diamo finalmente a forza, e facciamo quello, che egli ap- 
petisce: e gran cosa dico, a partirsene senza danno , o 
nocumento alcuno, perché quelli appetiti , che contra 1’ or- 
dine debito ne vengono dall' animo al corpo , sforzano 
Op .di Plut, Tom. III. E e * l’uo- 
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F uomo a fare quello, che agli affetti piace; egli non può 
essere , che da impotenti e vani diletti non ne riceva il 
còrpo gravissimi danni , perchè non si deve concitare il 
corpo ai piaceri per appetito , che F animo gli rappresen- 
ti ; non essendo questo piacere , che di qui nasce secondo 
1’ ordine naturale ; perciocché come il tifi Ìlicare , che si 
fa nelle ascelle , non muove il riso nell’animo proprio e di 
cuore ; ma molesto e pieno di affanno t così qualunque pia- 
cere, che si toglie il corpo, stimolatone dall'animo, egli 
e del certo insipido torbido , e non naturale . Ogni volta 
dunque, che ci veggiamo posti a tavola qualche rara e 
nuova maniera di cibi , dobbiamo più tosto cercare d’acqui' 
•tarne gloria , astenendocene , che mangiandone , ricor- 
dandoci , che come disse Simonide non essersi penti- 
to mai d’ avere tacciuto , ma d’ avere parlato , spesso « 
còsi noi ci siamo pentiti mai d’ avere rinonciaco qual- 
che sapore nel mangiare, o d’aver, bevuto dell’ acqua 
in vece de' vini Falerni • Arai noi non solamente non 
dobbiamo sforzare la natura in questi casi ; ma ponendosi 
avanti queste tali cose ; con tutto che noi le desideriamo 
dobbiamo assuefarci con l' esercizio a ritirare l’appetito al- 
le cose ordinarie e consuete . E come avendosi; (come 
disse quel Tebano, ma non troppo bene:) a farecontra il 
dritto , e a dare sul capo alla giustizia ; meri male è farlo 
per avere a regnare ; così noi , ( ma molto meglio di co- 
lui ) avendo da desiderarsi e da cercarsi gloria , la dob- 
biamo cercare per aver a star sani ; astenendoci da que- 
ste ciancie , più che per altro . Ma la viziosità d’ alcuni è 
Insopportabile; i quali avendo accoppiata la miseri^ col 
Tizio della gola, in casa loro raffrenano F appetiti), e 
In casa altrui avendo di buono, e da potere ben empir- 
si, schioppano, tanto mangiano ; appunto, come sei’ aves- 
sero con la spada in mano acquistato , onde se me parto- 
no col corpo malamente disposto, e n’ hanno il giorno ap- 
presso, il premio di questa ghiottoneria; cioè, che se 
n’ hanno per buon pezzo lo stomaco indigesto e fastidio- 
so . Grate stimando , che nelle città nascessero i scanda- 
li , e la tirannide principalmente da queste delicatezze e 
superfluità , quasi per giuoco ci ammonì , dicendo ; vedi 
di non porci in travaglio e scandalo con sempre empire la 
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scodella d* ogni altro fnora . che di lenticchia . Cosi deve 
sempre ciascuno esortare se stesso , che non voglia coi 
sempre lasciare da canto la lenticchia , il nasturzo , e 
l’ oliva ; e col non volere alrro , che pesci , e altre cose 
da riempire soverchio il ventre;- muovere scandalo e tu- 
multo nel proprio corpo « perché i cibi vili spronano l' ap- 
petito , insino che la natura sia contenta e sazia ; laddo- 
ve 1* arte di questi delicati e famosi cuochi , e d' altri 
che compongono varj adescamenti alla gola , fanno più anj- 
pj i termini del piacere , e del debito appetito , e viziano 
quello, che sarebbe utile. E io non sò certoondeavven- 
ga , che abominando e avendo a fastidio quelle donne , 
che compongono le bevande da conciliare l’ amore, e 
gli altri benefìcj contra i mariti loro ; diamo nondimeno 
a servi poltroni il mangiare nostro «che essi il condisca- 
no, e quasi guastino con gli loro inganni e sapori . E pe- 
ri, con tutto che paja acerbo, e disonesto quello, diedi* 
cera Arcesilao contra gli adulatori e libidinosi, cioè che 
poco importa, che alcuno sia cinedo, o che egli sia avan- 
ti , o da -dietro , egli nondimeno quadra bene al proposi- 
to nostro; perché ( per dirlo all’aperta) ch’imporla, che 
tu irriti , e svegli al piacere 1’ intemperanza tua con 
le comedie e rappresentazioni ridicole 1 o che tu pro- 
vochi il gusto con gli odori , e con i sapori delica- 
ti ; talché abbiamo sempre bisogno come corpi rognosi 
d* esser fregati, « titillati? Ma un’altra volta forse dire- 
mo contra le voluttà, e dimostraremo quanto onesta e ec- 
cellerne cosa da per se siala temperanza; ora basta ragio- 
nare della moltitudine e della grandezza delle voluttà . 
Ritornando dunque al proposito nostro, dico, che le in- 
fermità non ci cogliono tante faccende , tante belle speran- 
ze, né tanti viaggi, né tanti esercizj ; quanti ci rogiiono 
anco piaceri, e diletti; onde avviene che quelli, che pii 
cercano di avere de’ piaceri , essi più devono cercare di 
star sani, perché sono ipoiti a’ quali non impedisce niente 
l’essere infermi * potere filosofare,© esercitare la milizia, 
o reggere un’ Impero , ma i piaceri solamente, e queste cian- 
cie sole non si possono nelle infermità godere , che se pure 
alcuno con tutta 1’ infermità potrà togliersi qnalchuno di 
questi piaceri , che disua natura sono brevi , e di poco tem- 
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po , non sorfb essi però puri ; ma guasti e pieni di mille 
altri mali, come se in una tempestosa fortuna , e pericolosa 
si potesse 1’ uomo puro volgere a qualche dilettazioncella , 
perilclié non s’ha piacere delle cose Veneree essendo ebbro ', 
e pieno ; ma sebbene nella’ sobrietà , e nella maggiore se- 
renità , e tranquillità del corpo , perché il fine delle cose Ve- 
neree è il piacere, come é anche del mangiare e del bere. 
E tale é la sanità a’ piaceri , quale é la tranquillità , e se- 
renità del cielo agli uccelli Alcioni , a potere sicuramente , 
commodamente generare, e farei loro nidi . Onde egli pa- 
re , che dicesse vagamente Prodico , che il miglior sapore 
era il fuoco istesso : cosi colui che dirà, chela sanità sia 
un diyino e lusinghevole condimento e sapore, dirà savia- 
mente , perchè quelli , che o sono infermi , o si sono trop- 
po pieni , o che vanno con lo stomaco a volo , non sentono 
ifjun piacere , o soavità di cibi , o allessi , o arrosti ,che sià- 
ìib : laddove l’appetito d’ uno stomaco schietto e puro fà 
che a un corpo sano gli sia ogni cosa soave , e che C come 
dice Omero 5 la rapisca . Ma come diceva Demade agli Ate- 
niesi , i quali non sapeano pigliare l’armi in mano a tem- 
po , che essi non sapevano fare la pace , se non dopo eh’ era- 
no vestiti di nero, e lugubri. Cosi non ci ricordiamo noi 
mai del moderato modo di vivere , se non quando abbru- 
ciamo nel mezzo delle febri , e che siamo per bere le medi- 
che . E quello eh’ è poi peggio, caduti in queste disgra- 
zie, ci sforziamo al possibile di nascondere I’ error nostro , 
dandone la colpa C come suole il volgo fare ) ora al cielo, ora 
all’aria del paese, ora a qualche viaggio eli' abbiamo fat- 
to , perche non .paja ( come é ) che il male nostro sfa càusa* 
lo dalla intemperanza nostra , e dalle soverchie volohtà , 
che ci abbiamo voluto togliere . Ma còme Lisimaco astretto 
dalla sete nella Scizia • e perciò dato se , e il suo esercito in 
potere de’ nemici , avendo poi bevuto un poco d’ acqua , o 
cosa inaudita, disse; per quanto poco piacere ho persa tan- 
ta felicità? così medesimamente noi 'dobbiamo a noi stessi 
nelle infermità ridurre a memoria , che per avere voluto un 
poco bere freddo fuor di tempo , e per un bagnarci straor- 
dinario , o mangiare, abbiamo persi molti altri piaceri ta- 
li , e di piò molte faccende d’importanza ; e finalmente non 
pochi esercizj piacevoli, perché questa tale- rimembranza 
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fà , che il dolore ponga l’animo, e ferendo la memoria vi 
lasci come una cicatrice , che poi ci faccia, essendo sani , 
più cauti, e più avvertiti nel reggerci, onde il corpo poi 
tornato in sanità non si curerà di tanti appetiti , egli fug- 
girà, egli vincerà: anzi egli bisogna avere un’animo in- 
vitto, quando . nascono questi appetiti , e averli per niente , 
come quei che non hanno se non certi, leggieri e fanciul- 
leschi lamentucci , e pianti , s' acquetano tosto , levali che 
siano di tavola ; ne si dogliono più di cosa del mondo ; anzi 
dobbiamo serbargli puri e allegri, anzi che fastidiosi , e gravi, 
insino al giorno seguente , come si legge di Timoteo , il quale 
avendo il giorno innanzi cenato nell’ Accademia con Platone 
assai modestamente , diceva , che quelli , che cenavano con 
Platone , la passavano anche infino al giorno appresso soavis- 
simamente. :Si scrive- ancora che avendo Alessandro scac- 
ciati tutti i maestri soliti di assaporire le vivande, dices- 
se , eh’ egli poteva sempre condor seco molto più comodi 
maestri , che quelli non erano , che area scacciati ; cioè 
il camminare la mattina per assaporire il desinare , ed il 
desinare scarsamente, per assaporire il mangiar della sera. 
Io sò molto bene , che suole molte volte dalla fatica , dal 
caldo, e dal freddo venire la febbre; ma come gli odori 
de' fioretti , che da se rendono poco odore mischiatovi 
dell’oglio, si fanno molto meglio sentire: cosi medesima- 
mente di questi tali principj d’ infermità , che ne vengo- 
no per queste vie di fuora del corpo, nè suole esser ca- 
gione , ed aumento , l’abbondanza degli umori già molto 
innanzi raccolta dentro ; la quale abbondanza d’umori , 
quando non vi è, non è da dubitar niente di questi acci- 
denti estrinseci , perchè facilmente si tolgono via , tro- 
vandosi il sangue sottile, e gli spiriti puri; ove al con- 
trario trovandosi il corpo pieno , e versante d’ umori a 
guisa d’un fango, che si muova, ritorna ogni cosa turbo- 
lenta e nociva , e difficile a ridurla nella sua purità . E 
però guardiamoci , che non ci bisogni, poiché abbiamo ben 
pieno e carico il corpo; allora df nuovo purgarlo, e sca- 
ricarlo con clisteri , e "con medicine ; non altramente , clip 
si facciano i buoni marinari , quali avendo per la molta 
cupidità del guadagno caricata di soverchio la nave , gli 
bisogna , che fatichino poi del continuo a nettare la sen- 
tina. 
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non essendoci pericolo alcuno « non nuocerà avere conser- 
vato il corpo , e fattolo più purgato . Ma colui è veramen- 
te un fanciullo , il quale teme , che non si scuopra agli 
amici suoi , che la sua infermità sia venuta dal disordine 
di troppo mangiare . Onde vergognandosi di confessar og- 
gi la sua indigestione : domani a forza non potrà tenere 
nascosto fMftreso , o la febbre, o il dolore di ventre, an- 
corch’ egli si vergogni . Hai forse a gran vergogna , che si 
dica , che non mangi ? maggior vergogna pensa , che sia 
portare al bagno il corpo tuo grave , ed indigesto ; non 
altramente , che se ponesri in mare una nave putrida e 
sdruscita tutta , e non altramente certo , che si vergogna- 
no alcuni marinari , quando il mare è tempestoso , stare a 
perdere il tempo nel porto : ma poi posti in mare , e ri- 
buttaci nel lido , si veggoao usare assai laidissimi atti , 
mostrando con alce voci, e col viso smorto la paura , e 
lo stomaco guasto loro ; cosi quelli , che sentendosi indi- 
sposti , pensano che sia cosa da poltrone star pure un sol 
giorno nei lerto . e senza mangiare a tavola di ciò , che 
vi ha 5 poi a forza vi stanno molti giorni purgandosi , un- 
gendosi , ubbidendo ai medici , e dimandando pietosamen- 
te un poco di vino , o di acqua fresca . e sono tra quel 
tanto a loro dispetto sforzati per la paura di peggio e a 
fare , e a dire molte cose inconvenienti e sconcie . Ma è 
bene ricordare a costoro , che vinti dagli appetiti , non si 
sanno punto rattemperare , anzi che ne vanno a cadere 
loro in braccia alla cieca , che la maggior parte dei pia- 
ceri ne viene dal corpo stesso ; e come i Laconi , quando 
hanno dato al cuoco il sale , e 1’ aceto , il resto , dicono , 
che lo troveranno bene loro nell’ istesso mangiare , cosi è 
allora ottimamente condito il cibo , quando si mangia da 
un corpo sano e sincero ; perchè si può bene alcuna cosa 
y da per se chiamare dolce e buona , senza questi condimen- 
ti strani ; ma allora si suol dire , eh’ ella si fa saporosa , 
quando si mangia da quel corpo » che sé ne rallegra , e 
die vive secondo l’ordine della natura : laddove al con- 
trario, ne* ritrosi, indigesti, e mal disposti; tutte queste 
cose medesime perdono la grazia, il sapore , e l’uso. E pe- 
rò non bisogna attendere se il pesce è fresco , o se il pane 
è buono , o ^e il bagno è caldo, o se la cortigiana è bel- 
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la; ma consideri se stesso ciascuno, s* egli sia fastidioso , 
o poco quieto , o marzo , e perturbato Che se non si farà 
cosi , non altramente, che s’ alcuni ben satolli ed ebbri en- 
trassero furibondi in una casa dove si piangesse un morto , 
non v’ apportariano né piacere, né allegrezza ; anzi esercì* 
furiano maggiormente i stridi e i pianti; cosi anche il coi- 
to , il mangiare , e il bere , e i bagni , giungendosi e mesco- 
landosi in un corpo mal disposto , vengono a commovere , 
e a esagitare maggiormente la flemma , e la collera , e non 
movano dilettazione alcuna , che piaccia molto, né fanno il 
piacere come s* aspettava grato . Ma se questa dissolutez- 
za é dannosa e trista quanto si vede, non però quella ma- 
niera di vita osservata tutta appunto di cielo , è miglio- 
re ; perché ella fa il corpo timido , e fallo esposto molto 
ai pericoli , e spezza la vivacità dell* animo , mentre eh’ egli 
ogni fatica fugge, e non ardisce né in piaceri , nè in fatiche 
oprarci nienre , avendo ogni esercizio sospetto , e in ogni 
cosa , che fà temendo . La mediocrità dunque é quella , che 
tutte le azioni fà perfette e senza mancamento , e perciò 
bisogna, che teniamo il corpo non altramente, che i mari- 
nari facciano la vela , che nel tempo buono, e sereno non 
la piegano o calano molto , nèquando si sospetta di mal tem- 
po , la spiegano del tutto o 6tanno con le mani alla cin- 
tola , senza molto mirare bene ciò che facciano; bisogna 
dunque come s’ é detto; tenere il corpo spedito e atto, 
senza aspettare la indigestione, o il flusso , o gli altri mali 
che sono conseguenti. Dai quali primi moti, come se ne 
venisse alcuno a dare avviso, che la febbre è presso la por- 
ta per entrare, alcuni allora appena scossi si tirano addie- 
tro ; anzi egli si deve molto tempo innanzi guardarsi , che 
la tempesta ne venghi, quasi Borea crespando la cima dell’ 
onde , perchè egli è certo cosa molto dissonante , osserva- < 
re diligenremente , come dice Democrito , i corvi , e i galli • 
che cantino , e i porci , che vadano correndo , e laceran- 
do co’ denti , fascitelli di stoppia , o di fieno, perché si- 
gnificano 'vento o pioggia, e non provedere, né guardarci 
innanzi tempo de' moti , e segni , che vengono avanti alle 
infermità, e die a guisa di tempeste sogliono venire in noi 
stessi a nascere. Il perché non solamente ne’ cibi, e negli 
cssercizi, converrà tenere buona mira al corpo, se , gli mangi 

A C* 




Digitized by Google 



DI’ PLUT ARCO. *tt 
o sberciti eli mài a voglia , e fuora del consueto , o se al con- 
trario senta più fame e più sere , die prima r ma si deve an- 
cora mirare, se noti sarà continuato alle volte il sonno , nè 
quieto , ma disuguale, e interrotto; anzi egli si converrà 
notare anche e avvertire quella, che ci insogniamo senza 
ordine o proposito alcuno : perchè insognandoci cose laide , 
e non consuete!, sarà segno o che il corpo abbondi sover- 
chio d* umori crassi , o* che gii spiseli siano-turbati di den- 
tro , E T indisposizione dell’ animò dimostra anche , quan- 
do il corpo è inclinato al malet pe^ghè spesso avviene , 
clie senza cagione' veruna nasca „i noi una tristezza 
o una .paura , che ci estingue tosto , ogni - speranza , 
nell’ animo senza saper vedere, pecchi icausa si deve te- 
mere. E diventiamo ancora, collerici velie ad un tratto 
ci leviamo, e per ogni poca cosa d dogliamo, e lagri- 
miamo , c stiamo df mala voglia; ogni volta che i vapo- 
ri cattivi, e Tessalazioni amare, e spesse occupano e im- 
pediscono, come dice Platone, i circuiti dell’animo. I! 
perché ogni volta che questo avviene, bisogaa considera- 
re e ricordarsi , die non essendo nell’ animo nostro cosa 
die sia cagione cji ciò , è di, necessità che sia qualche cosa del 
corpo, che desidera •ritirarsi un poco, e temperarsi. Gio- 
verà ancora mirare gli amici nostri quando hanno male , 
e intendere la causa de’ mali loro, non perù sofìsticamen- 
te e fuora di proposito, come delia densità, delle occor- 
rente, e mutazioni de’ mali, né volere medesimamente di- 
mostrare d’- essere dotto , con saper dire i nomi de’ medici il- 
lustri ; ma ascoltare intentamente queste cose volgari , e leg- 
giere ; cioè della replezioue di colui , delia inanizione , del- 
ia stanchezza , degli, insogni, e principalmente , che vita fos- 
se la sqsà .allora., che ìa, febbre Tassali. E poi come so- 
leva negli altrui errori trovandosi Piatone dire seco par- 
tendosi; Guarderommi di non essere ancora io maitale: 
così <dqve ciascunoidai* mali , degli amici consigliare se stes- 
so , p guardarsi d* naq cadere anch’egli nell’ istesso male, 
o di noti ^ete a.stqrq aneli’ esso in fondo diletto a lodare 
e desiderare sommamente la preziosissima sanità, che non* 
ha allora . jCion T essempio 4wque degli altrui mali pense- 
rà bene seco stesso , quanto, preziosa cosa sia lo star sano, 
e attendere u conservarsi e a tenere buona cura di questo 
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tesoro, né sarà male tenere ancora conto della nostra vl-C 
ta ; perché accadendo di essere stati a conviti , OB qualche 
fatica , o ad altre simili poco moderate cose , con tuttoché 
non si senta il corpo sospizione alcuna di male , sarà bene, 
dico , con tutta sicurtà da noi stessi guardarci , dandoci 
all* ozio, e alla quiete, dopo il coito eia fatica, e beven- 
do dell* aoqua dopo l'avere soverchio bevuto del vino , e in 
particolare avendo mangiate .cose gravi , e di dnra digestio- 
ne , come è la carne »ola varietà di cibi, perchè allora bi- 
sogna che ci contentiamo di passarla con mangiare ^pòco ,' 
seuza lasciarvi pure un poco di soverchio nel corpo ; per- 
ciocché siccome «queste sressecose sogliono da se esser causa 
di molte infermità^ cosà aggiungono ancora forza e mate- 
ria stile altre càuse di- ihali , ; E però a me’ pare, che sii 
benissimo detto ,^1*? queste tre cose sono principalissime e 
di moka importanza alla sanità; cioè, il levarsi eli tavo- 
la senza essere satollo , non essere pigro nè lento alla fa-* 
cica , nè agli esercizi , e conservarsi ri seme vitale 1 ; perchè 
il soverchio coito molto diminuisce quella forza con la qua- 
le si digerisce ii cibo, e genera molte superfluità ne’ corpi 
nostri . Ripigliando dunque di nuovo da capo il parlare ; 
ragioniamo uno per uno ordinatamente di rutti tre . £ pri- 
ma degli esercizj che convengono ai letterati ; ma come co- 
lui , che disse 1 che a marinari non si doveva scrivere della 1 
cura de* denti , insegnò loro, come avessero avuto a servirsi 
del mare; cosi potrà alcuno dire, che non bisogna ttólre 
precetti ai letterati degli esercizj del corpo, perciò il di- 1 
sputare continuo se egli si facon la voce i egli nòti è poco 1 
esercizio, utile non solo alla sanità ; ma alla robustezza^ 
del corpo ; non a quella guisa , che 1* hanno i lot- 
tatori , né che si mostri fuora nella carne ; ma che' 
nelle parti vitali e proprie nostre ponga un’ interno vi- 
gore e vero . E che lo spirito giovi alle forze , lo dimo- 
strano i maestri de* lottatori , i qual Moro coinmandanó che 
nell* ungersi usino strette fregazioni , e che conservino sem- 
pre le parti <É?l corpo maneggiate e unte . Essendo dunque 
la voce una agitazione degli spiriti non leggiera , nèsnper- 
fìc tale ; ma come fatta nel fonte istessó degli spìriti 1 ,' e nel- 
le viscere , aumenta il calore, e assottiglia il sangtìp , pur- 
ga tutte le vene , e tutte le arterie apre , e non lascia di- 

v. 1 h, - • :ien- 


Digitized by Google 


ì 


DI] PLUTARCO. 11*3 2./. 

ventare grasso nè grosso 1’ umor superfluo , ette a guisa di 
feccia, si và a fermare, giù in quel riami, dove si toglie, 
e si disfa il cibo . Si deve dunque principalmente attende- 
re di farci molto assuefatti e domèstici a qwst’ esercizio , 
disputando spesso ; oppure leggendoe reeitaodo , allora che 
avremo sospetto, che il corpo eia; stanco , on piò $fel solito 
debile t pere iocché quella dift'ereosa , che é dalla fatica che 
si ha nelle lotte, e in simili esercizi pieni di sudore, a 
quell’ esercizio piano e soave . che si. fi-, essendo porta- 
ta in barca o in carretta; quella medesima differenza è dal 
disputare al leggere, il quale, leggere è contese ci portas- 
se in unaccarretta dell’ altrui parlare , ci agita piò lenta- 
mente; laddove il disputare ha seco congiunta la conten- 
zione , giungendosi insieme la fatica dell’ animo con quel* 
la del corpo. Avvengaci^ ci dobbiamo sempre rattenere dal 
soverchio gridare , e dalle litigiose contenzioni , perché quel- 
le intensioni , e impeti disuguali de’ spiriti sogliono indur- 
re rotture e- spasmi . Ma dopo il recitare o il disputare in* 
panzi che si cammini ; è bene adusare frègazioqi crasse efcal- 
de , e a fare molle la carnei e fina a tanto agitarla , chè 
giovi ad aprire le viscere , e a fatte lò spirito equabile , e 
sparso per tutte le estremità del còrpo, e fino che t’accor- 
gerai che gli piace, egli non è molesto. E chiunque pia- 
cara a questo modo quella turbolenza , e agitazione de’spi- 
riti ,• natavnejfe piò interne parti, egli non riceverà affan- 
no dalle super fluirà . ed essendo impedito per qualche fac- 
cenda , o per 1’ incommoditi del tempo, di non poter fa- 
re 1’ eserciziodel camirtare , non bisognerà eh’ gli temanien- 
te ; perché quello , che avrebbe quest’ esercizio dovuto fa- 
re , si trova averlo la natura istessa fatto . Né bisogna iscu* 
sarsi , ciré 1 o navigando , o ih. luoghi pubblici non si pos* 
sano fare questi esercizj , per il rumore, che vi si fa; per* 
ché, ancora ogn’ uno si burli di noi, dove non è brutto man- 
giare , ivi notì è brutto esercitarsi; anzi prò brutto é teme- 
re , che i marinari, i mulattieri , i servi di stalla si ridano 
di noi, non perebé giunchiamo alla palla ,*né perché con 
noi stessi, o con l’ombra nostra lottiamo, ma perchè ci 
esercitiamo » disputando , insegnando , e domandando al- 
cuua* cosa , e alctm’akra imparandone e ponendoci a men- 
te . Perilciié soleva Socrate dire , che quando esso si 
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esercitava saltando, gli bisognava una casa spaziosa é 
grande ; ma esercitandosi , o cantando , o pàrl indo , gli 
bastava ogni luogo , pure che avesse, potuto stare o 
sedendo jO.vìit piedi . Di tjuesta una cosa dobbiamo beh 
guardarci , che sapendo noi o es$gre . ripieni o stanchi ; 
o avere tròppo disordinatamente usato il coito , non ci 
sforziamo soverchio e essasperiamo la v*oce , come suo- 
le molte volte avvenire agli Oratori , e a' Sofisti , mentre 
thè alcuni mossi . dall’ ambizione; e dalla gloria , alcuni al- 
tri da premj , contendono più di quello, che per lóro a quel 
tempo si converrebbe . Come fece Negro nostro famigliò 
re, il quale mentre che in Galazia facea professione di So- 
fista , se gli era per disgrazia mangiando fissa alla gola una 
spina di pesce ? e essendo tra quel tanto sorto un certo 
forassero Sofista, e cominciato ad esercitare l'arte sua ; 
temendo Negro,, che costui non gli levasse la gloria, se 
cedesse , cominciò con la spina alla gela ad esercitarsi 
ancora lui; ma essendovi nato un tumore duro e aspro , 
né potendo patire il dolore ; che sentiva , fu sforzato a 
farsi cagliare di fuora molto profondamente , e si ca^ 
vò la spina per quella piaga ; ma' egli venne peé qhellà 
causa a morire. Ma questo si dirà bene d’ alcuno pel luo- 
go suo. Ma dopa gii esercizj usar bagni freddi nò» è mol- 
to buono per la sanità, anzi è cosa molto da giovane, 'e 
ambizioso; perché la mala disposizione , e la durezza , che pa* 
re , che s’induca nelle parti esteriori del corpo genera dert^J 
tro,eneile intime parti gran male , occupando i meati , e 
ingrossando gli umori, e fermando le esalazioni , -ohe pah 
che sempre desiderino di ampliarsi. Appresso é necessario 
che chi usa bagni freddi , venga a vivere di quella ma- 
niera ansia e puntata , eh’ abbiamo detto che si deve fug- 
gire , temendosi sempre per ogni poco che si .manchi' d? 
non venire a qualche sinistro. Laddove ne’ bagni c«ldi 
non avviene questo ; perché non fa tanto danno alla ga- 
gliardia del corpo quanto utile alla sanità , ajotando mi- 
rabilissimamerite a digerire, e spargendo quello , che non 
può digerirsi ( eccetto se non fosse quasi del tutto indige- 
stibile , e nella bocca dello stomaco) e mandandolo via 
senza affanno niuno , e ricercando col temperato caldo le j 
stanchezze asepste , Quantunque quando ci avvediamo-, che 
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la natura istessa ci mostra , che se noi stiamo bene , e tem- 
peratamente disposti , è molto meglio lasciare i bagni , e 
.ungersi al. fuoco avendo il corpo bisogno di caldo, perché 
per questa via si comparte assai bene il calore per tutto 
di. corpo. Ma del sole non ci serveremo noi né poco né 
soverchio se non ranto , quanto ce ne inviterà la temperie 
del cielo . Abbiamo fin qui detto abbastanza degli esercì- 
zj, volendo venire ora a dire delle regole del mangiare , non 
parrà forse ch’abbiamo a dirne molto , se quello, ch*abbia- 
jno detto di -sopra come dobbiamo raffrenare gli appetiti 
è stato di qualche giovamento . Ma se egli ci pare , che 
sia troppo dura cosa l’astinenza., perchè come disse Ca- 
tone , è male avere ar contendere con il ventre , che non 
Jia orecchie, ne intende , ci dobbiamo almeno sforzare di 
fare men grave la replezione con la qualità de’ cibi : e 
questo sarà* mangiando sempre con avvertenza, e pocodi 
quei cibi che sono-dr molto nudrimento , quando glhab- 
bjamo innanzi * come sono le carni , il cascio , i ficlii sec- 
chi , le ova arroste;, perché non si può sempre dire di non 
vblerne» e maogiartdo bene abbastanza de’ cibi piò delica- 
ti, e più leggieri, come sono la maggior parte d’erbaggi 
e uccellami, e alcuni pesci non- molto grassi, perchè per 
questa via forse avverrà, che si soddisfarà al gusto , e non 
s’ aggraverà di soverchio il corpo. Ma si deve principalmente 
fuggire quella indigestione , che vien cagionata dal mangiar 
della carne; perché non solo allora tosto aggrava , e trava- 
glia molto; ma lascia anco in poi certe reliquie , che non 
sono troppo giovevoli. E certo, che egli é ottima cosa ad 
assuefare il, corpo, che non abbia voglia di mangiar car- 
ne; perchè abbiamo ben dalla terra tante alrre cose , che 
ci hsstano non solamente al vivere ; ma ci servono anco- 
ra ai piaceri del gusto; delle quali alcune le possiamo to- 
sto senza altra fatica mangiare, alcune alrre giunte e me- 
scolate con altre, ci fanno sentirevarj , e scavi sapori . Ma 
poiché la consuetudine ha un altra natura , e ci parrebbe 
di non poter vivere senza la carne , non dobbiamo però 
ad usanza di lupi o di leoni , per sfogare gli appetiti , vo- 
lere saziarci di questa carne. Ma posta questa come un 
fondamento di tutto il pasto , dobbiamo dell’ altre cose man- 
giare , che si confacciauo più con la natura del corpo no- 
- / stro. 
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8tro , e che manco impediscono, e offuscano la parte ra- 
gionevole cleil* animo , la quale come da una sottile e leg- 
giera materia si può allora quasi da un certo modo innal- 
zare ed essere superiore . Delle cose liquide poi non risa- 
remo il latte in vece di bere; ma di mangiare, come 
quello, che induce gravezza , ed é di gran nutrimento . Al 
vino potremo dire quello, che disse Euripide a Venere : 

10 vorrei sempre averti meco ; ma moderatamente , senza 
che mari mi manchi: perché il vino è utilissimo a bere, e 
é una soavissima medicina , e dannoso imerteni mento al 
mangiare , tolto però temperatamente , e più tosto poco e 
a tempo, che adacquato , L'acqua poi non solo mista col 
vino; ma bevuta anco sola tra il bere istesso del vino adac- 
quato fa meno nocivo quello; che s'é adacquato bevuto. 
E però è se non bene assuefarci fnora dell’ ordinario no- 
stro bere ancora due , o tre bicchieri d' acqua ; con la qua- 
le si diminuisca la forza del vino, e perché s’ assuefaccia 
ancora il corpo di bere acqua, onde in un bisogno non la 
funga io stomaco e non la sdegni: perché avviene alle vol- 
te , che alcuni allora più desiderano di bere vino , quando 
sarebbe più bisogno 1' acqua , perché ogni volta che o per 

11 molto soie si sentono scalmati , o per. il molto freddo 
agghiacciati, o faticati soverchio nel dire, onel cogitare j 
e finalmente dopo qual si voglia fatica e stanchezza sti- 
mano doversi bere il vino , quasi che la natura ricerchi al- 
lora al corpo qualche ricreamento per le passate fatiche * 
E certo , che la natura non cerca ricreamento, se si hanno 
a chiamare i vezzi e le delizie , ben cerca ella e deside- 
ra un ricreamento , che sia mezzo tra la voluttà e la fatica . 
Perilchè in questi casi deve mancare al corpo anco il cibo , e 
il vino o del tutto toglierne , o dargliene temperato , beven- 
do ancora molte volte acqua : perchè essendo forte , e di 
grande efficacia il vino . e s’agita , e commove maggiormen- 
te il corpo turbato ; ed, esaspera più quelle parti , che 
sono state commosse , allorché bisognerebbe piuttosto mi- 
tigarle e placarle, quello, die fa appunto l'acqua t Onde 
se alle volte , non quando abbiamo séte, ma dopo qual- 
che stanchezza , o qnalfche gran moro , beveremo acqua 
icalda , ci sentiremo subito nelle parti più intime un certo 
ricreamento piacevole ; e questo é , perché 1* acqua è nn 

umo- 
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umore lenitivo e grato ; dove al contrario il vino lia inci- 
to impeto , ed una violenza spiacevole , particolarmente 
nel principio de’ mali . Ma perchè sono alcuni , che dico- 
no , die il non mangiare induce al corpo siccità ed ama- 
rezza ; se alcuno temesse di ciò , o se a guisa di putto 
gli paresse duro il non andare a tavola , prima che venga 
la febbre , essendo sospetto , eh’ ella venga , deve allora 
costui bere dell’acqua, perciocché a Bacco si sogliono an- 
che spesso fare de’ sacrihcj ; dove non si può a niuna gui- 
sa bere del vino , acciocché per questo mezzo si assuefac- 
ciano gli uomini di non sempre bisognarlo cercare , e per 
poterne far senza . Minoi tolse dai sacrificj i suoni delle 
trombe , e le corone dai lutti , e sappiamo pure , che un 
anw(w> doglioso e mesto non si lascia muovere punto nè 
dai;snoni , né dalle corone ; laddove non è corpo così ga- 
gliardo, il quale sentendosi mal disposto, non si offenda 
coi vino - Dicono che i Lidj quando hanno le carestie pas- 
sano a questo modo il tempo : mangiano un giorno sì , ed 
un nò , ed il resto del tempo per non sentirlo giuocano , 
e sono sempre con le tavole, e con i dadi in mano . Co- 
si un letterato , uno studente , avendo alcuna volta a man- 
giare , e piOi tardi del solito , piglierà un libro in mano , 
una viola da suonare , una pittura , o tavola di geografia 
da vedere , combattendo a questa guisa col ventre , ed 
astraendo sempre il pensiero dal mangiare , come se fos- 
sero Arpie, con l’intenzione posta tutta nelle lettere, o 
in altri lodevoli esercizj . Perché se gli Sciti nel mezzo del 
bere maneggiano gli archi , e cantano ; e ciò fanno per 
ritirare l’animo dall’ebrietà; temeranno i Greci di essere 
beffati, se col mezzo delle lettere, e de’ libri smorzeran- 
no a poco a poco il cattivello appetito, che gli tira a ta- 
vola? Appresso Menandro quei garzonetti , i quali cerca- 
va il ruffiano di prendere col mezzo di alcune belle e no- 
bili meretrici; bassaci giò gli occhi in se stesso, ciascu- 
no , mangiavano i frutti , che erano a tavola , senz’ aver 
ardire di torcere gli ocelli in alcuna di quelle . Cosi non 
mancheranno allo studio delle lettere molte belle vie ed 
oneste , con le quali possano volgere l’animo , non poten- 
do con altri mezzi volgari sapersi a tavola raffrenare quel- 
la canina voglia di mangiare . I maestri de’ lottatori , e 
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degli altri esercizj del corpo gridano sempré', e dicono? 
che il disputare di lettere a tavola , corrompe il cibo nel- 
lo stomaco, e induce dolore e gravezza di resta : egli é 
vero , che allora si deve temere , che ciò non avvenga , 
quando vogliamo nel convito disputare o di "cose difficili, 
o di cose contenziose : perchè essendo il cervello della Fe- 
nice assai dolce , dicono nondimeno ch’egli fa dolore di 
resta . Ma il logicare a tavola è un pasto non troppo soa- 
ve , ed è per indurre facilmente e dolore , e gravezza di 
capo . Che se non ci lascieranno nè leggere a tavola , nè 
disputare di cosa alcuna , a questi , Che quello riputano one- 
sto e utile, che piace e diletta solo; faremo intendere, 
che ci lascino stare ; e queste loro cose vadino a raccon- 
tarle ai lottatori , e agli altri , che s’ esercitano il corpo nelle 
scuole; perchè mentre che essi vogliono allontanarci dai libri, 
e ci vogliono assuefare per tutta la vita di motteggiare, e 
di essere buffoni ;cl faranno diventare simili alle colonne 
istesse delle scuole, grossoni e di marmo; come disse be- 
ne Aristone . E questi isressi maestri avvertiti dai medici < 
sempre commandano , che tra la cena e il dormire ci sia 
qualche intervallo; e non si gravi così il corpo pieno, né 
s’offendano a questo modo gli spiriti; essendo il cibo an- 
cor crudo e bollente f neIlo stomaco;; ma facciano come so- 
gliono fare quelli , che- avendo determinalo di esercitare 
dopo cena il corpo, noti lo fanno col corso, né con simu- 
li sforzati esercizj; ma con leggieri, e soavi, come è il 
passeggiare , o il ballare a tempo e soavemente . Cosidob- 
biamo medesimamente noi stimare, che non si debba 1’ ani- 
mo dopo cena 'travagliare molto con faccende e pensieri } 
nè con sofistiche contenzioni ; le quali sogliono per il più 
riuscire in un’ambizioso contrasto, e in tumulto. Ma so- 
no molte belle questioni delle cose naturali , e facili , e pro- 
babili ; e sono medesimamente molti ragionamenti, che appar- 
tengono ai costumi ; dove ci è sempre da considerare eda di- 
re alcuna cosa, la quale sia però sempre congiunta con quello, 
che Omero chiama Menoice ; cioédilertante all’ animo , ed 
aliena da ogni contenzione e minore. Ci sono stati alcuni 
eh’ hanno assai vagamente chiamati , questi belli e quieti 
esercizj letterarj , il dietro mangiare de’ dotti, e di lette- 
rate persone. Sono anche alcune narrazioni per questi rem- 
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pi, nelle quali non ci è punto dinoja; e sono medesima- 
mente anche alcune favoletali. Appresso, egli è molto più 
leggier cosa e di meno affanno dopo mangiare , ragionare 
o udire ragionare alcuna cosa sopra il suono della lira, o 
del piffaro , che udire il canto istesso o della lira o del pif- 
faro . E basta dimorarvi solo quanto si rassetti a poco a 
poco il cibo, e si cominci a fare la digestione. Ma perchè 
Aristotile é di parere che il cambiare dopo cena ecciti il 
calore, e il dormire subito, che si è mangiato, lo soffo- 
chi e smorzi; e ad alcuni altri piace, che la digestione si 
faccia piuttosto con la quiete, e si perturbi col moto ; è 
avvenuto , che alcuni seguendo 1’ opinione d’ Aristotile , 
cambiano dopo cena, e altri appresisi al parere contrario , 
si riposano. Ma noi che diremo qui, o quali piuttosto se- 
guiremo di costoro? egli è bene a non lasciare niun addie- 
tro , e però ci pare, che colui non faccia male, il quale 
seguitando una via mista dell’ uno e dell* altro , ritenga do- 
po cena il corpo , senza agitarlo, e senza turbare la cogitazio- 
ne, nè però tosto si stia ozioso, e languido; ma come si è detto, 
ecciti e muova gli spiriti, facendoli più sottili.o ragionando, o 
ascoltando alcuna cosa piacevole, la quale non punga l’animo, 
nè lo aggravi . Ma nè i vomiti , nè il purgare il ventre per via 
di medicina , come i tristi diporti della replezione; non si de- 
vono tentare eccetto se grave necessità non ci astringes- 
se : il che nondimeno sogliono quasi generalmente fare tut- 
ti quei ghiottoni , che s’ empiono bene il ventre , perchè 
possono poi evacuarlo , e però si evacuano perchè possano 
ben tornare ad empirsi; l’uno, e l’altro contra natura: 
perché hanno non meno affanno, e noja dell’ esser pieni, 
che dell’ esser vacui ; anzi più tosto sempre , e per ogni 
via scacciano la replezione come quella , che gli impedis- 
ce i piaceri , e si procacciano d* esser vacui , come 
di cosa , mediante la quale si faccia luogo e spa- 
zio maggiore alle voluttà . E non è dubbio che amendue 
queste cose sono dannose , perchè 1’ una e 1’ altra scio- 
glie e perturba il corpo . Ma il vomito ha questo pro- 
prio <li male, che aumenta la fame, e la fa insaziabile: 
perché nascono gli appetiti famelici , e turbolenti , a 
guisa di onde rotte l’una dopo 1’ altra, e tirano sempre 
per forza al mangiare i miseri affannati e travagliati , e 
. Op. di Pitti, Tom, III. G g non 
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non é un appetito ragionevole , e sano quello , che diman- 
da il cibo; ma sono le infiammazioni, e le rotture cau- 
sate ne corpi loro dalle medicine , e dalle unzioni ; laon- 
de i piaceri loro sono dispiacevoli e imperfetti , e di mol- 
ta commozione, e noja, quando si gustano, edipici quel- 
le forze, e que’ moti violenti de' meati , e degli spiriti, 
sogliono tale impressione di se lasciare , che non aspettano 
i naturali corsi del ventre; ma così si fanno sentire sover- 
chi dentro de corpi , che a guisa di navi ben cariche in 
sentina, hanno piò tosto bisogno di gettar via del peso, 
che di riceverne pure un poco. E le commozioni nella pii 
bassa parte del ventre, che corrompono, e disfanno con 
le medicine quello , che vi si trova ; v’ aggiungono piutto- 
sto superfluità, innanzi che ne tolgano alcuna: come dun- 
que s* alcuno non potendo patire la moltitudine de’ cittadi. 
ni Greci, che fossero in Atene, la empiesse delle genti di 
Arabia , o della Scizia ; ci parrebbe un gran stolto . Cosi 
alcuni (e non sono però stoici tenuti ) gettando via le su- 
perfluità consuete e domestiche , pongono dentro il corpo 
la scamonea , e molti altri semplici , di che sono piene le 
speziarle, i quali semplici tanto è vero, che essi non han- 
no forza alcuna di purgare la natura , eh* hanno essi piut- 
tosto bisogno d’essere purgati. E però l'ottima via é as- 
suefare di così moderala e parca maniera di vivere il cor- 
po , parlando quanto alle replezioni , e inanizioni : e che 
esso istesso basti nei bisogni curarsi . Ed essendo alcuna 
volta bisogno di rinovare , e mutare 1* indisposizione , do- 
ve il corpo si trova , si deve allora cercare di potere pro- 
vocare il vomito senza medicina o affanno , che perturbi nien- 
te ; perché siccome i lenzuoli , che si lavano col nitro , e con 
la cenere piò si consumano , che lavandosi con acqua pu- 
ra ; così i vomiti provocati con medicine offendono e vi- 
ziano maggiormente il corpo. E però trovandoci indigesti , 
e con un ventre duro , non vi è miglior rimedio che usare 
quei cibi, che movono e disciolgono leggiermente , esenza 
gran travaglio il ventre, i quali cibi ce gli fà noti facil- 
mente e famigliar! l’esperienza, e il servircene spesso fà, 
che non ci sia noja il mangiarli . E accadendo, che il ventre 
per questa via stia saldo, e non si muova punto, allora 
bisognerà bere molti giorni acqua , o astenerci di mangia- 
re; 
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re ; e finalmente prendere piuttosto un disierò , thè que- 
ste medicine , che perturbano « e viziano il corpo , le qua- 
li sogliono avidamente appetersi dal volgo; non altramen- 
te , che si facciano le donne , che per «conciarsi , e get- 
tar via 1’ erede , essendo pregne , usano molte velenose e 
cattive medicine , acciocché possano di nuovo ritornare ad 
ingravidarsi , ed a pigliar piacere . Ma lasciamo stare un 
poco costoro da banda , e diciamo , che quelli , che sono 
troppo diligenti , ed impongono a se stessi in certi tempi 
ordinar/ certe astinenze , non fanno bene; perchè senza es- 
ser bisogno assuefanno la natura a contentarsi di manco 
cibo del solito , e con questa consuetudine vengono a fa- 
re , che il mancare del cibo , che si dovrebbe far a tem- 


po, e quando fosse stato il bisogno, sia necessario; per- 
ciocché egli è molto meglio , avendo a castigare il corpo 
per questa via di mancargli il cibo , farlo alla libera , e 
quando ti piace , che fargliene una legge . Perché non es- 
sendoci nè accorgimento , nè sospizione alcuna di male , 
egli bisogna tenere talmente il tenore della vita apparec- 
chiato , che accadendo , facilmente sopporti ogni novità , 
e vi s’ accomodi , e non che si trovi astretta ad un certo 
tenore ordinario , che ad ogni certo tempo ivi si rirorni ; 
perché questo non è nè sicuro , né facile a poter farsi ; e 
parrà piuttosto questa una vita d’ostrica , o di lumaca, 
che d’uomo; perché chi si lega a questi tali assetti di vi- 
ta,- nel mangiare , nelle astinenze .negli esercizj , e nella 
quiete, viene a gettare se stesso, anzi a restringersi , e 
ad involgersi in una certa vita miserabile ed alienissima 
dalle amicizie , dalla gloria , dalla civiltà ; perchè non si 
acquista , né si cerca la sanità per stare in ozio , e per 
poltroneggiare ; i quali due vizj sono stali anche da molti 
posti tra gli altri mali, e non é differenza alcuna tra co- 
lui , che cerca la sanità degli occhi , per non avere a ri- 
guardare niente , e che ci conserva e mantiene la voce , 
per non avere a proferir parola ; e colui , che pensa , che 
non si possa conservare altramente la sanità » eccetto che 
non servendosene , e non esercitandola , anzi ella si deve 
cercare per aver a giovare; perchè quando uno è sano, al- 
lora può maggiormente esser utile , e fare molti servizi . 
Onde non si deve credere , che la poltroneria , e l’ozio 
G g a sia- 
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siano cose sane ; poiché elle sono causa , che si perda 
quello , per rispetto del quale si cercava la sanità , che è 
il poter bene operarsi . Nè quello anche è vero , che chi 
vive in ozio viva più sano ; perciocché né Senocrate visse 
più sano di Focione , né Teofrasto di Demetrio; nè giovò 
punto ad Epicuro, ed a’ seguaci suoi, a quella buona di- 
sposizione di corpo , che tanto lodano , ed alla sanità , 
1’ avere fuggito ogni governo , ed ogni ambizione . Ma egli 
bisogna conservare per altre vie quella naturale nostra 
complessione buona , e disposizione di corpo ; ricordando- 
ci che in ogni maniera di vita vi può e la sanità , e la 
infermità aver luogo . Ma quelli , che governano là repub- 
blica , altra via bisogna che tengano da quella , che sole- 
va mostrare Platone ai giovani ; perciocché partendosi dal 
disputare, soleva loro dire a questo modo: Avvertite, o 
giovani , di collocare e ponere l’ozio in qualche onesta 
cosa . Laddove noi esorteremo coloro , che governano le 
Città , che si vogliano esercitare in fatiche oneste e ne- 
cessarie , che non voglino per le cose minute e vili tra- 
vagliar troppo il corpo ; perché per questa via molti di- 
vengono infermi, travagliandosi soverchio per ogni piccio- 
la cagione vigilando , andando fuori , ed attorno, corren- 
do sù e giù, senza far cosa , che sia molto utile , o civi- 
le ; ma ora ordendo un tradimento a costui , ora avendo 
invidia a quell* altro , ed ora dietro a certe picciole glo- 
rie vane , e di niun frutto •• Contra i quali (s’ io non m’ 
inganno] quadra assai bene quello, che disse Democrito: 
se il corpo chiamasse a corte l'animo, egli non potrebbe 
certo a niuna guisa fuggire il meschino , di non far pale- 
se quanto egli l’avesse male amministrato e mal retto . Ma 
io non so se Teofrasto dicesse il vero , quando per una 
similitudine disse , che l’animo paga un gran tributo ai 
corpo , non per altro , se non perche il corpo gli concede 
e dà stanza da poter abitare dove abita : avvenga che il 
corpo abbia più mali , che beni dall’ animo , quando egli 
non se ne serve come deve , e non ne ha quella cura , che 
dovrebbe avere : perciocché ogni volta che 1’ animo è oc- 
cupato ne’ suoi desiderj, nelle sue contenzioni, e ne’ suoi 
pensieri, non risparmia in niente il corpo, nè mira se lo 
affligga o poco , o molto . Mi maraviglio dunque che co- 
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sa s’ immaginasse Iasone quando disse , che nelle cose 
picciole si doveva mandare a terra ogni giustizia , ed ogni 
debito ; acciocché si potesse poi nelle cose grandi e d’ im- 
portanza servare . Ma noi drittamente ricorderemo a chi 
si trova in governo pubblico , che nelle cose minute e 
picciole sia lento e dimesso ; e qui si toglia un poco di 
ricreamento per poter avere poi il corpo alle cose d* im- 
portanza e grandi, più spedito alla fatica, e non lingui- 
<lo , o codardo; ma come una nave risarcita in un arsena- 
le , curato e rinnovato dall' ozio , acciocché chiamato di 
nuovo dall’ animo nelle necessità , corra come un poliedro 
destrissimo [come disse colui] dietro al cavallo . 11 perché 
ogni volra , che si ha spazio e riposo alcuno dalle faccen- 
de , si devono ritirare , e con il sonno , e con il mangia- 
le , e con la quiete ricreare.il corpo, il quale ricreamen- 
to sia però (come si é altra volta detto) mezzo tra le 
voluttà , e gli affanni , e non fare come fa la maggior 
parte delle genti , che affondando come un ferro il corpo 
in continue varierà e permutazioni , lo vengono a consu- 
mare ; ora travagliandolo , e tenendolo saldo con fatiche 
intollerabili , ed ora con mille piaceri e delizie riducen- 
dolo molle e liquido, e di nuovo cosi disciolto e langui- 
do da Venere , e da Bacco lo ritornano o nelle piazze , o 
nelle corti , o in altri esercizj , dove il bisogno gli guida, 
e dove farebbe bisogno d’ una bella vivacità e prontezza. 

Eraclito essendo idropico , e vietandogli il medico del tut- 
to 1’ acqua , gli disse : deh perché non mi fai tu che la 
pioggia diventi siccità ? Così molti troppo errano ponendo- 
si negli estremi, perchè essendosi in varie fatiche stanca- 
ti , ed avendo ben patito e di mangiare , e di dormire , 
allora più che mai attendono a darsi piacere , ed a fare 
delicato e languido il corpo , e di nuovo dopo tanri pia- 
ceri ritornano a faticare , e travagliare molto ; perchè non 
è la natura , che ricerca che si faccia con tanta abbon- 
danza 1’ un dopo 1’ altro , e che il corpo ne venga con 
queste estremità a star male ; ma l’animo cattivello, e 
poco temperato , il quale mentre che a guisa de* marinari 
si vede fuori delle fatiche , e si volge , e si lascia anda- 
re tutto alle delizie , ed alle voluttà , e di nuovo dopo 
questi piaceri ritorna desideroso al navigare , ed alle fa- 
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riche, nè lascia mai giungere la natura a quello , di che 
Ita più bisogno, cioè alla tranquillità, e ad una fermezza 
e costanza; ma con la inegualità della vita perturba , e 
leva il tutto dall’ordine suo. Ma coloro, che sono savj , 
trovandosi molto travagliato il corpo non si volgono tosto 
a’ piaceri ; perché non gli desiderano veramente , anzi 
nè anche se ne ricordano , come quelli , le cui menti sono 
in onesti affari occupate, e quella parte dell’ animo , che 
sarebbe stata per cercare questi piaceri , si trova in altri 
graziosi pensieri intenta . Perciocché quello, che disse per 
burla Epaminonda , allorché essendo un cerco valentuomo 
a tempo della guerra Leuttrica morto d* infermità , oh , oli, 
disse , or come ha avuto costui tanto ozio in tante fac- 
cende e travaglj di poter morire? Questo appunto si po- 
trà veramente aire di colui , che vedremo occupato ne’ 
governi pubblici, o negli studj della Filosofia, come può 
costui tanto ozio avere , eh’ egli sia ebrio , eh’ egli per 
soverchio mangiare stia indigesto e mal disposto , ch’egli 
possa attendere alle lascivie , ed alle ciancie ? E questi 
savj quando ritornano dalle faccende alla quiete , rallenta- 
no e ricreano un poco il corpo , e si guardano sempre da 
alcune fatiche disutili e senza proposito , e maggiormen- 
te dalle voluttà non necessarie , a guisa di nemici della 
natura . lo mi ricordo avere udito alcuna volta dire Ti- 
berio Cesare , che colui gli pareva , che fosse un gran 
pazzarello , e degno di risa , il quale passati i sessanta 
anni porgesse il braccio al Medico , e si lasciasse tocca- 
re' il polso. Il che mi pare, ch’egli dicesse un poco trop- 
po arrogantemente ; egli é nondimeno vero , che è cosa 
conveniente , che ciascuno sappia le proprie natare del 
j)olso suo , perclié le ha ognuno diverse , e sappia anche 
fa sua complessione , s’ egli ha caldo o secco il corpo , o 
quali cose ha egli per lunga sperienza veduto , che gli 
giovino , o che l’offendino; perchè colui certo é da dire , 
che non ha sentimento alcuno di se stesso, e che é cieco 
e sordo , il quale ha bisogno d'imparare queste cose da 
altri, e dimanda il Medico s’esso sria d'estate, o d’in- 
verno piò sano, e se gli giovano piò le cose umide , che 
le secche, o s’ egli abbia naturalmente il polso o spesso, 
o raro ; perché a sapere queste cose non é solamente uti- 
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le , ma è facile cosa ad intenderle , facendone ogni gior- 
no in noi stessi l'esperienza. Ma ira le maniere di cibi, 
e di bevande egli bisogna conoscere meglio quelle , che 
ci giovano , che quelle , che ci dilettano , e sapere più 
quelle, che sono amiche allo stomaco nostro , che quelle 
che gii nocciono, e più quelle, che non c’impediscono la 
digestione, che quelle, che ci sono saporite al gusto ; percioc- 
ché dimandare al Medico qual’é quella cosa , che si digerisce 
facilmente , e qual'é quella , che nò : e quella.che giova.o che 
nuoce al ventre, non é meno brutto, che dimandargli qual 
cosa é dolce, quale agra, quale amara. Eppure fanno be- 
ne costoro riprendere i maestri delle vivande e cuochi , giu- 
dicando sottilmente quello che è più dolce, quello che è 
più salso , o più agro che non bisogni , e i medesimi non 
sanno mangiando una cosa , s’ ella è per far loro danno o 
utile al corpo; onde come di rado si fa appresso costoro er- 
rore nel condire attamente le minestre , cosi mentre che 
se stessi malamente condiscono ed empiono , danno molto 
die fare ogni giorno a’ medici . E non chiamano ottima vi- 
vanda quella, che è dolcissima, anzi vi mescolano molte 
cose agre , per farla grata al gusto , e nondimeno nel cor- 
po loro istesso , senza saperlo conoscere , né discernere , ri- 
versano infiniti piaceri, che geuerano sazietà, e vomito; 
e questo solo perché non sanno, né pensano, che la natu- 
ra in quelle cose che sono utili , e sane , ha posto ancora 
e annesso un piacere giovevole e grato . Dobbiamo anche 
a questo proposito ricordarci sempre di quelle cose che si 
confanno , e sono d’ una istessa natura col corpo nostro , e 
di quelle, che gli sono contrarie deltutco, acciocché sap- 
piamo secondo i tempi , e secondo la nostra disposizione 
accommodare con ciascuna di quelle la propria e debita ma- 
niera di vivere . Perché 1’ ansietà , e ritrosia de’ volgari , che 
per ogni mutazione delle piante delle mani , si atterrisco- 
no, e vanno raccogliendo con certe fastidiose e supersti- 
ziose osservazioni , che il corpo loro stia di dentro malis- 
simo: non bisogna dubitare, che abbiada accadere mai, 
né a’ studiosi delle lettere , nè a quelli che governano la re- 
pubblica ; ai quali abbiamo noi questo nostro ragionamen- 
to drizzato . Ma sibbene devono costoro fuggire nelle lette- 
re , e nelle discipline un" altra certa maggiore ansietà , dalla 

qua- 
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quale suole avvenire , che non ne risparmiano punto ilcorpo ; 
e non ne vogliano avere cura alcuna , e quasi se ne scordano , 
e vedendolo molte volte mancare , non lo ajutano , né lo soc- 
corrono , anzi lo spingono avanti , acciocché la parte mor- 
tale contenda a gara con l’ immortale , e la parte terrena con 
la celeste . Onde dopo , come il bue carico , che avendo det- 
to al camelo suo compagno , e conservo che l’ ajutasse a por- 
tare una parte del peso, che egli aveva sopra , ed essen- 
dogli dal camelo risposto di non volerlo ajutare; anzi soggiun- 
se il bue , di qui a poco tempo tu porterai a tuo mal grado , 
e queste cose tutte , che io porto , e ine stesso ancora ; co- 
me fhpoi bisogno veramente che egli facesse , essendoper 
il troppo peso morto il bue . Così avviene all’ animo , che 
mentre, che non vuole pure un poco rallentare la mano al 
faticato e stanco corpo, che domanda riposo, è sforzato 
poco tempo appresso, venendo o qualche febbre , o qualche 
vertiggine di testa , lasciare i libri , le dispute , e gli al- 
tri letterarj esercizj da canto , e starsi suo mal grado insie- 
me col corpo nel letto , infermo , e malamente affannato . E 
però ben ci ammoniva Platone , che non dovessimo esercita- 
re il corpo senza 1' animo, nè 1’ animo senza il corpo; ma 
che dovessimo quasi in pari bilancia tenerli, e massima- 
mente quando il corpo attende alle cose dell’ animo, e se 
gli fà compagno nelle fatiche , allora dobbiamo essere mol- 
to solleciti , e curare bene il corpo : dandogli in vece di 
premio quella tanta desiderata e beila sanità; stimando, 
chedi tutti i beni, che ci dà l’animo, non se ne può dare 
alcuno più eccellente al corpo, che di farlo da ogni impe- 
dimento lontano, e da ogni intrico, che ’1 possa ritarda- 
re o nella cognizione della virtù , o nell’uso e del dire , 
e del fare . 

Ammaestramenti Matrimoniali . 

A ppresso il costume della patria , col quale dopo chiusi 
dentro la camera matrimoniale la sacerdotessa di Ce- 
rere v’ha legati insieme; stimo, che i miei ragionamenti 

deb- 
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debbano in qualche parte giovarvi , fare cosa alla legge pro- 
porzionata , se essi insieme con voi s* accompagneranno , e 
canteranno unitamente i versi nuzziali . Fra le maniere del- 
ia Musica una si chiamava Ippotoro . Questa adoperavano 
per accendere i cavalli , se per avventura nei congiungimen- 
ti vedevano fiaccarsi il loro ardore . Ma ritrovandosi nella 
filosofia molti, e notabili ammaestramenti, quello, che d* 
fntorno le cose del matrimonio ragiona , a paragone di ogni 
altro si deve avere in grandissima considerazione; perchè 
addomestica insieme quei tali, che la lor vita unitamente han- 
no a passare , e gli rende mansueti , e benigni 1* un con 1’ al- 
tro . Dunque scelti io sotto certi esempj brevi alcuni capi 
di quelle cose , che voi molte volte , mentre ne* precetti di 
Filosofia vi nutrivate, avete udito, acciocché pii agevol- 
mente nella memoria li conserviate , ad ambedue commune- 
mente li mando in dono , le Muse pregando , che voglia- 
no con Venere accompagnarsi e favorirla ; perciocché non si 
convien loro con tanta diligenza accordare Lira, o Cetra 
alcuna , quanta co* ragionamenti , con gli ordini , e con la 
Filosofia ammaestrare il matrimonio e *1 governo della casa ; 
poiché anche gli antichi sopra un medesimo altare Mercu- 
rio presso Venere posero , per accennare , che i piaceri del- 
le nozze hanno di acconcio ragionamento grandissimo biso- 
gno : similmente Suada , e le Grazie , per insegnare , che 
gii sposi con dolcezza impetrar debbano 1* un dall* altro , non 
già con risse , e contese , quel che desiderano . . „ 

Solone voleva, che la sposa, prima che giacesse con 
lo sposo, mangiasse un cotogno, volendo intendere, ben- 
ché oscuramente, che sopra ogni altra cosa la grazia della 
bocca , e delle parole , doveva esser dolce , e soave . 

In Beozia velano la sposa , e di fusti d* asparagi la co- 
ronano , perché nella maniera , che questa pianta fuori di 
fusto asprissimo ci rende soavissimi fruiti , così la spo- 
sa con colui, che non disprczza , o fugge, la primie- 
ra asprezza , e ritrosia di lei è per conservare dolce- 
mente , e piacevolmente . Ma quelli , che delle Vergini le 
prime contese non soffriscono , s* assomigliano appunto a 
coloro , i quali perchè 1* uve acerbe non piacciono al lor 
gusto, lasciano altrui le mature. Ci sono ancora molte no- 
velle spose, le quali rispetto i primieri effetti co* mariti ri- 
Op.di Plut.Torn.UI. H h tro- 
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irose stando, fanno come alcuni, che per una puntura di 
ape gettano i favi . Debbono gli sposi nel principio sopra 
lutto le contese, e le risse vietare; poiché veggono, che 
i vasi fatti di più pezzi da leggierissima scossa , mentre 
sono freschi , vengono rotti ; ma col tempo le congiunture 
assodate malagevolmente con ferro , e con fuoco possono 
staccarsi . 

In quella guisa , che ’l fuoco nella paglia , nella car- 
ta , e ne* peli delle lepri tosto s’ appiglia , e quando non 
trova altra materia da nutrirsi, e mantenersi , tosto s’am- 
morza ; cosi 1' amore degli sposi novelli dalle cose del cor- 
po , e dalla bellezza acceso, ardendo in un tratto, non si 
deve credere, che abbia a durar lungo tempo , ed esser fer- 
mo , se da lodevoli costumi non é accompagnato , e co- 
sì 1’ animo addescando un’ abito vivo si ponga intorno . 

Nella maniera , che tosto si prendono i pesci col pa- 
sto; ma si guastano, e a mangiare non piacciono; cosi 
quelle donne . le quali con bevande amorose , e con incan- 
tamenti cercano di farsi gli uomini aflezzionati , e con modi 
lascivi li tirano a lor voleri ; tutto il rimanente dilorvita 
scempj , stolti , e mal abituati li godono . Perché né an- 
cora a Circe coloro giovarono punto, li quali gustarono del- 
le sue bevande; né da quelli cavò piacere alcuno, che da 
lei in Cinghiali ed Asini furono tramutati . Nondimeno amò 
sommamente Ulisse uomo savio; perché seco egli conver- 
sò saviamente . 

Quelle , che più tosto vogliono a sciocchi mariti com- 
mandare, che a prudenti obeclire , s’assomigliano a colo- 
loro li quali desiderano anzi per la via di guidare i ciechi , 
che i pratichi del cammino; e di buona vista seguitare . 

Non credono le donne , che Pasiffe essendo moglie d’ un 
Re , del toro s’ innamorasse ; e nondimeno veggono , che 
alcune i ben creati , e temperanti soffrire non possono • 
e ad incontinenti , e libidinosi , come a tanti cani e capri 
ai danno in preda . 

Coloro , che per debolezza , o per dappocaggine non 
possono montare a cavallo , insegnano a cavalli abbassar- 
si , e inginocchiarsi ; nella istessa maniera alcuni , che no- 
bili , o ricche donne hanno condotte per mogli , non per- 
ciò di farsi più virtuosi s' affaticano ; ma quelle abbassa- 
no; 
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no: quasi dapoi fattele divenir umili, possano meglio si- 
gnoreggiarle . Ma siccome alla proporzione della grandezza 
del cavallo, cosi bisogna secondo la onorevolezza della mo- 
glie adoprare il freno . 

La luna , quando è lontana dal Sole , si vede risplen T 
dente , e lucida ; ma , quando gli è vicina , si oscura , e 
si nasconde ; al contrario fa bisogno , che la moglie dab- 
bene alla presenza del marito più che ad altro tempo si 
lasci vedere, e quando egli non ci è, si chiuda in casa, 
e si nasconda . 

Erodoto non disse bene, che la donna insieme con la 
veste pon giù la vergogna; perchè anzi al contrario , quel- 
la , che è dabbene , invece della veste si mette la vergo- 
gna intorno ; e per segno vicendevole dell’ amore , che il 
marito , e la moglie si portano insieme , essi della gran ver- 
gogna si vagliono , 

Siccome due voci pigliandosi proporzionate , 1’ armo- 
nia viene alla più grave assegnata ; cosi tutto quello, che 
si fa in ciascuna casa ben ordinata , non è dubbio , che 
dal volere d’ ambidue non adivenga; nondimeno 1’ autorità , 
e il valore del marito avanza gli altri . 

Il Sole è fama, che una volta vincesse Aquilone ; per- 
ciocché disegnando il vento levare all’ uomo il mantello col 
fiato gagliardo : egli quanto più cresceva , tanto più se lo 
stringeva d* intorno . Ma il Sole cessato il vento , a riscal- 
dare cominciandolo co’ suoi ardenti raggi, subito dal cal- 
do colui si spogliò insieme col mantello anco il giuppo- 
ne . Non altrimenti fanno il più delle donne co’ mariti , 
che per forza tentano levar loro le pompe , contrastano , e 
s'adirano; ma persuase con dolci parole, s’ acquetano , e 
si stanno modestamente . 

Catone privò del Senato colui , che in presenza della 
figliuola aveva baciata la moglie ; arto di facilmente più se- 
vero del convenevole . Nondimeno , se così è ( come vera- 
mente è } che ’1 accarezzarsi , e abbracciarsi in presenza 
altrui sia cosa sozza; non sarà più sozza il contendere in 
pubblico , e dirsi villania 1* un con 1* altro t Le cose a dilet- 
ti pertinenti, e le domestichezze si terranno celate; e 1 
castighi , i lamenti, e le riprenzioni , si faranno pubicamen- 
te, e in presenza d’ ognuno ? 

r H In Sic- 
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Siccome lo specchio d’ oro , e di gemme adornato se 
non rappresenta alle cose la imagine simigliarne , non é 
buono da nulla; cosi la moglie ricca non giova punto , se 
nella maniera del vivere non cerca d’ invitare il marito , e 
ne’ costumi di seguitarlo . 

Falso , e tristo é quello specchio , che la imagine d’ un 
allegro rappresenta melancolic'a , e quella d’ un melanco- 
lico e severo , allegra e ridente . Cosi ancora quella mo- 
glie si mostra pazza, e importuna, la quale vedendo il ma- 
rito desideroso di scherzare , e d’ abbracciarla , fa brutto vi? 
so; E quando egli tratta qualche cosà importante , si inet- 
te a ridere , e scherzare ; perché questo è segno di disprez- 
zo , e quello di rustichezza . Ma nel modo , che dicono i 
Geometri , essendo necessario , che le linee , e le superfi- 
cie non da per se solamente , ma insieme co’ corpi si mo« 
vano; così la moglie suoi particolari affetti non dee ave- 
re ; ma la severità , gli scherzi , la melancolia , e il riso del 
marito seguitar sempre . 

Coloro , che mangiare , e bere seco volentieri le mo- 
gli non veggono , insegnano loro , quando sono sole , a man- 
giar troppo. Cosi quegli altri, li quali nelle conversazio- 
ni con le mogli non sono allegri , né con esse mai scher- 
zano , o ridono , danno lor cagione di separatamente pro- 
cacciarsi piaceri particolari . 

I Re dei Persiani fanno per ordinario seder seco a tavo- 
la le loro legittime mogli» ma se vogliono star sul bere , 
e sul giuoco , le licenziano , e si fanno venir musiche , e 
cortigiane. Acconciamente certo, e bene; poiché non per- 
mettono alle mogli di accompagnarli nel chiasso , e nelle 
taverne. Dunque, se un uomo plebeo , il quale a queste 
lascivie si trovi sottoposto , e inclinato , farà qnalche er- 
rore con la meretrice , o con la serva , non deve perciò la 
moglie alterarsi , né gridare ; ma tenere per fermo , che il 
marito abbia voluto per vergogna di lei la sua ebriez- 
za , la disonestà, e la sfacciataggine girare altrove. 

I Re , che di musica si dilettano , sono cagione , che 
molti divengono musici : quei , che di lettere , letterati : i 
lottatori , che molti attendano agli esercizj del corpo . Si- 
milmente il marito, se é troppo agli ornamenti del vesti- 
re inclinato, fa, che la moglie studia sempre in artigliar- 
si; • 
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si; se inclinato ai piaceri, disonesta e sagace la rende ; se 
ama il giusto , e l* onesto , pudica , e modesta . 

Dimandata una certa giovinetta Spartana , se ancora 
con alcun uomo avesse avuto stretta domestichezza : Nò , 
rispose; ma un uomo meco. Questa maniera , s’io non mi 
inganno , è convenevole alla madre di famiglia , sicché non 
fugga , nè faccia contrasto al marito, quando egli a ciò si 
move; ma non pertanto ella cominci; perchè questo è co- 
stume da bagascie , e da sfacciate; e questo da superbe, 
e prive di quell' amore, che debbono portar al marito . 

Non sta bene alla moglie avere amici particolari , ma 
col marito communi ; onde , essendo primi , e priacipalis- 
simi amici gli Iddìi, quelli solamente , che dal marito , an- 
co dalla moglie debbono essere adorati, delle soverchie 
religioni , e superstizioni straniere nqn si curando . Per- 
chè a niun Iddio i sacrific/, che di nascosto, e furtiva- 
mente vengono fatti dalle donne, sono a grado. 

Platone chiama felice , e beata quella città , nella qua- 
le queste voci mio, e non mio, s’odono rarissime volte, 
perché ivi i cittadini di quelle cose , che sono di qualche 
stima, si vagliono piti che si può in commune . Molto 
maggiormente queste voci dalla bocca del marito , e del- 
la moglie si debbono levare ; perché siccome dicono i Me- 
dici , che le ferite dal sinistro lato nel destro si fanno sen- 
tire ; cosi degli affanni del marico deve la moglie partici- 
pare : nè meno il marito di quei della moglie ; acciocché 
nella maniera, che i legami coi vicendevoli nodi acquista- 
no forza 1* un dall’ altro ; non altrimenti essi d’ amore in- 
sieme corrispondendosi venga da ambidue la compagnia 
conservata . Perciocché la natura i nostri corpi mescolan- 
do , acciocché pigliata dall’uno , e dall’ altro una parte com- 
mune , e confusa ; quello , che nasce , d’ambidue sia , di mo- 
do che niuno può sapere , nè discernere ciò , che è suo , e 
ciò , che è del compagno . Cosi parimente questa commu- 
nione delle ricchezze al marito ». ed alla moglie piò che 
ad ogni altro si conviene, in guisa tale, che ridotte le co- 
se , e mescolate tutte insieme , niun di loro sappia dire , 
questo è mio ^questo è tuo; ma tenga ogni cosa propria, e 
niente essere d’ altrui . 

Siccome il vino temperato , benché ci sia piò acqua , 

non- 
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nondimeno si chiama vino; così le facoltà, e le ricchez- 
ze , quantunque la moglie ne abbia portata la maggior parte , 
sì deono del marito nominare . 

Elena era bramosa di ricchezze: Paride inclinato a pia- 
ceri : Ulisse savio, e Penelope casta. Per la qual cosa il 
matrimonio di questi fu degno d’imitazione, e felice: E 
la unione di quelli cagionò a Greci, e a Barbari con la 
guerra Troiana tante ruine . 

Quel Romano , a coloro , che il riprendevano di ave- 
re licenziata la moglie casta, ricca, e bella: alzato il pié 
non vi par disse , che ancora questa scarpa sia bella , e nuo- 
va? Nondimeno alcuno di voi non ci è, che sappia, dove 
ella mi preme . Dunque non deve la moglie nella dote , non 
nella nobiltà, non nella bellezza confidarsi: ma in quelle 
cose principalmente , le quali piacciono al marito ; nella 
conversazione, nella dolcezza de’ costumi , e nell* obedien- 
za , sicché alla giornata non rozza , o ritrosa ; ma grata , 
gioconda , e piacevole gli si mostri . Perciocché nella ma- 
niera , che i Medici temono le febbri da cagioni occulte , 
e a poco a poco nate piò , che 1* altre , le quali hanno i 
principi loro manifesti , e chiari ; così le gare , che per lo 
piò ingannano altrui, di poca stima, non mai cessanti , e 
continue fra marito e moglie, danno maggior cagione di 
tenersi offesi, e discompagnarsi 1’ uno dall’ altro . 

Filippo era innammorato grandemente d’ una certa 
donna di Tessaglia , la quale si sospettava , che fascina- 
to 1* avesse * Olimpia cercò d’ aver costei nelle mani . Ella 
venuta alla presenza della Regina , e di bellezze notabi- 
li non solo vedere facendosi ; ma ne' ragionamenti genero- 
sa , e sa^ia . Cessino, disse Olimpia , le male lingue i que- 
sti incanti sono sempre teco . Dunque cosa invincibile é 
la legittima moglie , se ella fondando il tutto in se mede- 
sima , la dote , la nobiltà , la bellezza , e le carezze , acqui- 
sterà 1* amore del marito col mezzo delle creanze , e della 
virtò . 

Olimpia un’altra volta, avendo un certo giovane del- 
la corte menata moglie bella veramente; ma di mala fa- 
ma : Costui , disse , è ctato mal consigliato . altrimenti non 
averebbe menato moglie guidato dagli occhi . E però egli 
non si deve guidarla nè con gli occhi, nè coniedita .co- 
me 
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me sogliono calcolare alcuni , facendo sopra la dote dell* 
sposa i lor conti ; non come ella sia per vivere con essi 
loro considerando . 

Socrate dava a giovani questo ammaestramento , che 
nello specchio guardandosi , quelli , che erano brutti , la 
loro deformità coi virtuosi costumi acconciar dovessero; e 
quelli, che belli, che la lor bellezza co’ vizj nonguastas- 
sero. Cosi ancora la madre di famiglia quando avrà lo 
specchio in mano, seco stessa dica, se é brutta; E che 
sarebbe, s’ io non fossi da bene » Ma se è bella, Quanto va- 
ierò io, se conserverò la mia onestà? Perciocché torna a 
grand’ onore alla brutta , se ella più tosto rispetto a suoi 
costumi , che alla sua bellezza , viene amata . 

Lisandro essendo da un Tiranno di Sicilia mandate al- 
le sue figliuole certe vesti , e certi abbigliamenti dk gran- 
de stima; non volle , che accettassero i doni , dicendo: Que- 
sti ornamenti piuttosto che belle faranno parer brutte le mie 
figliuole . Ma prima di Lisandro Sofocle ce 1* insegnò in 
questi versi : 

Questo , o miser , non t' orna , anzi ti guasta , 

E de la tua pazzia mostrerà segno . 

Perciocché l’ornamento, come dicea Crate , non è quello , che 
adorna . E ciò fanno quelle cose , che la donna più mae- 
stevole rendono . Il che non può far l'oro , non gli smeral- 
di , non la porpora ; ma il mostrarsi grave , modesta , e 
rispettosa . 

Coloro , che a Giunone Dea delle nozze , ovvero a 
Pronuba fanno sacrificio , non ardono col rimanente della 
vittima il fiele ; ma fuori cavatolo , il gettano presso l’al- 
tare ; con questo costume volendo il facitor della legge 
accennare , che il marito, e la moglie non debbono mai 
corrucciarsi , né adirarsi 1* uno con l’ altro : perciocché 
1’ austerità della donna dee , come quella del vino , ren- 
dersi giovevole , e grata , non come dell’ aloe amara , nè 
velenosa . 

Platone confortò Senocrate , i! quale per altro era 
uomo dabbene , ed onorato ; ma alquanto più severo del 
convenevole , che alle grazie sacrificasse . Veramente C » 
giudizio mio) fanno bisogno anche le grazie alla donna 
casta verso il marito; acciocché, siccome dice Metrodo- 

ro, 
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ro , con esso lui viva allegramente , e non voglia per 
esser casta , lasciarsi vincer dall’ ira . Perciocché né alla 
diligente la politezza, né all’ affezionata al marito le ca- 
rezze debbono uscir di mente ; poiché per la ritrosia del- 
la moglie cosi toma a noja la sua lealtà , come per la 
lordura la sua diligenza . 

Quella, che teme di ridere, o di far altra somiglian- 
te cosa in presenza del marito , per dubbio di esser te- 
nuta indomita e lasciva, non é punto differente da quell' 
altra , la quale , perché non sia «reduto , che abbia il ca- 
po profumato , dall’ ungersi anche si guarda ; e perché al- 
tri non si pensi , che ella adopri belletti su la faccia , 
lascia anche stare di lavarsi . Nondimeno vediamo , che 
quei Poeti , ed Oratori , i quali schifano il modo di dir 
plebeo , rozzo , ed affettato , s’ affaticano con le cose , con 
la disposizione , e con la gravità di muovere e dilettare 
gli ascoltanti . Per la qual cosa deve anche la moglie , se 
vuol portarsi come convenevole , e bene , ogni lascivia , 
ogni belletto , ed ogni pompa vietare e fuggire ; e porre 
ogni studio con effetti ben costumati , e con vita esem- 
plare di acquistar la grazia del marito ; e con la virtù , 
e col diletto uniti insieme avvezzarla a questo . Nondi- 
meno se ella fosse ritrosa , rozza , e melanconica per na- 
tura , bisogna che il marito , al meglio che può , questo 
sofferisca. E siccome Focione rispose ad Antipatro , dal 
quale di cosa meno che onesta era dimandato : Tu non 
puoi valerti di me , come d* amico e adulatore . Il mede- 
simo si deve stimare della moglie pudica e ritrosa : Non 
ci è mezzo , eh' io viva con costei come moglie , e come 
concubina ad un tratto . 

Le donne Egizie . acciocché non uscissero di casa 
(cosi era l’usanza) non portavano cosa alcuna in piede. 
Se alla maggior parte delle donne leverai le scarpe dora- 
te , i maniij , le calze , la porpora , e le perle , non si 
partiranno . 

Teana si scoperse il braccio a caso, volendo porsi il 
manto attorno. Ivi dicendo uno, oh che bel braccio! Ed 
ella , nondimeno egli non é di tutti , rispose . Or non so- 
lamente il braccio non si conviene, ma né anche il ragio- 
namento della buona moglie a ciascuno esser comune ; 

an- 
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anzi deve ella non altrimenti temere , e guardarsi di fa- 
vellare in presenza degli strani , che d’ essere veduta nu- 
da . Perciocché dalla voce le inclinazioni dell’ animo , i 
costumi , e gli effetti di colui , die ragiona , si veggono 
manifesti , 

Fidia scolpi la Venere degli Elei sopra d’ una testu- 
dine . volendo significare , che il debito della donna era 
di starsi in casa, e tacere , Perché la moglie con altri, 
che col marito , o col mezzo del marito , non deve ragio- 
nare; nè però si sdegni, se, come fanno i Trombetti, el- 
la con la lingua altrui parla più onoratamente . 

1 ricchi , e i Re , onorando i Filosofi , onorano se me-, 
desimi insieme con essi. Ma i Filosofi, che vanno dietro 
a’ ricchi, non per questo gl'innalzano , ma abbassano bene 
se stessi . Il medesimo avviene alle donne . Se stanno ali* 
ubbidienza de' mariti, vengono lodate ; ma se cade loro 
^el pensiero di volerli dominare , disonorano più se stes- 
se , che i mariti , dai quali sono ubbidite , Nondimeno il 
marito deve signoreggiare alla moglie non come il padro- 
ne al servo; ma come l’anima al corpo, d’un medesimo 
volere , e con la medesima affezione . Dunque nella ma- 
niera , che l’anima ha d’aver cura del corpo, e non per- 
tanto a’ suoi piaceri e lascivie consentire , così la maggio- 
ranza del marito è convenevole che sia dolce e beni- 
gna . 

I Filosofi dicono, che alcuni corpi sono di parti se- 
parate e distinte, come l’armata, e l’esercito; ed alcuni 
di congiunte , come la casa , e la nave : ed alcuni altri 

di unite , e ad un medesimo tempo create , come ciascun 
animale in particolare . Quasi nell’ istessa maniera il ma- 
trimonio di coloro, che si amano insieme, è unito , 
e ad un medesimo tempo creato , come ciascun anima- 
le in particolare . Di quegli altri , che per cagione di 
dote , o per avere figliuoli si maritano , egli è con- 
giunto ; degli accompagnati per trastullo , separato ; c 
questi dirai che albergano insieme , ma non vivono insie- 
me . Ma, siccome dicono i Fisici, che gli umori in ogni 
lor parte si vanno mescolando ; così fa bisogno , che il 
matrimonio degli Sposi, i corpi, le facoltà, gli amici, e 
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i parenti unisca insieme . E però il Romano Legislatore 
vietò al marito , ed alla moglie il presentarsi 1* uno con' 
1’ altro , non già perché di ninna cosa partecipi fossero , 
ina perchè il tutto comune giudicassero . 

In Lepti Città d’Africa ci è un’ usanza , che il gior- 
no seguente alle nozze la Sposa alla Suocera mandi una 
olla a dimandare , ed ella gliela neghi, dicendo di non ne ave- 
re ; acciocché al belprincipio l’animo della Suocera somi- 
gliante a quello di matrigna sperimentando , se le avvren 
poi qualche cosà, che le dispiaccia, non si sdegni’, né sr 
corruccj . La moglie , conoscendo questo , deve schivare le 
«ccasioai . Perché la madre vuole d’ affezione contender 
Seco . A questo male ci é il rimedio . Si acquisti dal ma- 
rito un amor particolare , e non però quello , che porta 
alla madre , gli levi , o gli faccia scemare. ■ • • 

Le : madri pare che amino piò i maschj ; perché da lo- 
ro pensano di poter essere soccorse. I padri le femmine, 
come quelle , che del loro aiuto hanno bisogno . Forse- 
anche fanno questo per onorarsi l’un con l’altro, volenclò 
accarezzare , ed amare quello , che é piò grato al compa- 
gno i e fame professione . Nondimeno se ciò non fosse 
conceduto , si potrebbe rispondere con quest’ altra bella 
interpretazione . Se la moglie sarà veduta onorare piò il 
padre , e la madre del marito , che i' proprj suoi ; e se 
qualche affanno le sopravviene , lo tenga ascoso a’ suoi , 
ed a quelli del marito lo palesi ; che vedendosi , che ella 
confida in altri , altri in essa confidino ; ed amando sia 
amata . 

I Capitani di Ciro comandarono i Soldati , se gl’ ini- 
mici venivano all’ assalto gridando , che con silenzio si 
sostenessero ; ma se , tacendo , andassero essi ad investir^ 
li gridando . Similmente le savie donne , mentre i mariti 
da collera infiammati gridano , stanno chete ; ma quando 
essi tacciono , vanno a loro » parlano seco * e gli addol- 
ciscono . 

Euripide biasima ragionevolmente quelli, che fra i 
bicchieri si fanno venir la lira . Perciocché la musica é 
necessaria piuttosto a mitigar l’ira . e il pianto , che a 
render dissoluti affatto coloro , i quali stanno sul darsi 
piacere . Anche voi dunque credete , che bene quegli Spo- 
si 
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si non facciano , li quali dal desiderio di piacer mossi , 
giacciono insieme; e quando fra loro nasce qualche alte- 
razione, o qualche concesa , separatamente dormono , e 
lasciano pur allora eli chiamar Venere , la quale aopra ogni 
altro suoi medicare questi mali per eccellenza ; coipe ri 
Poeta fa in un luogo dire a Giunone , fingendo ; 

Ho disegnato a’ lunghi lor contrasti 
i . Oggimai di por fin ; e con un modo 

Secreto e nuovo a lor unirli insieme. 

Perchè egli bisogna sempre , ed in ogni luogo guardarsi , 
die nè la moglie offenda il marito , nè il marito la moglie ; 
e principalmente schivar questo nel letto, e quando giac- 
ciono insieme . Perciocché una , mentre aveva i dolori del 
parto, a quelle , che la portavano sul letto, disse; E co- 
me potrà scemare il letto tante doglie , se in questo let- 
to è nata la cagion loro? Nondimeno le gare , le contese, 
e le risse malagevolmente si possono altrove , ed in altro 
tempo levar via . Egli pare , che firmane dicesse il vero 
con queste parole; 

Fu mia ruina udir femmine triste. 

Non pertanto questo addiviene assolutamente ; ma quando 
le discordie, e le alterazioni co’ mariti, sono cagione, che 
uon solamente le porte a femmine di questa guisa, ma le 
orecchie ancora siano aperte, allora dunque più che ad al- 
tro tempo bisogna , che la savia moglie a questi buccina- 
menti chiuda 1* orecchie, acciocdiè fuoco a fuoco non s’ag- 
giunga , e di quel detto di Filippo si ricordi . Egli è fama 
ohe cercando i suoi d’ infiammarlo .contra i Greci, perché 
avendo egli molti meriti con essi loro , essi all’ incontro 
dicevano mal di lui, disse; Che farebbero dunque, se non 
ci avessero obbligo alcuno ? Imperò, quando queste donnic- 
ciuole rapportatici ti diranno, che il tuo marito , benché 
tu sii savia , e dabbene , ti fa di grandi ofiese , rispon- 
di : E che farà egli se io comincierò a odiailo, e offen- 
derlo ? 

Uno dappoi certo tempo vedendo il servo , che gli era 
fuggito , e seguendolo; accortosi , che s’ era salvato dentro 
il inolino: ,E dove vorrei io, disse, trovarlo più tosto, che 
qui? Dunque la moglie, che da gelosia tormentata dise- 
gna dal marito scompagnarsi * dicafra se medesima: E do- 
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ve più tosto vorrebbe vedermi, e che fare la mia riva- 
le , che a questo modo con I* animo pien d’ affanno da mio 
marito allontanarmi, e lasciar lei padrona della casa, e 
del ietto? 

Raccontano gli Ateniesi , tre essere i luoghi sacri ; 
che vengono arati . li primo in Sciro memoria antichis- 
sima del seminare; il secondo in Raria ; il terzo presso la 
città dal giogo de buoi giogaie nominato . Sacratissimo sopra 
tutti questi é il seme, e l’arare che si fa per generare 
figliuoli . 

Sofocle nominò Venere acconciamente Citerea fecon- 
da . E però bisogna che il marito ,• e la moglie ogni stu- 
dio pongano , di guardarsi dal commercio altrui , e dalle leg. 
gi non conceduto t e di non seminare , dove ninna cosa 
vorrebbono , cbe nascesse ; e se pur nasce qualche parco , 
s’arrossiscono, e tentano* di occultarlo. 

Gorgia Oratore una orazione recitando in Olimpia per 
la pace fra’ Greci: Melanto costui, disse, vuol persua- 
derci la pace , e non ha potuto se stesso , la moglie , e la 
fantesca, che tanti sono, e non piò incasa, accordare in- 
sieme . Perché pareva, che Gorgia portasse amore alla fan- 
tesdia , e perciò la moglie ingelosita ne fusse . Dunque è 
necessario che colui, il quale desidera avere la Republi- 
ca , e gli amici ben disposti , primieramente la sua casa 
ad essere modesta , e obbediente abbia ridotta . Perciocché 
sono conosciuti da! volgo più manifesti gli errori dalle 
donne operati , checontra di esse operati. 

Vien detto, che la gatta dall* odor de’ profumi divieti 
rabbiosa . Nella istessa maniera , se le mogli questi odo- 
ri non potessero sofferire , e percagion loro uscissero di se 
medesime , malvagiamente farebbono quei mariti , che 
non si guardassero dai profumi • e comportassero per pic- 
ciolo piacere , che elle in questa manièra fossero afflitte . 
Quando adunque le mogli sono da simiglianti affanni tormen- 
tate, non da’ profumidi mariti , ma dalla dimestichezza , che 
essi hanno con femmine rriste ; egli è molto malfatto , che le 
povere mogli per piacere di sì poco momento alano in que- 
sta maniera da tante afflizioni , e dolori contristate . E non 
piuttosto, che essi vogliano accostarsi alle mogli loro dal- 
la domestichezza d’ ogni altra donna puri, e netti , sicco- 
me 
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me verso 1 * api é costume nostro di fare, le quali, si di- 
ce , che si sdegnarlo , e conti astano coutra colui , che lor 
s.’ appressa; quando egli da giacersi con donna si parte . 

Colóro die agli Elefanti V accostano , di essere vestiti 
dii .bianco; e quelli, die a tori , di rosso si guardano. Per-» 
ché questi animali da quei colori bestialissimi divengono : 
Le Tigri , vien detto, che dal suono dei tamburi, monta- 
no in rabbia, e lacerano se medesme . Quando adunque an- 
che aloidi mariti , vedendo le vesti dichremisi, ,e di por- 
pora , mal volentieri le comportano , quasi da tanti cemba- 
li , o tamburi offesi , perchè le mogli non si guardano di cii 
fare, per non dar noja, e alterare, i mariti, e eoa essi lo- 
ro non conversano modestamente , e dolcemente ? 

Una certa donna a Filippo , da cui era tratta a forza ; 
Deh lasciami andare, disse: tutte le donne , portata via 
la lucerna, sono le istesse. Questo «bellissimo detto con* 
tra gli adulteri , e incontinenti . Nondimeno alla móglie prin- 
cipalmente si conviene levato il lume , non esser come del- 
le donne la maggior parte, ma allora appunto che il corpo 
non si vede, mostrar lucenti al marito la castità, l’ incli- 
nazione particolare, la modestia, e l’amore. 

Platone insegnava a vecchi portar%.in presenza de' gio- 
vani più riverentemente 1’ un con V altro ^ acciocché ancor 
essi da quelli fossero riveriti . Perchè dove i vecchi sono 
sfacciati, egli scimava esser impossibile , che ne’giovani po- 
tesse aver mai luogo rossore, o vergogna alcuna - Di que- 
sto deve sempre il marito ricordarsi , di non si portare con 
maggior rispetto in alcun altro luogo piò che alla presen- 
za della moglie ; quasi il letto sia il maestro , che gl’ inse- 
gni i precetti della modestia, e dei diletti: Ma colui che 
priva di quei piaceri la moglie , de’ quali egli si gode , non 
è punto differente da queir altro , il quale commanda alla 
moglie , che contra quegli inimici combatta;) a* quali egli 
s’ha dato in preda. Ma d’ intorno la politezza del vestire 
non rimaner tu , o Euridice , di leggere cià , che scrisse Ti- 
moseuo ad A ristilla, e mandarlo bene a memoria. E fu Pollia- 
no nou ti dar ad intendere , che la moglie si debba guardare 
dalle soverchie spese, e pompose del vestire, se ella non 
vedrà, che ancora nell’ altre cose elle ti spiacciano ; ma che ti 
diletti di tazze dorate , di case guernite arazzi , ed di muli , e 
- » ca- 
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cavalli con barde, e pettorali riccamente adomati. PercfocJ 
che non ha possibile , che tu levi dalle stanze delle donne 
quelle pompe, le quali in mezzo a quelle degli uomini -sono 
vedute . Veramente essendo oggimai giunto a quell’ età , che 
dovresti attendere agli sfndj di filosofia, adorna i tuoi co- 
stumi con quelle cose , che dalle ragioni , e dalle proveci 
vengono poste innanzi : e a ciò fare conversa e ragiona con 
coloro , i quali possono giovarti . Ma con la moglie fa a gui- 
sa dell’ api ; -tutto quello», che è necessario , và d’ogni in- 
torno raccogliendo , e reco portando a casa, e partecipane 
con essa lei ; e in questa guisa fa co' tuoi ragionamenti , 
che gli onorati ricordi le siano grati e famigliar» . 

Perclìé padre le sei , fratello , e madre . 

; • Degna d’onor. 

Come appresso Omero colei diceva del marito. Ma per opi- 
nion mia , non meno si converrebbe alla dignità del ma- 
rito, se la moglie il nominasse per suo protettore, filoso- 
fo, e maestro di cose divinissime . e onoratissime . Percioc- 
ché la cognizione di cose tali alle mogli leva le leggerez- 
ze, e le vanità dal pensiero; poiché quella donna, che sà 
qualche cosa di Geometria , s' arrossirà a danzare , né si 
lascierà dagli incanii , o dalla magia persuadere quell’ al- 
tra , che da' ragionamenti di Platone, e di Senofonte sarà 
incantata, E se qualcuna si darà vanto di far, che la Lu- 
na cali dal cielo , colei si riderà della pazzìa , e della igno- 
ranza di quelle donne , che credono a queste cose , la qua- 
le sarà qualche poco intendente d’ Astrologia, e avrà inte- 
so come Aganica figliuola di Egetoride Tessalo , la quale 
de' Pleniluni Eclittici avendo cognizione , quando calcolan- 
do seppe , che la Luna doveva dall’ ombra della terra essere 
coperta , promise e diede ad intendere alle donne , che ella 
faceva discender la Luna dal cielo. Non si sà , .che mai don- 
na alcuna , senza avere con uomini domestichezza, 6ipre- 
gnasse . I parti di carne , e senza forma , equelii , che da 
corruzzione ricevono augurtento , chiamano mole. Questa 
difetto bisogna avvertire , che non prenda radicene! pen- 
siero delle donne. Perché se con semi di buoni ragiona- 
menti non sono stabilite , e col mezzo de’ mariti non impa- 
rano qualche cosa di quel, che sanno essi, elle da se me- 
desime vanno fahricando nella fantasia molti pensieri e 
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moiri affetti perversi , e maligni . Nondimeno tu , o Euri di» 
cè^ affaticati principdlmènte di farti fiuhigliari qnei ragio- 
namenti 'dè’savf , che s' usano da scherzo , e abbi seniore 
in bocca quei ricordi, che danni , mentre ancora ti .ròVa* 
vi donzella , imparasti ; acciocché tu tenga allegro 11 tuoi 
marito, e dall’ altre donne per ornamenti così onorati, e 
notabili , e soprattutto acquistati senza spesa , tu sii tenuti 
iti pregio . Perciocché le perle di qualche donna ricca , ov- 
vero le Vésti di seta di qualche forestiera non porrai far 
tne , e vestirtene , se non le comprerai con gran somma di 
denari. Ma ben ti sarà facile degli ornamenti di: Teana ; 
di C lobu liba , di Gorgone moglie di Leonida , di Timoctea 
sorella di Teagene , di Claudia l’ antica , di Cornelia di 
Scipione, e di tutte l' altre, che furono illustri , e famose , 
valerti sènza altra spesa , e di questi guarnita vivere ima 
vita gloriosa , e felice . Perchè se Saffo per la politezza del 
verseggiare si v-cuitò -di maniera, che-honcemettepunto di 
scrivere ad una certa ; ricca donna j» ; KJ> - . - r; ,i r 
Seco ti rapirà morte- né mai' ’• fi . r. • 

■ - Più s’ udirà di te nell’ altrui bocche ; ■ « 

Poiché se' priva di Pierie rose . 

Perchè non potrai tu andartene più altera , e di te -mede* 
sima gloriarti , qu fendo -nOndi rose , ma di que fratti par* 
ticiperai , i quali sono dalle Muse agli studiosi; delle lec* 
tere, e della filosofia portati , e> donati » . r.<«i 



Convito dei sette Savj . 


I N vero .oNicarco , la lnnghezza del tempo rènde le cose 
tenebrose grandemente, e oscure fuor di modo; poiché 
a giorni nostri in cose recenti , e fresche , vien prestato 
fede a ragionamenti falsi , e immaginati . Perchè non fu- 
rono solamente sette , come voi avete inteso , quelli , che 
si trovarono a questo convito; ma più che due volte tan- 
ti , e mi vi trovai aneli’ io , avendomi 1’ arte fatto dive- 
nir amico di Periandro, «rd essendo ospite di Talete, i! 
quale per ordine di Periandro era venuto a trovarmi . E 

sia , 


Digitized by Google 


vjz 'OPUSCOLI 1 . 

«a chi si voglia colui , che vi raccontò i ragionamenti , 
che ivi seguirono ( e certo non è staro, come si vede, 
alcuno di coloro, ciré furono, presenti al convito 3 egli vi 
recitò il successo itn ala incute . Nondimeno, perché non ab- 
biamo nulla altro che fate., e perchè piò , che si sta a ra- 
gionar d’una cosa, men bene se ne ragiona, mi porrò a 
narrarvi, poiché il desiderate , tutto ciò, che avvenne, a 
parte a parie . Periahdro Aveva apparecchiato il convito 
noe già nella città., ma nella stanza , che é in Leeheo 
presso il tempio di Venerei alla quale si sacrificava. 
Perciocché dopo gli amori di sua madre, onde ella si ucci- 
se da se medesima , non avendomai fatto a Venere sacri- 
ficio alcimo ; allora cominciò, confortato da certi sogni di 
Melissa , a volere onorare , e sacrificare a quella Dea . La- 
onde a ciascuno dei convitati fu offerta una carrozza da 
dde cavalli guarnita eccellentementeipercbè allora era d’esta- 
tfe , estuerà la strada fino al mare dalla quantità grande 
delle carrozze, e delle genti, : era piena di polvere , e di 
tumulto. Ma Talete vedute le carrozze presso la porta, 
ridendo, le licenziò. Dunque noi ci mettemmo a caulina- 
re pian piano per. epici campi , e per terzo era con noi 
WHosseno Nsupratite nomo onorato» il quale in Egitto 
«vevà conversato con , Solone , encoff iTalete . Costui - t dì 
4i uovo era tiriihasciacore a Bi ante , uè sapeva .egl i medesi- 
mo a che fine; se non che : sospettava di portargli un’ 
altro dubbio disteso in lettere sigillate : e aveva commis- 
sione , se Branre le ricusaste., di. aprirle a più savj della 
Grecia. E veramente , diceva Nilosseno , che mi è stato 
di comodo grande, l'avervi tutti qui ritrovati. Io porto, 
come vedi .queste lettere al cònviro£ e tutto a un tratto 
ce le mostrava.) Allora Talete, ridendo se ci è disse, 
alcuna cosa di male , portale $ Priene . Perchè Biande ri- 
solverà questo , siccome risolse il primo. Che dubbio , dis- 
si io, era quello? Amasi rispose Talete, Re di Egitto 
gli mandò una vittima .ordinando, che egli tagliasse del- 
la miglior cime, e della peggiore, e glie la mandas- 
se: E questo nostro prndememein e , e come si conveniva 
.troncò via la lingua . e gliela inviò . Quindi egli divenne 
famoso, e illustre. Non solamente per questa cagione , sog- 
giunse Ndosseno; ina eziandio , perché non ricusa le arai- 
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eizie de' Ré, siccome fai tu. Perciocché ti tiene in pregio 
non solo per altro , ma loda maravigliosamente il raisura- 
're della piramide , la cui misura trovasti senza fatica , e 
senza istromenio , ma col piantare solamente al confine dell' 
ombra , che faceva la piramide una bacchetta ; poiché dal toc* 
cemento de’ raggi del Sole essendo formati due triangoli , fa- 
cesti conoscere, che tanta era la proporzione dell’altezza della 
piramide all’ altezza della bacchetta , quanto dell’ombra di 
quella all* ombra di questa . Ma , come ho detto, la fama si 
sparse , che tu avevi i Ré in odio , e gli pervennero all’ orec- 
chie certi tuoi detti molto ingiuriosi contra ! Tiranni; poiché 
essendo tu dimandato da Malpagora Ionio di ciò . che ave- 
vi veduto di maraviglioso , rispondesti: Un Tiranno vec- 
chio. E un’altra volta in certo convito discorrendosi d* in- 
torno le fiere , dicesti , che fra gli animali selvaggi era pes- 
simo il Tiranno, e fra domestici^ 1’ adulatore . Perciocché 
quantunque i Ré facciano professióne di allontanarsi da’ Ti- 
ranni ; nientedimanco non odono queste cose molto volen- 
tieri . Veramente, disse Talete, questo fu detto perburla 
da Pittaco a Mirsilo? nondimeno io mi maraviglierei più 
tosto di vedere in età vecchia un nocchiero , che un Tiran- 
no . Ma che questo detto venga tolto ad tino , e attribui- 
to ad un altro, la opinione mia é la medesima di quella 
del fanciullo , il quale nel tirar d’ un sasso a un cane , aven- 
do colta la matrigna, disse, né ancora a questo modo gli 
è caduto in fallo. Per la qual cosa lio tenuto ancora Solone 
per prudentissimo; perché la Tirannide non volle accetta- 
re : E Pittaco qui, se non ammettesse il principato d’ un 
solo, non averebbe detto: Quanto malagevole cosa é 1’ es- 
ser uomo dabbene. Nondimeno Periandro mi pare, che 
dalla tirannide quasi da infirmità ereditata dal padre, si 
va riavendo ; poiché fin ora si vale dì giovevoli ragiona- 
menti , e invita a conversar seco uomini savj ; né vuol fa- 
re come* é stato consigliato da Trasibulo cittadino della 
patria mia d’ intorno l’ oppressione de’ grandi . Perciocché 
quel tiranno, che desidera ph’i tosto comandare a* servi, 
che a’ gentiluomini , non é punto dissomigliante dall* agri- 
coltore , il quale in vece di fermento , ed orzo , brama 
raccogliere locuste , ed uccelli . Poiché in luogo di un sol 
bene , eh’ è l’onore , e la gloria , conseguiscono molti ma. 
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li dal dominare ; se però alcuno comanda a’ buoni, come 
di loro migliore , ed a’ graudi , come maggiore. Ma colo- 
ro , die s'acquetano a vivere sicuramente senza altra sti- 
ma d’onore, meritano di comandare alle greggi delle pe- 
core , ed agli armenti de’ cavalli , e de’ buoi , non agli uo- 
mini . Nondimeno quest' ospite nostrn,disse,ci ba tirati a ra- 

S ionare di cose fuor di proposito.mentre lascia di favellare, e 
imandare di quelle, che si appartengono a coloro, che vanno 
a questo convito.O forse stimi, siccome colui, il quale invita, 
è necessitato far certi 8pparecchj , cosi eziandio non debba 
far l’ invitato ? Perché i Sibariti sogliono invitare le don- 
ne un anno intero prima , acciocché abbiano comodità di 
apparecchiarsi per andar al convito ben guernite ed ador- 
nate . Nientedimeno a giudicio mio si richiede molro piò. 
tempo d’ apparecchiarsi a coloro , che hanno d’ andare a 
convito, come si deve . Perché é piò difficile acquistare 
a’ costumi un convenevole splendore, che al corpo un abi- 
to pomposo , e vano . Conciossiaché non vada il savio a 
convito per empirsi a guisa d' un vaso ; ma per far cose 
onorate , per udirle , e per ragionarne , secondo 1* occasio- 
ne , che a’ convitati si rappresenta ; se però essi vogliono 
viver insieme allegramente . Perché é lecito ricusare la 
vivanda trista , e se il vino non piace , verso le ninfe ri- 
tirarsi . Ma il convitato , che tenta il capo , il quale é 
no/oso e rozzo , non solamente guasta , e manda in rovina 
ogni grazia del vino , e delle vivande ; ma eziandio dei 
musici ; nè cosi agevole cosa è dimenticarsi del fastidio 
già ricevuto : poiché in alcuni si vede , mentre vivono , 
continuare un’alterazione dall’un canto , e dall’altro, 
quasi un certo sentimento della crapola del giorno anda- 
to , nara per disprezzo fra’ bicchieri , e fVa 1* ira . Onde 
fece ottimamente Chilone , il quale jeri essendo invitato 
al convito , non prima volle promettere di esservi , clie 
egli intendesse il nome di tutti i convitati . Perchè dice , 
che bisogna soffrire i compagni di nave , e di esercito , 
insieme co’ quali , benché siano importuni , si dee per ne- 
cessità navigare e combattere . Ma che il mescolarsi con 
ogni sorte di convitati era cosa da pazzo . Il cadavere 
secco , che gli Egizj sogliono portare nei conviti , ed am- 
monire i convitati a ricordarsi , che iu breve ancor essi 
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diverranno cosi fatti , benché sia un compagno di tavola 
óojoso , e fuor di tempo; nondimeno trova il suo luogo, 
se non al bere , ed a* piaceri » si almeno a destar gli uo- 
mini ad amarsi l'uno con l’altro , ed aversi cari ; ed a 
confortarli che non vogliano con azioni triste allungare 
la vita, che in breve tempo finisce. Con questi ragiona- 
menti, finito fi viaggio , arrivammo alle case; dove Ta- 
lete ricusò di lavarsi , dicendo di esser unto . Nondimeno 
andò a vedere le carrozze, le palestre, e il bosco al ma- 
re , il quale è adornato per eccellenza ; non già perché egli 
prendesse maraviglia di cose tali ; ma perché non paresse, 
ch'egli facesse poca stima di Periandro, e la sua magni- 
ficenza prendesse a noja . Gli altri , eh’ erano unti , ovve- 
ro lavati , furono condotti da’ ministri nella stanza agli 
uomini destinata . Sedeva Anacarsi nel portico , e dinan- 
zi a lui stava lina fanciulla , acconciandogli con le mani 
la chioma . Talete , correndo egli verso di lui molto do- 
mesticamente , baciò la fanciulla , e ridendo disse: facci 
bello quest’ospite, acciocché essendo egli piacevolissimo, 
non ci paja in faccia terribile e fiero. Ma dimandando io chi 
fosse la fanciulla: Tu non conosci, rispose, la savia Eu- 
metide, ed illustre ? Perché il padre la chiama con que- 
sto nome , e il volgo dal nome del padre Cleobulina . A 
questo Nilosseno : lodi tu costei , disse, perché negli enigmi 
ella sia cosi savia ed accorta ? perchè andarono fino in 
Egitto alcuni dubbj da lei proposti ? Nò veramente , rispo- 
se Talete ; perciocché ella si vale di questi a guisa di 
dardi contra coloro, che la invitano a ragionare. Ma el- 
la ha una inaravigliosa altezza d’ animo , ed un ingegno 
civile , e piacevoli creanze ; ed è cagione , che il padre 
signoreggia a' sudditi suoi piò dolcemente ed affabilmen- 
te. In vero, disse Nilosseno, non si può creder altro, se 
miriamó alla sua maniera del vestire semplice e schietta . 
Nondimeno da che nasce , ch’ ella é tanto affezionata ad 
Anacarsi? Perchè, rispose, egli è un uomo ben creato, e 
intendente di molte cose ; e perchè le ha insegnato leal- 
mente , e volontieri il modo , che osservano gli Sciti nel 
vivere, e nel purgarsi, quando sono infermi; ed ora si- 
milmente , a giudicio mio , ella impara qualche cosa, e 
discorre seco , mentre l’acconcia , e l’accarezza . Giunti 
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oggimai presso ii luogo del convito, incontrammo Alessi- 
demo Milesio figliuolo spurio di Trasibulo Tiranno , il 
quale uscendo fuori con l’animo tutto alterato, fremeva, 
e borbottava fra se medesimo certe cose , che noi non po- 
tevamo intendere. Nondimeno dapoi ch’egli vide Talete 
venuto alquanto in se medesimo , ed acquietato : Quanta 
ingiuria, disse, ci ha fatto Periandro , che non ha volu- 
to lasciarmi montar in nave , e partire , pregandomi a ri- 
maner qui a mangiar seco, e poi m’ha consegnato un luo- 
go poco onorato; e nondimeno inette di sopra a Trasibu- 
lo gli Eoi], gl* Isolani, ed ogn’ altro . Da questo è mani- 
festo assai , eh* egli fa poca stima di mio padre , la cui 
persona qui io rappresento , e che a lui fa la vergogna , 
non a me. Dunque temi tu , rispose Talete, siccome gli 
Egizj dicono , clic le stelle , rispetto al luogo , che sono 
porrate all’alto , ovvero al basso , crescono, o scemano 
di virtù, che cosi anche a te il luogo sia cagione di splen- 
dore , ovvero di bassezza; e diverrai più vile di quel La- 
cedemoni , il quale essendogli in una certa compagnia 
dal superiore assegnato 1’ ultimo luogo , disse , bene stà , 
poiché hai trovato il modo , come questo luogo divenga 
onorato t Non bisogna por mente in che luogo , o dopo 
cui siamo fatti sedere , ma piuttosto alla maniera , con la 
quale dobbiamo farci vedere piacevoli a coloro, co’ quali 
mangiamo ; e mostrare incontinente , che il principio , e 
la cagione dell' amicizia dipende , e vien da noi , non si 
alterando , ma tenendo caro di essere stati posti presso 
quei tali . Perciocché adirandosi alcuno per cagione del 
luogo, s’adira piuttosto rispetto la persona di colui, al 
quale egli é appresso , che di quell’ altro, che l’ha posto 
a sedere , e nondimeno é di travaglio ad ambidue . Que- 
ste sono parole , disse Alessidemo . Veggo , che ancor voi 
cosi savj , come siete , cercare di esser onorati . E tutto 
ad un tratto passò oltre, e si parti. Qui Talete, veden- 
do , che noi ci maravigliavamo dell’ arroganza di quest* 
uomo , costui , disse , è di natura stupido ed isfacciato . 
Quando egli era ancora giovinetto, essendo portato a Tra- 
sibulo un profumo eccellente , egli il pose i:i una gran 
tazza , e gettandovi sopra del vino , il bevé , ed in vece 
di farsi amare , si fece odiare . Dappoi venne un servito- 
re. 
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re, e disse: Periandro ti prega a venire insieme con Ta- 
lete a vedere ciò, che vuol significare quello, che ora gli 
è stato porrato , se è cosa nata a caso , ovvero si deve 
avere per mostro , e per prodigio . Perchè pare , che egli 
sia turbato grandemente , dubitando, che da questo il sa- 
crificio sia contaminato e guasto . E tutto ad un tempo 
ci condusse in una di quelle stanze, eh* erano presso Por- 
to. Ivi un certo giovinetto, pastore al vedere, senza pe- 
lo in barba , ma per altro di aspetto gentile , aperta una 
certa bisaccia, ci mostrò un bambino partorito, com’egli 
diceva , da una cavalla , il quale aveva le parti di sopra 
fin al collo , ed anche le mani di forma umana , e tutte 
le altre di cavallo , e vagiva, come fanno i bambini su- 
bito nati. Allora Nilosseno dicendo, gtiardinci gl’ Iddìi, 
girò gli occhi altrove . MaTalere per gran pezza fissò gli 
ocelli nel fanciullo: indi postosi a ridere , C perchè egli è 
solito sempre a burlar meco artificiosamente : ) Ben disse, 
o Diocle , macchini tu qualche purgazione, e vuoi dar che 
fare agli Averunci , quasi sia accaduta una cosa spaven- 
tosa , e grande f Perchè nò? diss’ io, o Talete, egli non si- 
gnifica altro , che discordia , e sedizione ; e temo anche , 
che debba maritarsi, e far figliuoli; poiché 1.» Dea innan- 
zi che sia mitigata Pira prima, ce n’ha denunziata un* 
altra. A questo non rispondendo nulla Talete, e riden- 
do, si parti. Ma Periandro incontrandoci sù la porta, e 
dimandandoci la nostra opinione d’ intorno quello , che ave- 
vano veduto, Talete lasciato me, il prese per la mano, 
e disse , celebrerai quei sacrficj , che ordina Diocle , quan- 
do non averai altro che fare ; nondimeno io ti ricordo a'non 
tnvalere di pastori cosi giovani per le cavalle, se tu non 
dai lor moglie. Veramente a queste parole mi parve , die 
Periandro s’allegrò tutto, perché rideva a più potere, e 
abbracciando Talete , il baciò . Allora egli , per opi- 
nion mia , disse , o Diocle questo prodigio ha conseguito 
il suo effetto . Eccoti quanto male soffriamo noi altri ; poi- 
ché Alessidemo non ha voluto cenar con noi . Quando fum- 
mo entrati dentro, alzando già la voce Talete ; dove , dis- 
se , fù posto a sedere colui , sicché ne rimase mal sodi- 
sfatto ? Mostratogli il luogo , passò oltre , ed ivi insieme 
con noi si pose , soggiungendo , che pagherebbe as- 
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s j» i a poter esserea una tavola istessa insieme con Ardalo. 
Ardalo era di Trezene professore di musica , e sacerdote del- 
le Muse Ardalie già dedicate dall'antico Ardalo. Ivi 
Esopo , il quale da Creso poco tempo fa era stato manda- 
to a Periandro , e anco ad Apolline in Delfo . trovandosi 
presente , e sedendo in un seggio basso presso Solone , che 
si stava più ad alto , disse : Un mulo Lido mirando in un 
iiume la sua immagine, e maravigliandosi della bellezza, 
e della grandezza del suo corpo , drizzare le chiome , 
volle porsi a correre a guisa del cavallo ; nondime- 
no ricordatosi incontinente , eh’ era figliuolo d' un' asi- 
no , raffrenò il corso , ed abbassò la sua ferocità , che 
s' innalzava . Qui Chiloae con voce Laconica , anco 
tu , disse vai tardo , e assomigli il corso del mulo . 
Dipoi giunse Melissa , e si pose a sedere presso Perian- 
dro . Ma Eumete sedè mentre si mangiava. E Talete, 
chiamandomi , eh' io era posto di sopra a Periandro ; per- 
ché, disse, oDiocle.non hai fatto avvertito Biante , che il 
forestiere Naucratite è venuto di nuovo con alcuni dubbj di 
ordine del Re a trovarlo , acciocché ascolti , quanto gli è per 
dire , sobriamente , e prudentemente ? A cui Biante , egli dis- 
se, con questi avvertimenti m'ha spaventato è già assai. Non- 
dimeno io non solamente per altro ho conosciuto , che il 
padre Libero é di gran possanza; ma che dalla sapienza 
egli ha trovato il cognome di Lisio . Onde non temo , 
quando io sia pieno di quel Dio, di combattere meno ar- 
ditamente . Con tai parole , fra loro cenando , si davano 
piacere. Ma considerando io, che la tavola era più ab- 
bondantemente apparecchiata dell'usato, mi sovvenne, 
che l’invito, e il ricevimento fatto ad uomini sav] , e da 
bene , non aggiungeva , anzi piuttosto scemava le spese ; 
perché tronca i condimenti soverchi .delle vivande , i pro- 
fumi stranieri, le confezioni, e la poca stima, che si fa 
de’ preziosi vini : delle quai cose valendosi quasi ogni gior- 
no Periandro , mentre è signore di tante ricchezze , e di 
tante cose , allora si vantava con questi uomini di esser 
semplice, e parco . Perché non solamente nell’ altre cose; 
ma eziandio levando alla moglie, e nascondendo i soliti 
ornamenti, la fece vedere gu eoi ita schiettamente , e mo- 
tdesi amente . Dipoi che furono levate le tavole, e dispen- 
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sate da Melissa le corone , noi bevemmo, e la suonar rice , 
ne* suoi canti i nostri sacrificj , lodando, si partì. Allora 
dimandò Araldo ad Anacarsi , se fra gli Sciti ci erano 
donne , che facessero professione di musica ; ed egli incon- 
tinente , né anco viti , rispose : ma di nuovo Araldo di- 
mandando , se gli Sciti avevano Iddii . Così è, disse, Ana- 
carsi , e intendono la favella degli uomini , non già secon- 
do -il costume de’ Greci , i quali stimando ragionare più 
eccellentemente, che non fanno gli Sciti , nondimeno pen- 
sano che gli Dei odano più volontieri gli ossi , e i legni . 
A questo Esopo , che ti parrebbe , disse , quando vedes- 
si , che ai nostri tempi i maestri de’ flauti non vogliono 
adoperare gli ossi de’ capretti, e si vagliono di quelli dell’ 
asino , dicendo , che risuonano meglio t E però la canna 
di capretto paragonata alla Frigia fece stupire Cleobulo 
nell* usarla rispetto l’orecchia cornuta, sì che ti maravi- 
gliaresti , che I’ asino animale rozzissimo , e per altro dal- 
la musica lontanissimo , somministrasse sottilissime ossa , 
e all’armonia convenevolissime. Allora Nilosseno, quest' 
è quello dunque, soggiunse, che a noi Naucratiti oppon- 
gono i Busiriti ; perché già ci vagliamo ne’ flauti di quelle 
d’ asino , e loro é vietato anco 1’ udire la tromba rappre- 
sentando ella a un certo modo nel suono la voce dell’asi- 
no . Ma tu sai , che 1 ’ asino presso gli Egizj rispetto Ti- 
fone è infame . Qui tacendo ogn’ uno , Periandro accor- 
gendosi , che Nilosseno desiderava , ma non osava dar 
principio a ragionare: disse , o amici miei .lodoquelie 
città insieme con coloro, che le governano, le quali spe- 
discono prima! forestieri, e dopo i cittadini. Però, a giu- 
dizio mio sarà bene, che i ragionamenti nostri, come nati 
in questo luogo , e quasi in pubblico parlamento , lascino 
il campo largo a questi dubbj Egizzj venuti dal Re , i quali 
da Nilosseno sono portati a Biante , e Biante vuol interpre- 
tare in compagnia nostra . Allora Biante , ed ove disse , e 
con cui dovrebbe alcuno desiderare maggiormente di far 
prova, se la necessità il ricerca, di scioglier questi dubbj? 
principalmente essendo commissione del Re , cbe da mesi 
cominci, la proposta vada a ciascnn’di voi d’ intorno in- 
torno. Così Nilossene porse le lettere a Biante, dicendo- 
gli, che le aprisse, e in presenza di tutti le leggesse. 
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Elli contenevano questo : Amasi Re d’ Egitto fa intendere a 
Biante sanissima fra tutti i Cresi. 11 Re d’ Etiopia conten- 
de meco in esser savio : nondimeno vinto nell’ altre cose , 
finalmente ha formato una ninnitela strana , e difficile . M’ ha 
commandato, ch’io beva il mare. S’ io scioglierò questo, 
la condizione è, che io guadagni molti villaggi, che sono 
suoi, e molte città: ma se non lo scioglierò, ch'io perda 
lecitrà che alla Elefantina sono vicine. Quando vi avrai 
considerato sopra , licenzia subito Nilosseno . E se la tua 
città o gli amici tuoi hanno bisogno dell’ opera mia , non 
mancherò di favorirli . Recitare le lettere , dipoi che Biante 
vi ebbe pensato non molto sopra da se medesimo , e ragio- 
nato un poco insieme con Cleobnlo , che gli sedea presso: 

Che dici tu , disse, o Naucratita ? Amasi Re di rauca gen- 
re, il quale signoreggia un paese cosi grande , e felice, sta- 
rà sul pensiero per. villaggi di poca stima, e sterili , di be- 
re il mare? Sorridendo Nilosseno , considera o Biante , dis- 
se , come ti par , che s’ abbia a fare . Risponda dunque , 
soggiunse Biante ali’ Etiopo, che menrre egli beve il mare f 
secondo ohe si trova al presente , chiuda i fiumi , che sbocca- 
no in mare . Perché la proposta è stata di questo mare , non di 
quello, che sarà poi . Cosi detto Biante , Nilosseno d’alle- 
grezza non potè contenersi d’abbracciarlo , e baciarlo. Nondi- 
meno dipoi che la risposta di Biante fù lodata, e approvata 
dagli altri , Cbilone ridendo ; OspiteNaucratita, disse, prima 
che il mare sia bevuto., e rimanga nulla, ritorna a casa, e dirai 
ad Amasi, che non cerchi altrimenti, comesi possano be- 
re tante acque salse ; ma piuttosto come far il suo impero 
soave e dolce a sudditi suoi; perchè in questo particolare 
Biante è divino, e di tali cose maestro-eccellentissimo . E 
quando Amasi in ciò sarà ammaestrato, non avrà più bi- 
sogno di far, che gli Egizzj il veggano lavar i piedi in con- 
che d’ oro ;• ma tutti l’onoreranno , e ameranno come uomo 
da bene , quantunque egli fosse mille volte più odioso , che 
egli non è. Nondimeno disse , Periandro , bisogna, che tut- 
ti noi ad uno ad uno ( come dice Omero ) mandiamo di 
queste primizie al Re . Perche a Itti questa giunta sarà di 
maggior onore , che il negozio stesso , e a noi principalmen- 
te di grande avanzo. Dunque, dicendo Cbilone , che So- 
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ione doveva essere il primo a ragionare, non tanto perché 
era pii vecchio degli altri , e posto nel più degno luogo i 
quanto, perché si trovava esercitare un grandissimo , e im- 
portantissimo magistrato, essendo legislatore degli Atenie- 
si . Nilosseno verso di me pian piano , molteeose disse , A 
Ciocie , vengono credute falsamente , e molti fabricano vo- 
lentieri da per se delle ciancie sopra gli uomini savj, eli 
ascoltano prontamente da altri ; siccome anche è stato ra*- 
gionato fra noi in Egitto , che Chilone abbia rifiutato 1’ ami- 
cizia , e P ospizio di Solone ; perché Solone dicesse , che 
ie leggi sono mutabili. A questo io , rumi dici, risposi, 
una cosa degna di riso ; perché prima bisognerebbe , che 
egli avesse rifiutata 1* amicizia di Licurgo insieme con le 
sue leggi , poiché minò la forma tutta della Repubblica dei 
Lacedemoni . Allora Solone fermatosi un poco , pare a me 
disse che principalmente un Re, oun Tiranno, che ridu- 
ca i sudditi suoi a vivere in forma di Repubblica , acquisti 
grandissima gloria . Soggiunse Biante : Se primo di tutti 
gli altri egli obedisce alle leggi della patria . Indi Talete 
disse , credere , che felice fosse colui ,- il quale signoreg- 
giando, muore di morte naturale, e vecchio. Nel quarto 
luogo Anacarsi : Se solo esso é prudente . Nel quinto Cleo- 
buio : Se non si fiderà in alcuno de* famigliari . Nel sesto 
Pittaco : Se colui , che domina , fà di maniera , che i sud- 
diti non temano liti , ma per lui . Finalmente Chilone : Bi- 
sogna , disse , che il superiore non pensi cosa alcuna mor- 
tale , ma tutte immortali. Finito questo ragionamento noi 
chiedemmo a Periandro , che dicesse alcuna cosa ancor es- 
so; ed egli con faccia non molto allegra, ma severa i io 
disse, aggiungo, che tinte queste sentenze spaventano gli 
nomini, che non son goftì, dal dominare. Allora Esopo ri- 
prendendo all’ usanza ; dunque soggiunse bisognava , che 
■voi faceste così presso di voi in particolare , acciocché men- 
tre volete divenire consiglieri , e amici de’ Principi , non ve- 
niate ad accusarli . A questo Solone , toccandolo sopra il 
capo, e ridendo disse: Non credi tu, che colui faccia riu- 
scir il Principe pii moderato, e il Tiranno più piacevole, 
il quale gli (fà utl intendere , che è meglio non commanda- 
re , die coiqmamlare ? Chi sarà colui , disse, egli , che vo- 
c- Op.di Plut.Torn.IH. LI glia 
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glia piuttosto credere a te, che ad A polline? j! quale nell* 

oracolo ti diede in risposta : 

8 nella città é felice, 

II* ode un banditor solo . 

Nondimeno, ripigliò Solone, ora gli Ateniesi odono un so» 
lo banditore , e la legge • che signoreggia , benché la Re- 
publica loro dal popolo sia governata . Ma tu , che sei mae- 
stro d’ intendere i corvi , e le cornacchie , e non orli la tua 
voce abbastanza, stimi, che quella città secondo il pare- 
re d' Apponine viva felicemente , la quale ne ode un solo ; 
e nondimeno ti par, che il convito meriti lode se lutti, e 
di tutte le cose prendono a disputare . E tu , rispose Eso- 
po, ancora non hai distesa la legge , che i servinoli atten- 
dano ad inebriarsi, nella maniera , che hai vietato agli Ate- 
niesi , che i servi s’ innamorino ,’es’ ungano a secco • Solone 
mettendosi a ridare ; Cleodoro medico, e pur, disse, che il fa- 
vellare inaffiato di vinos’ assomiglia all’ tintura secca , per- 
ché é soavissima cosa . Al che rispondendo Chilone . Dun- 
que, disse, per questa cagione dobbiamo al sicuro tanto 
più guardarcene. Di nuovo Esopo; Egli pare, soggiunse, 
che Talete abbia voluto dire, che diverrà vecchio in bre- 
ve tempo. Qui ridendo Periandro , convenevolmente , dis- 
se , o Esopo , ci vengano [xwte delle accuse ; poiché pur 
dinanzi avendo proposto di ragionar tutti delle cose rima- 
nenti d’Amaside, ci siamo girati a favellar d’altri. Sic- 
ché o Nilosseno , vedi tu ciò, che avanza nelle lettere, e 
metti in opra questi uomini , che sono qui . Veramente , 
ripigliò Nilosseno , tu non potrai dire , che la dimanda dell* 
Etiopo sia altro , che una scoriata spezzata . Il tuo ospi- 
te Amasi in questi dubbj é più piacevole, e leggiadro; 
perché gli dimandò , che interpetrasse , quale fra tutte le 
cose sia antichissima > quale grandissima : quale bellissi- 
ma t quale savissima : quale universalissima : e finalmen- 
te quale giovevolissima: quale dannosissima: quale pos- 
sentissima; e quale felicissima. E ben, disse Periandro, 
rispose a ciascuna di queste cose, e dichiarolle? Udirete 
come, rispose Nilosseno, e ne farete il giudicio voi . Per- 
ché il Re fa grande stima , che le risposte non abbiano op- 
posizione ; e se ci è cosa, che vacilli nel rispondere, el- 
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ia non ‘sr lasci passare senza considerarvi . Vi reciterò , co- 
me egli rispose . Che cosa è antichissima ? il tempo . Qua- 
le grandissima» il mondo . Quale bellissima? laluce. Qua* 
e savissima ? la verità . Quale universalissima » la morte • 
Quale giovevolissima ? Dio . Quale dannosissima? il Ge- 
nio . Quale possentissima Ha Fortuna . Quale facilissima > ia 
soave. Lette queste cose, oNicarco , e tacendo ogn* uno , Ta« 
lete dimandò poi a Nilosseno , se Amasi rimase soddisfai:* 
to di queste Interpretazioni . Ed egli rispondendo, che al- 
cune gli erano piacciute , e alcune nò : Nientedimeno , ripi* 
gliò Talere, niuna ve n’è, che non abbia qualche oppo- 
sizione ; anzi tutte zoppicano in molti modi , e sono gran- 
demente rozze . Per essempio la prima , come può esser an- 
tichissimo il tempo, se una parte di lui é passata , unapre* 
sente, e l'altra avvenire? Perciocché il temjio, che a noi 
verrà dietro , sarà più nuovo , che le cose , e gli uomini 
presenti . Similmente giudicare , che la verità sia sapien- 
za , non é punto differente , come se pensasti , che l’occhio 
fosse la luce . E se giudicò , che la luce , come non si ne- 
ga , sia bella ; perché non fece menzione del Soie ? Nel ri- 
manente la risposta degli Iddìi, e de'Genj é di pericoli, 
e di dnbbj tutta piena; e quella della fortuna , strana fuor 
di modo . Perciocché , se ella fosse possente , e robusta , 
non così agevolmente si muterebbe. Nè ancora la morte 
é communissima ; poiché con coloro , che vivono , ella non 
ha che fare . Nondimeno , acciocché non paja , che vo- 
gliamo opporci alle risposte altrui , paragoniamo le no- 
stre con ie loroj e io secoli piace a Nilosseno , mi offerisco 
il primo ad esserne dimandato . Dunque principiando 
nella guisa, che allora furono fatte, così replicherà le pro- 
poste , e le risposte. Che cosa é antichissima sopra le al- 
tre? Dio, disse Talete. Perchè non ha mai avuto princi- 
pio. Quale grandissima? il luogo. Perché il mondo abbrac- 
cia tutto il rimanente , e questo il mondo . Quale bellis- 
sima ? il mondo . Perché tuctociò , che é regolato , ed ordina- 
to , é parte di lui , Quale saviissima ? il tempo, perché é sta- 
to inventore delle cose, e sarà parimente d’altri* Quale 
universalissima? la speranza. Conciosiachè coloro , ebe non 
hanno airro nulla, da questa non sono abbandonati . Qua- 
le giovevolissima? la Virtù. Perciocché ella rende giove- 
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voli, ancora le altre cose col valersene convenevolmente: 
Quale dannosissima? il vizio. Perciocché dall’ appressar- 
si che egli fa, tutte le cose si guastano. Quale potentis- 
sima ? la necessità . Perché sola è quella , che non si può 
vincere. Quale felicissima? Quella, che alla natura è pro- 
porzionata . Perché i piaceri sono ancora alle volte fuggi- 
ti dagli uomini. Dappoiché Talete fu lodato da tutti -, 
Eleodemo, fa di mestiero, disse, o Nilosseno, che i Ré 
propongano , e sciolgano dubbj di questa sorte . Ma que- 
sto barbaro , che propose ad Amasi di bere il mare , a- 
veva bisogno di quella breve risposta di Pittaco, che egli 
diede ad Aliatte; il quale scrisse, e comandò supera- 
mente un certo che a Lesbj . Perché non rispose alcun al- 
tra cosa, se non , che mangiasse delle cipolle, e del pan 
caldo. Qui Periandro soggiunse: Ancora appresso gli an- 
tichi Greci i o Cleodemo , s* usava forsi di queste dimau- 
de l'un con 1’ altro . Perchè é venuto alle nostre orecchie 
iche in Calcide alle esequie di Alcidamante si radunaro- 
no i piò famosi Poeti , i quali a quei tempi portavano 
il vanto in esser savj . Alcidamante fu un uomo ben crea- 
jto , e avendo per Lilante travagliato grandemente gli Ere- 
-triesi , rimase in battaglia ucciso. Ma perchè i versi com- 
posti dai Poeti rispetto la concorrenza rendevano il giudi- 
ciò avviluppato, e travaglioso; e la riputazione dei con- 
correnti Omero , ed Esiodo faceva che gli arbitri stavano 
-grandemente sospesi, si girarono a questi dubbj : E Orne- 
rò, come dice Lesche, propose. 

Quali cose già non furo, o Musa, dimmi, 

<■ Nè mai per esser sono? 

Ed Esiodo rispose incontanente: 

Quando all’antro di Giove fien spezzati 
Co’ pié suonanti i carri da’ cavalli, 

- ' Che ad acquistar s’affrettano la palma. 

Quindi nacque principalmente , che egli fu tenuto in gran- 
de stima , e acquistasse il tripode in dono . Queste cose , 
disse Cleodemo , s’ assomigliano appunto agli enigmi d’ Eu- 
-matide. i quali orditi da lei per passatempo, come da al- 
tre si sogliono le cinte , e le reticelle , non é forse scon- 
venevole , che alle donne siano proposti ; nondimeno sa- 
rebbe cosa degna di riso , che gli uomini d’ intorno loro 
• ; si 
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«T travagliassero . A questo , Emetide , s! conosceva , che 
ivolentieri verebbe risposto qualche cosa ; nondimeno per 
modestia si ritenne « e sparse tutta la sua faccia di rossore . 
•Ma Esopo , quasi per vendicarla ; E ben , disse , non dove- 
rebbe piuttosto esser beffato colui , che non sapesse scio- 
glier questi? per esempio quello, che ci propose poco pri- 
ma, che ci ponemmo a mangiare? 

, Da un uom vidi attaccare , 

Quasi colla , a un altr’ uom col fuoco il rame . 

■Ora interpreterai tu quello , che significhi questo ? Non 
cerco né anche, rispose Cleodemo , di saperlo. E nondi- 
meno, replicò egli, non ci è alcuno, che sappia ciò, che 
sia meglio di te , o se ne vaglia , E se lo vuoi negare , 
" .'ho per testimonj le ventose . Allora Cleodemo si pose a 
iridere . Perchè non ci era alcun Medico a' suoi tempi , 
•che adoperasse più le ventose di lui , e questo rimedio 
acquistò , rispetto la sua persona, credito grande . Ma un 
amico e seguace di Solone , Mnesifilo Ateniese : Nondi- 
meno , disse , io vorrei , che Periandro dispensasse come 
il vino i ragionamenti , non rispetto 1 ’ avere , e la gran- 
dezza degli uomini ; ma come s* usa nelle Repubbliche 
popolari , ugualmente a tutti . Conciossiaché le cose , che 
sono state discorse del signoreggiare, e del Regno, a noi, 
che siamo del popolo , non appartengono nulla . Sicché 
bisogna di nuovo , a giudicio nostro , che ognun di noi 
dica il parer suo di quel governo , dove tutti vivono in 
libertà , ed ora similmente Solone sia il primo . Il che cia- 
scuno approvò . Indi Solone primieramente 1 Tu sai , co- 
minciò , o Mnesifilo mio, insieme con tutti gli Ateniesi, 
quale sia il mio parere intorno le cose pubbliche , E se 
vuoi udirlo ancora : A giudicio mio , quella Città par che 
«ia felicissima , ed atta a conservare per eccellenza al 
popolo la libertà , nella quale tanto quelli , che non sono 
offesi , quanto colui , che è offeso , chiamano in giudicio 
l’ ingiuriarne , e lo puniscono . Dappoi Biante disse : Ot- 
tima essere quella Repubblica , dove le leggi , come un 
Tiranno, sono temute da ogniuno . Seguì Talete: quel- 
la, che hai suoi cittadini non molto ricchi , né poveri, 
Anacarsi : nella quale , essendo tutte le altre cose uguali, 
viene la virtù stimata cosa ottima, c pessimo il vizio,. 

. . .1 ' Nel 
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Nel quinto luogo Cleobolo: quel popolo é saviò grande- 
mente , dove i cittadini temono piò le riprensioni , che le 
legge. Nel sesto Pittato* dove il governo è dato In ma- 
ilo agli uomini da bene , e non a tristi . Chitone conside- 
ratovi sopra, disse, quella Repubblica essere eccellentis : 
siina « che osserva le leggi, non gli oratori . E di nuovo 
essendo Periandro l'ultimo a dir il parer suo , disse, che 
quella Repubblica popolare gli pareva degna di gran lode, 
la quale *’ assomiglia al governo de* grandi* Finito que- 
sto ragionamento , io dimandai , che anco dicessero alcuna 
cosa ael governo famigliare . Perciocché pochi sono quelli , 
che governano i Regni, eje città; ma fra noi niuno ve 
n'é, che non tenga cura della casa, e della famiglia .Al- 
lora Esopo ridendo, la cosa non stà cosi, disse; quando 
con gli altri tu voglia annoverar Anacarsi . Perché egli 
non ha casa : anzi si gloria di non averne , e di valer- 
si d' un carro ; siccome vien detto , che il sole sopra 
» un carro si va girando , e alcuna volta si trova in una 

parte , e alcuna in un* altra del cielo . Per questo 
dunque, rispose Anacarsi, egli o solo, o principale fra 
gli Dei , è libero nè presta obbedienza altrui ; e domi- 
na a tutti , né da alcuno é dominato ; ma regna , ed 
ha la briglia in mano . Doveresti pur sapere , quanto ec- 
cellente sia la bellezza del suo carro , e quanto jnart- 
vigliosa la grandezza ; altrimenti non averesti per burla 
paragonato col nostro il suo . Ma a creder mio* tu tieni, 
o Esopo , che siano casa questi tetti di fango , e di cre- 
ta; quasi dicesti, che lumaca sia il guscio, non l’anima- 
le . Sicché ragionevolmente Solone vi mosse a riso , quan- 
do mirato , che ebbe la casa di Creso guernita pomposa- 
mente , non disse subito, che il padrone di quella doyeva 
in abitandola esser felice e beato; perchè averebbe piut- 
tosto voluto vedere i beni , eh’ erano dentro di lui , che 
d’ intorno a lui . Nondimeno pare , che ti sii -dimenticato 
della tua volpe, la quale venendo alla contesa col pardo 
della diversith , dimandò al giudice , che guardasse bene 
dentro di lei ; perché 1 ’ .avrebbe veduta assai più diver- 
sa . 'Ma tu vai mirando le opere de’ maestri , e degli 
scultori , giudicando , che queste siano la casa , non 
Jc cose , che ogn’ una ha dentro di lei proprie sue , i 
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figlinoli, le mogli . gli amici, la famiglia ; fra le quali se 
alcuno, benché albergasse in una cava di formiche, o in 
un nido d’ uccelli , quando elle abbiano intelletto , e sia- 
no savie, dispenserà il suo avere, egli abita una casa, e 
felice . Dunque disse , io «In questo ad Esopo per rispo- 
sta , e snn dalla parte di Diocle . Ma oggimai ciascuno 
deve nelle cose , che rimangono , dir la opinion sua . Al- 
lora Solone mostrò , parergli , che quella fosse una ottima 
casa , nella quale coloro , che acquistano le facoltà , non 
sono macchiati d’ ingiustizia ; nè quelli che le conservano, 
di diffidenza ; nè quelli altri , che le spendono , di penti- 
mento . Bianre ; nella quale il padrone è tale volontaria- 
mente, quale fuor di lei rispetto le leggi. Talete: nel- 
la quale, chi n’è padrone, può stare assai tempo indar- 
no. Cleobulo: se il padrone dalla maggior parte anzi è 
amato , che temuto . Pittaco : dove non sono le cose so- 
verchie, nè le necessarie desiderate. Chilone disse, chela 
casa doveva principalmente assomigliare la Città , che al 
Re obbedisce: e subito soggiunse, che Licurgo ad uno, 
che il richiedeva ad ordinare in Sparta il dominio popo- 
lare , rispose , che prima egli 1* ordinasse in casa sua , 
Terminato anco questo discorso , Eumete insieme con Me- 
lissa uscì fuori . Allora Periandro fece un' invito di bere 
a Chilone con un bicchiere molto grande , e Chilone a 
Biante. E Ardalo levatosi incontinente, e chiamato Eso- 
po : non vuoi tu , disse , che questo bicchiere passi qui 
da noi , vedendo , che costoro mandano intorno il bicchie- 
re , quasi egli sia la tazza di Bacco , fra di loro , e non 
vogliono parteciparne con alcun’ altro? A cui Esopo , non* 
dimeno né anco questo , rispose , è bicchiere popolare * 
perché è molto, che si sta solamente con Solone. Ivi Pit- 
taco dimandando a Mnesifilo, perchè, disse, non beve 
Solone , e biasima con le cose , eh’ egli fa , le poesie , 
eh’ egli scrisse ? 

Di Venere , e di Bacco or mi son grati , 

E delle Muse i doni , 

Che sogliono allegrar gli uomini affatto * 

Qui Anacarsi soggiungendo ; perchè , disse , o Pittaco , te- 
mete , e quella tua legge cotanto aspra , con la qua- 
le terminasti , che qolui , il quale per ebbrezza faces- 
se 
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se un fallo, fosse condannato doppiamente. Allora Pit* 
taco , nondimeno tu , disse , hai fin ora sprecata di ma- 
niera questa legge, che l’anno passato, e al presente im- 
merso nel vino, dimandi il premio, e la corona . Perchè 
non dovrei , rispose Anacarsi , quando si proponessero pre- 
nij a colui , che bevesse più degli altri , s* io fossi il pri- 
mo ad inebbriarmi , dimandar l’onore della yirtoria? ov- 
vero insegnatemi voi , qual altro sia il fine del bere gran 
quantità di vino , che divenir ebbro . Qui ridendo Pitta- 
co, Esopo raccontò una favola cosi fatta. Un lupo veden- 
do, che alcuni pastori mangiavano una pecora sotto una 
tenda , si accostò loro , e disse : quanta gente destereste 
voi , s’ io facessi cosi ? Pene fa , disse Chilone , Esopo a ven- 
dicarsi ; poiché avendogli noi , non é molto , turata la boc. 
ca , vede ora , che dagli altri Mtiesifilo non é lasciato parlare. 
Perche Mnesifilo fu dimandato della cagione, onde Solone 
non bevesse. Ivi Mnesifilo assegnò questa ragione: Io so, 
disse i esser parere di Solone , che 1’ opra di cascini’ arte , 
e virtù così umana, come divina, è piuttosto quella co- 
sa , che vieti fabbricata , che quell’ altra con la quale è 
fabbricata : e piuttosto il fine, che quelle, che guidano 
ai fine. Perciocché il tessitore dirà piuttosto, a giudiefò 
mio, che il farsetto, ovvero il mantello sia opra sua; che 
il disporre delle regole , e le calcole dirizzare . E il fab- 
bro piuttosto il saldare, o far il taglio alla scure, che al- 
cun’ altra di quelle cose, le quali di necessità sono fatte 
per questo, come accendere il carbone , ovvero apparec- 
chiare la polve de* sassi. Nondimeno l’ Architetto ripren- 
derà maggiormente noi altri , se diremo , che l’opra sua 
non sia nè la nave, nè la casa; tfia il forare i legni , ed 
impastare il fango. Similmente le Muse affatto si sdegne- 
ranno , se affermeremo , che opra loro sia la citara , ed il 
fhuto ; non 1* -ammaestrare de’ costumi * ed acquietare gli 
affetti dell’ animo in coloro , li quali si dilettano delle can- 
zoni , e dell’ armonia . In questa guisa dunque nè anche é 
opra di Venere il giacere insieme , e l’abbracciarsi ; nè 
del padre Libero la ebrezza, e *1 vino: ma l’affezione, il 
desiderio , la conversazione , e la famigliarità , che col 
mezzo di queste cose essi imprimono in noi . Perche que- 
ste sono t* opre, che da Solone vengono chiamate diri od; 

e que- 


Digitized by Google 



, D I P t U T A R C O. . <%. 

e queste , dice'",' che sopra tutte le altre , essendo vecchio, 
egli ama , e va seguitandò . Ma Venere é maestra deli* 
amore, e dell’ affezione degli nomini verso le donne, me- 
scolando gli animi per dolcezza insieme , e intenerendoli 
co' lor corpi . E a diversi che non si conoscono molto 
l’uno con l’altro, né sono amici, vengono dal padre Lis- 
terò col mezzo del vino , quasi col fuòco , ammollendo 
egli, e dileguando 1 sensi , aperte alcune porte di con* 
versar ì'nsTeiòe » ed amarsi. Nondimeno dovè si radunano 
uomini di quella maniera , che siete voi da Perlartdro in- 
vitati, ivi al sicttrO 1 non - ci è bisogno nè di bicchiere , né 
di ciato» ma le Mitsìe -propóngono , come tazza sobria.il 
ragionamento , dentro di. cui si trova gran piacere , ed ini 
sieme cose molto dotte e gravi; e con essa destano > ina£- 
iìano, e spargono l’ amicizia ; e per lo phS lasciano, che 
il ciato riposi sópra la tazza ; la qual cosa é vferatd a 
coloro da Esiodo , li quali sono pu\ valenti bevitori , che 
parlatori. Vl " -* |; • * 

Benché i criniti Achèi vuotin le tazze. 

Pieno sempre rimane il tuo bicchiero . 

Perciocché , disse , io prendo gl’ inviti del bere secondo 
gli antichi, quando ciascuno , come vuole Omero , beve 
per ordine . ed a misura ; siccome Ajace porse a colui , 
che gli era presso , le parti della carne . Così detto Mne- 
sifilo , Chersia Poeta ( perché era stato assoluto dall’ ac- 
cusa , e poco fa ritornato in grazia di Periandro col mez- 
zo di Chilone ) e ben , disse , non versò anche Giove agli 
Iddìi nella maniera , che faceva Agamennone agli eroi , 
misuratamente il vino , che bevevano , invitandosi l’uno 
con l’altro quelli , che andavano al suo convito? Qui Cleo- 
demo, che dici tu, o Chersia, disse? Se le colombe por- 
tano , come voi dite , 1’ ambrosia a Giove , con gran dif- 
ficoltà , e con gran fatica sopra le Simplegadi volando , non 
credi , che anche il nettare sia trovato da lui malagevol- 
mente., e in poca quantità , per darne a ciascuno parca- 
mente e moderatamente ? Di leggieri /rispóse Chersia . Non- 
dimeno se di nuovo sarà posto in : campo ! il ragionamento 
delia cura famigliare , chi sarà di voi , che fornisca quel , 
che rimane? Credo i che Sia stato racciuto il modo, che si 
deve osservare nell* acquistar tante ricchezze , che ci ba- 
Op .di Plur. Tom, III, M tu sti— 


Digitized by Google 



io jp -u ;S •€ o ^ i , r t , 

S>. Allora Cleobulo : Eppur, disse , la>gge ha dato 
il modo agli uomini s?vj Inguanto poi ‘S n ? r , ai j!j’ 
racconterò 8 quella favola, /che a. uno frate la già recita mia 
madre Diceva, che la Luna ^regò la madre a tesserle una 
veste che le stesse bene • Écl ella rispose : E come po- 
STfo tessei . sicché bene stia? Alcuna voha io . t. ^veg- 
go rotonda, alcuna concava, ed allupa gobba . 
fa maniera all' uomo sciocco, e vizioso non si può nel suo 

#vere assegnar, misura, alcuna . t’ercl)! flr ¥* fnrróÀa ; 'sic 
cavarsi gli, appetiti, ora per « s ‘ d 1 j 

ntfsSg toè 

fono oe! vivere strettamente , ed alla Laconica; ed alcun 

s» .« ht 

mitr?dùuKii»Ui vostri beni . Allora Cleobulo : Verameme. 
S„e 'il Slcieodemo , in legse , come un yy .lgto» 
a rìascun di noi quello , che ci conviene : quello, eh e gius.o e 
a ciascun ui no q nche ^ yalenc i ot i ne l nutrire della 

proporzwnaio . P egni agli uomini la quantità del 

SET; :r p oti''f m , ed “in S a a5. UM 

tutti ma come si conviene a ciascuno. Ivi Ar a0 > 

™ disse anche ad Epirnenide amico nostro, ospite di So - 

V ts ato determinato da qualche legge , che s. guardi 
l n < i^ dbi e Drenda in bocca solamente tanto di queL 
3 ^f l a inenro che leva la fame clima detto da Greci , com- 

medtcament • e soffra di stare il giorno intero sen- 

■"“uL .^n» ceV»? A queste parole cessando «uri 

lapranso. e senza cen» ^ E pi ' tnl( | e faceva pruden- 

dt cuangrarei voleva macinando le cose da inangia- 

r*?fcSSri£J«r uccidersi d.se»e«*.c»». 
rfiV Pfrchè soggiunse, trovandomi io una volta in 
S ” «mi c“ USa forestiera : Macina, o macino 
ifaciùa' Conciosiacbi anche Pittaco maom.Re d. Micie- 

• .Ui.liQ* .‘iUìi • Vi 5 
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ne la grande. Ma Solone disse, che si maravigliava di 
Ardalo , che non avesse letta la legge di Epimenide di- 
stesa ne’ versi di Esiodo . Perciocché ivi si trova colui, che 
fu il primo a mostrar i‘ semi di questo nutrimento , e insegnò 
ad investigare , vii -t j.i . 

Quanto giovi la ! malva, ei' anfodillo . 

Credi tu , disse Periandro, che Esiodo pensasse a questo* 
o piuttosto , che egli , come lodatore da per tutto dei vtyer 
re parcamente , volesse invitarci a mangiar cibi poco di prez- 
zo , come più soavi degli altri ? Perché la malta è gioyer 
vele a mangiare, <*' 1* anfodillo dolce Ma queste; cose, 
che levano la fame , eia sere , io tengo ,:che piuttosto sia- 
no medicine che cibi, pigliando mele , e cascio barbaro, e 
molti semi di qualche stima . Se dunque fa bisogno di tan- 
to apparecchio, non dovrà Esiodo ficcare il chiodo nel Uh** 
go del fumo , - ■> ’■ ,-t 

E lasciar te fatiche oggiraai tutte > ■ 

De’ muli, e buoi? '/ • • '> -i • • ,*» 

Nondimeno io mi maraviglio , o Solone, di questo tuo OspH 
te, se avendo veduto da alcuno in Deio , non è molto, sa-? 
crificare per la purgazione universale* non pose mente» che 
si porta nel tempio la memoria, e 1* essempio del primo 
nutrimento, vile, dà se nata, la malva, e 1* anfodillo s il 
giovamento de’ quali , =e là semplicità si deve credere, che 
anche Esiodo ci abbia voluto celebrare. Noné per que- 
sto solamente, disse Anacarsi; ma perché e questa erba, 
e quella , vien lodata per giovare alla sanità fra tutte 1’ al- 
tre . Tu dici bene , soggiunse Cleodemoj perdici manife, 
sto, che Esiodo aveva cognizione della medicina; poiché 
così diligentemente , e dottamente discorre del modo del 
vivere, del temperare li vino , della virtù dell’ acqua , del 
bagno , delle donne , del tempo di mescolarsi con esse * e 
del riporre i bambini: nondimeno a giudicio mio, Esopo 
si fà vedere miglior discepolo di Esiodo , che Epimenide 
non fà ; perché egli diede principio dal ragionamento del suo 
bello sparviere, e ornato di dottrina di molte , e varie litt- 

f tie , col luscignaolo’. Ma vorrei sentir Solone , perchè ha 
el verislmile , ch’ egli avendo conversato cosi lungo tem? 
po con Epimenide in A tiene , abbia conosciuto da che ca- 
gione , e a che *650 ai- movesse , vivendo a quesito modo. » 

~ sv i M m a Al- 
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Allora Solone, e perchè, disse, volete saperne da me la 
cagione ? Essendo manifesto , che la cosa più vicina al som- 
mo bene è 1’ aver bisogno di poco nutrimento ; se però 
vien creduto ragionevolmente» che sommo bene sia, non 
aver bisogno di nutrimento alcuno. Non certo, per mio pa- 
rere , disse Cleodemo , se mi è decito di dire quel, ch’io 
sento , « principalmente a tayola apparecchiata • la quale 
non èpiù tavola , quando si leva il cibo , essendo ella P al- 
tare degli Dei protettori dell’ amicizia , e dell’ ospizio . Poi- 
ché secondo la opinione di Talete , siccome levata via la 
terra tutto il mondo rimarrebbe confuso; levata via quel- 
la , si discioglie tutta la casa ? perché si annulla in un tem- 
po istesso il fuoco patrone cosi del convito , come della ca- 
sa : le tazze,- i conviti , gli ospizj cose, che hanno il pri- 
mo luogo fra le principali, e soavi conversazioni degli uo- 
mini ; anzi tutto il viver nostro andrà a male , se perù eia 
una certa conversazione degli uomini dipende il negozia- 
re , a cui per il più la materia vien somministrata dal pro- 
cedimento , e dall' uso delle cose al viver necessarie ; Ca- 
drebbe anche sopra 1’ Agricoltura una gran ruina ; perché 
mancando ella, noi vedremmo la terra diforme, e sterile, 
tutta piena di sporco, e coperta d* ogni intorno dall' inon- 
dazione de’ fiumi . Perirebbero similmente le arti , e le mer- 
canzie; poiché essa le signoreggia , e somministra loro il 
fondamento, e la materia; e quando ella é levata via, ri- 
mangono nulla . Cesseranno oltre di ciò gli onori , che fac- 
ciamo agli Dei ; perché gli uomini al Sole ne faranno po- 
co , e alla Luna meno , avendo solamente da loro la luce , e 
il tempo. E dove sarà posto 1* altare a Giove pioggjoso , 
all’ alma Cerere , e a Nettuno favorevole alle piante ; e do- 
ve il sacrificio > E come potrà esser chiamato benefattore 
il padre Libero, se noi non avremo alcun bisogno delle co- 
se , eh’ egli ci dona * Che cosa sacrificheremo , e assaggie- 
remo ? quali primizie offriremo noi ? Perchè tutte queste cose 
hanno congiunto con esse loro una gran ruina , e travagliq 
di tutte 1’ altre . Non é dubbio , che 1' andar dietro sempre , 
e ad ogni sorte di piacere , é cosa da fiera ; nondimeno 
fuggirli tutti, e in ogni luogo, é cosa da uomo' senta sen- 
to . Però sia lecito ali’ animo godere certi altri piaceri più 
eccellenti . Nientedimeno non troverai , che il corpo si 

pos- 
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possa valere d’ altro diletto più giusto , che del nutrimen- 
to; il che non é ad alcun uomo del mondo nascosto; per- 
chè questo mette innanzi , e porge scambievolmente la ta- 
vola , e i conviti; e il piacere di Veneresi nasconde nel- 
la notte , e fra le tenebre più oscure , stimando , che l'ef- 
fetto di questo sia cosa sfacciata , e ferigna , siccome il 
contenersi da quell’ altro. Finito che ebbe Cleodemo di 
ragionare .soggiungendo io, ti sei scordato, dissi, di far 
menzione , che levaro via il nutrimento , si leva anche il 
sonno ; e cessando il sonno , il sonno non sarà Dio ; e noi 
perderemo quella maniera antica d’ indovinare . Si vedrà 
parimente il viver nostro sempre 1* istesso , e a un certo 
modo il corpo sarà vestito dall’ animo indarno . Perciocché 
molte parti di lui , e le principali, sono fabbricate per 
«munenti del nutrimento; la litfgua, i denti, il ventri- 
colo , ed il fegato ; delle quali non ve n’ è alcuna , che 
stia indarno; e nientedimeno non si travaglia ad altro fi- 
ne : per la qual cosa chi non ha bisogno di cibo , non ha 
bisogno né anche di corpo ; il die non è altro , che non 
aver di mestieri di se medesimo ; perchè ognun di noi in- 
sieme col suo corpo si trova . Questi , diss’ io , sono gli 
ajuti , che ho voluto porgere al ventre . Se Solone , od 
alcun altro intende far qualche opposizione , staremo ad 
ascoltare . Al sicuro , cominciò Solone , acciocché non 
paja , che siamo men savj degli Egizj , li quali sventran- 
do il morto , lo mostrano al Sole ; dappoi gettate le in- 
teriora nel fiume , conservano il rimanente del corpo già 
purgato . Perciocché non è dubbio , che queste sono la 
feccia del nostro corpo, e quasi un inferno, il quale pres- 
so coloro ,• che sono al basso , sia ripieno di fiumi orribi- 
li , e di venti con fuoco, e con cadaveri mescolato. Poi. 
chè niuna cosa viva con alcun’ altra , che viva , si nutri- 
sce . Ma noi , mentre uccidiamo quelle , che spirano , e 
mandiamo a male quelle, chd nascono dalla terra, le qua- 
li è pur chiaro . che partecipano la vita , vedendosi che 
elle si nutriscono , e crescono , operiamo ingiustamente . 
Perché tutto ciò, che dalia sua natura trapassa in un'al- 
tra , perisce, e si corrompe affatto , se vuol divenire al- 
trui nurrimento . Conciossiachè l’astenersi dal mangiar 
carne , siccome è fama , che facesse 1’ antico Orfeo ; sia 

piut- 
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piuttosto un’ invenzione artificiosa , che un vero schifarsi 
dagli errori, che si fanno intorno i cibi . Un solo è il mo* 
da di non riuscir tristo , e mostrarsi un uomo da bene , 
Se alcuno si contenta di quello, che ha, nè desidera co- 
sa alcuna , che non sia stia .. Non era dunque convenevo- 
le , o Diocle mio , troncar via insieme con l’ ingiustizia 
il venrre, lo stomaco, ed il fegato, le quali membra non 
desiano senso, ovvero appetito d‘ alcuna cosa onorata; 
ma parte si assomigliano ad «frumenti di cucina , come 
sono coltelli , e pajuoli; e parte a quelli, che macinano, 
a camini , e ad altri, che servono a’ pozzi , ed a far il 
pane ? Tu puoi conoscere veramente , che nella maggior 
parte degli uomini l’ animo è nascosto nel corpo , co- 
me nel pistrino , e per la memoria del corpo andar quà , 
e là girando . Siccome non é dubbio , che noi facevamo 
poco fa , perché non ci vedevamo , né ci udivamo l’un con 
l’altro; ma ciascuno attendeva col viso chino alla necessità 
del mangiare . Ora levate via le tavole , rimasi liberi , come 
vedi, e ghirlandati, ci siamo posti a disputare, e conver* 
sando T un con 1* altro , passiamo il tempo , dipoi che la 
necessità non ci si stringe a desiderar di mangiare . Se 
dunque noi saremo tutto il rerapo di nostra yita in que- 
sto strato , che ci troviamo al presente , non staremo sem- 
pre in ozio senza temere di povertà, e senza conoscer, 
che cosa sia ricchezze ? Perciocché la brama delle co- 
se soverchie s'accompagna incontinente, e s’ unisce {all* 
uso delle cose necessarie . Or perché Cleodemo stima, che 
ci debba essere il nutrimento , essendovi le ravole , e le 
tazze , con le quali , fino al di d’ oggi sacrificano a Cerere , e 
a Proserpina* Un* altro potrebbe dimandare , che ci siano i 
fatti d’arme , e le guerre , perchè siamo provveduti di mura- 
glie , d'arsenali, e di armamenti , e perché cento vittim e ucci- 
diamo ; come é fama , che fosse per legge presso Messenj 
determinato. Un’altro s’adirerà, a creder mio, con la sa- 
nità . Poiché sarebbe cosa strana , che , non si amalando alcu- 
no , i letti molli , e le coltrici non si adoperassero : noi non 
facessimo sacrificio adEsculapio , nè agli Dei A verone j ; 
e la medicina con gli strumenti suoi , e co’rimedj sistarbbe 
senza onore , e vile . Ovvero che differenza v’ é da queste 
cose a quelle ? Perchè il cibo si prende per rimedio dglla 
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fame ; e tatti dicono di medicarsi , prendendo il cibo , e 
apparcchiandolo non come cosa dilettevole , e grata , ma 
come alla natura necessaria : poiché potremo annoverare 
molti pii travagli, che piaceri, derivati da* cibi. Anzi il 
diletto ha picciol luogo nel corpo • e finisce tosto . Ma per 
farne provisione , che accade rammentare gli stenti , e gli 
affanni , che ci travagliano con molte indegnit- , e con mol- 
ti tormenti l Veramente io credo „ che Omero mirasse a 
questo , quando si valse di questa ragione cotanto chiara 
« dir, che gli Dei erano immortali; perchè nonadopranq 
cibi. 

Perchè non prendon cibo, e non beonvinot, 

Privi di sangue sono, ed immortali . . 

Perché il nutrimento non solo è cagione.del vivere : ma ezian- 
dio del morire vedendosi , che da questo fonte Je infer-t 
mica, che accompagnano i corpi, nascono piuttosto per 
^troppo mangiare, Cbe per fame. E bene spesso rende mag- 
gior travaglio il consumare e digerire il nutrimento dopo 
ricevuto nel corpo • che cercarlo , e trovarlo . Nondimeno 
siccome non sapevano le figliuole di Danao , in che modo 
passerebbero le loro età, ocià, che fossero per fare , se ve- 
nissero liberate dalla condennagione di empire la botte ? 
cosi noi stiamo sospesi, quando ci accadesse di por fine a 
cercare tante cose in terra , e in mare , e gertarle nel no- 
stro corpo impossibile da riempire ; di quel , che faremo. 

In questa guisa per esser ignoranti delle cose onorate , ci 
riposiamo sopra questo , di passare fra le necessità il viver 
nostro. Onde nella maniera , che coloro , i quali hanno già 
servito , quando sono liberati , fanno per se medesimi , e 
per cagione loro quello, che prima facevano ad istanza dei 
lor padroni; cosi l’anima con grandi stenti , e travagli ora 
nutrisce il corpo . Ma quando rimarrà sciolta da quel peso, 
oggimai libera nutrirà se stessa , e viverà nella contempla- 
zione di se medesima , e della verità , senza che altri la 
chiami , e la rivolga altrove . Questi , o Nicarco mio , fu- 
rono i discorsi d* intorno le cose .che appartengono al vive- 
re . Non aveva ancora posto fine al suo ragionamento So«* 

Ione , quando entrò dentro Gorgia fratello di Periandro » 

Egli era stato mandato a Tenaro per cagione di certi ora-, 
coli a sacrificare , e celebrare i giuochi a Nettuno . Dapoi 
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clic fu salutato da noi , e da Periandro, e ricevuto^, e baciato,' 
gli si pose a seder appresso nel letto , e a lui solo riferì alcune 
cose . Egli ascoltava , mostrando a quel ragionamento diversi 
affetti nell* animo suo or di dolersi , ora di sdegnarsi , quando 
di diffidarsi, e quando di stupirsi. Finalmente ridendo verso di 
noi , voglio , disse , narrarvi le novelle , che mi sono state 
rapportate; nondimeno, perché ho sentito dire una vol- 
ta a Talete , che le cose verisimili si dovevano raccon- 
tare , e le incredibili tacere, sto dubbioso. AciòBiante; 
E pur, disse, ancora questa é sentenza di Talete, che 
agli nemici non si dee prestar fede eziandio nelle cose cre- 
dibili , e agli amici ancora in quelle, che non meritano 
esser credute . Per inimici tengo quelli , che sono tristi , 
e sciocchi ; e per amici quegli altri , che sono dabbene , 
e savj , siccome egli li nominò. Dunque soggiunse Perian- 
dro , bisogna o Gorgia , che tu le racconti alla presenza 
di tutti ; anzi fa di mestiero insegnarti questi nuovi diti- 
rambi , acciocché tu facci risuonar le cose, che ci dirai . 
Allora Gorgia cosi cominciò. Avendo noi tre giorni con- 
tinui sacrificato, l’ultimo passandosi la notte senza dormi- 
re in festa, e in giuoco sopra il lito, e vedendosi per la 
luna chiaro il mare, né spirando vento atcuno , ma essen- 
do l’onde tranquille , e quiete , si scorse di lontano un cer- 
to che di spaventoso , che alla volta del promontorio s’ ac- 
costava , e col suo impeto tirava seco una gran schiuma, 
e uno strepito grande, sicché tutti corsero verso il luogo, 
dove pareva , che dovesse arrivare . Primache si potesse 
discemere per la gran velocità ciò , che era quello , che 
s* accostava , si vide una schiera di delfini , parte de' quali 
andava d’ inromo nuotando, parte s* inviava alia volta del 
rito, dove era più molle, e gli altri seguitavano alle spal- 
le . Nel mezzo s* innalzava una certa mole oscura , e tene- 
brosa di un corpo , che veniva portato , quando fatto un 
gruppo , e insieme cacciandosi innanzi , posero in terra un 
uomo, che era vivo, e si moveva. Indi essi ritirandosi 
terso il promontorio, si rallegravano assai più che prima 
e pareva , che giocassero , e guizzassero . I nostri per la 
maggior parte , ripigliò Gorgià , spaventati fuggirono lon- 
tani dal mare. Pochi meno insieme avendo ardire d’acco* 
starsi , conoscemmo Arioue suonatore di citara, il quale da 

se 
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se palesò il suo nome, e dalla maniera del vestire era no- 
to a ciascuno , perchè aveva indosso una veste , la quale 
era solito portare , allorché suonava in scena . Quando adun- 
que egli fu portato sotto il padiglione senza male alcuno , 
ci raccontò il fatto a ciascun altro incredibile fuorché a 
noi, i quali ne vedemmo il fine . Diceva Arione , che aven- 
do già molto tempofatto pensiero di partirsi d'Italia, in- 
vitato con lettere da Periandro si confermò tantopiù nel- 
la sua deliberazione . Dunque essendoglisi rapprasentata una 
nave Corintia da carico , subito vi montò sopra , e fece 
vela . Essendo portati da favorevole vento, s’ accorse , che 
i nocchieri machinavano d* ucciderlo -, e seppe questo an- 
cora dal padrone della nave , il quale 1* avvisò di nascosto 
che la notte seguente avevano destinato di porre il pen- 
siero loro ad effetto . Dunque trovandosi egli in quel caso 
estremo da ogni ajuto abbandonato , fu spinto da un cer- 
to voler di Dio a doversi adornare il corpo , e prendere 
la veste , che adoperava in scena , per funerale , benché 
fosse ancor vivo ,■ e -cantare nel fin di sua vira , non si mo- 
strando in questo men ardito de' cigni. Oggimai guernito 
disse , che gli era venuto in pensiero di cantare una can- 
zona Pithica per la sua salute, e per quella della nave ,e 
de* nocchieri ; e mettendosi in poppa sopra la sponda della, 
nave , invocando prima il favore degli Iddj marittimi , can- 
tò la canzona . Egli era ai mezzo della canzona , quando 
tramontò subito il Sole , e si vidde il Pelloponeso . Ma 
non volendo i nocchieri aspettar più la notte, e apparecchian- 
dosi ad ucciderlo , veduto da lui , die essi avevano 1’ ar- 
mi in mano, e il padrone già si copriva il capo , prenden- 
do corso , si gettò quanto più potè dalla nave lontano 
Nientedimeno primache tutto il corpo sotto acqua si na-, 
ccondesse , entrandovi sotto i Delfini , fu levato trovando- 
si in quel principio tutto ansio e travagliato , e pieno di 
stupore, e sbigottito. Ma essendo portato senza noia, 
ed accorgendosi , che molti Delfini -gli si raunavano intor- 
no piacevolmente e facevano ogn’uuo la parceloro, qua- 
si pubblica , -e necessaria , >nel ricevere il peso, e mani- 
festando la nave , che era alle spalle rimasa , la velocità 
con thè egli se ne andava , disse , che non canto la pau- 
ra della morte , o il desiderio di vivere gli era a cuore , 
Op.di Piui. Tom Jll. N n quan- 
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ijuanto il conoscere, come s’ era salvato; quasi fosse caro 
agli lddj e confermarsi nella opinione , che essi fossero. Mi- 
rando egli similmente il cielo pieno di Stelle, e la Luna 
che nasceva risplendente, e chiara; il mare da per tutto 
queto , e tranquillo, quasi aprisse il calle al suo viaggio, 
considerò seco stesso, la giustizia non avere un sol occhio, 
ma con tutti questi guardare Iddio d’ ogni intorno ciò , 
che si fa. in terra , e in mare . Da questi pensieri , dice- 
va , che gli fu levato ogni sorte di travaglio, e d’affan- 
no. Finalmente vedendosi d* innanzi un promotorio scosce- 
so, ed alto , e schifandolo i delfini diligentemente, e gi- 
randosi ad altro verso , radendo il lito , quasi mettessero 
una nave salva in porto , vidde chiaro , che dal favor di 
Dio era stato portato sano, e salvo . logli dimandai, sog- 
giunse Gorgia, finito che ebbe Arione di dire, dove pen- 
sava , che dovesse arrivare la nave ; Ed egli, senza fallo 
rispose a Corinto , ma grande ora dappoi . Perchè essen- 
do egli saltato fuor di nave la sera , credeva aver fatto 
un viaggio non meno , che di cinquecento stadj , e la na- 
ve subito rimase abbandonata dal vento . Diceva appres- 
so di questo Gorgia, che fattosi raccontare il nome del 
padron della nave , e del nocchiero , e ancora la insegna 
della nave • mandò alcuni legni con soldati , i quali attendes- 
sero il suo arrivo dando loro di nascosto Arione; accioc- 
ché, se fosse inteso, che era salvo, non fuggissero . Per- 
chè subito, che egli arrivò qui, ebbe novella, che i sol- 
dati s’ erano impadroniti delia nave insieme con tutti i mer- 
endanti , e coi nocchieri . Dunque Periandro comandò a Gor- 
gia , che si levasse incontinente , e facesse imprigionare 
quelli uomini , sicché niuno entrasse dove essi fossero , nè 
da alcuno lor si dicesse, che Arione era salvo . Allora Eso- 
po , voi ridete , disse , delle mie cornacchie , e de’ corvi , 
se favellano, quando i delfini cercano di far l' ist esso ? Al- 
tra cosa diss' io è quella , che noi raccontiamo , o Esopo . 
A questa istoria non è alcun di noi , che non presti 
fede . Ella ci è stata lasciata scritta già più di mille an- 
ni sino a tempi di Ino, e d’ Aramante . Ivi Solone, que- 
sti sono , disse , o Diocle , secreti di Dio , e superano 
il nostro intelletto . Ma il caso di Esiodo è cosa umana , 
e da noi può esser inteso ; perché hai forse udito narrarlo? 
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Nò certo, rispose egli. Nondimeno , ripigliò, é cosa de- 
gna da sapere . Un certo Milesio , il quale per ragione 
d’ospizio, e di tavola, era amico di Esiodo , violò in Lo- 
cri la figlinola Jel suo ospite, e fu colto in fatto . Fu cre- 
duto, che Esiodo avesse parte in questa scelleratezza , qua- 
si al principio egli fosse consapevole , e fautore in occul- 
tarla; benché non ne avesse colpa e cadesse in quel pun- 
to in disgrazia, e in sospetto d’ogn’uno. Nientedimeno i 
fratelli della fanciulla coltolo appresso il bosco Nemeo in 
Locride negli aguati, l’uccisero insieme con un’ altro , che 
era in sua compagnia, Troilo nominato. Tratti i cadave- 
ri in mare, il corpo di Troilo condotto nel fiume Dafneo 
presso quello scoglio circondato dall’onde , il quale spor. 
ge poco dentro al mare , ivi si fermò , e vien detto que- 
sto scoglio fin a nostri tempi Troilo . Ma il cadavere di 
Esiodo subito vicino a terra pigliato da una schiera di del- 
fini , fu portato al promotorio di Rio e di Molicria. Si ce- 
lebrava per avventura a quel tempo in Locri un solen- 
ne concorso di gente di Rio, e un sacrificio , il che fin a 
dì nostri fanno in quel luogo con gran pompa. Vedendo 
essi , che il corpo s’ accostava , rimanendo non sen-za ra- 
gione lutti stupidi , corsero al lito ; « vedendo , che il ca- 
davere era ancora fresco , deliberarono, per esser il nome 
di Esiodo in grande stima, di non far altro nulla, finché 
non investigassero gli autori della sua morte. Il che venne 
di breve lor fatto; perchè trovati i micidiali, vivi li affo- 
garono in mare, e spianarono la casa loro. Esiodo fu sep- 
pellito appresso Nemeo. Il suo sepolcro dalla maggior parte 
de’ forastieri non si sa, dove sia: perchè vien tenuto oc- 
culto , rispetto agli Orcomeni , che il vanno cercando , co- 
me si dice , e vogliono per un certo oracolo portar via 
le sue reliquie , e seppellirle presso di loro . Se dunque 
per affezione si veggono tanto umani , e famigliari versoi 
morti, egli é verisimile , che tanto piò debbano soccorrere 
i vivi , principalmente quando sono carezzati dall' armonia 
di qualche strumento, odellavoce. Perciocché già noi sap- 
piamo , che questi animali si dilettano delia musica, eie 
vanno dietro, e nuotano vicino alle navi, che vanno a ri- 
murchio invitati dal canto, e dal flauto, quando naviga- 
no col mar tranquillo. Godono ancora del nuotar de'fan- 
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ciulli, e contendono con coloro, che vanno sott’acqua; 
per la qual cosa da una legge, che non è scritta, è vietato 
di offenderli . Perchè niuno li pesca , o fa lor noja.se pe- 
rò entrando essi nelle reti , non nnocono alle pescagioni . 
Allora si castigano a guisa di fanciulli , quando hanno fal- 
lito colle sferzate. Mi ricordo ancora aver udito da alcu- 
ni Lesbj per cosa vera, che una certa fanciulla fu salva- 
ta da delfini , fuor del mare . Nondimeno egli è ragione- 
vole , che Pittaco, il quale sa, come sta il fatto lo nar- 
ri. Allora Pitraco ; questa disse, è cosa nota, e col te- 
stimonio di molti confermata . Perchè avendo risposto l’ ora- 
colo a coloro , i quali conducevano a Lesbo la colonia , 
che arrivati navigandoceli la nave allo scoglio, Mesogeo 
nominato, ivi gettassero a Nettuno un toro, e ad Anfi- 
trite , e alle Nereidi una vergine viva in mare. Sette era- 
no i capi, e Re , l’ottavo era Echelao dall’ oracolo di Ap- 
ponine disegnato Capitano a condurre la colonia, (ancor 
esso senza moglie) ed avendo quei sette poste le sorti in 
un vaso , perché avevano figliuole da marito , venne fuo- 
ri la figliuola di Sminteo . Dunque adornatala con vesti, 
ed oro, quando giunsero al luogo, stavano dappoi fatti 
i voti , per gettarla in mare . Nella compagnia di coloro , 
che navigavano, vi era un certo giovane , che 1’ amava, non 
già di vile aspetto, come si vedeva, e dicono, che Ena- 
lo aveva nome. Costui acceso da un desiderio maraviglio- 
so di a/utare la fanciulla in quella calamità , fatto impe- 
to d’improviso, e preselalin braccio, si gettò con essa in 
mare. Subito usci una certa fama, non si sa l’autore, 
benché molti nell’esercito le prestassero fede, che essi fu- 
rono portati in terra sani , e salvi . Ma certo tempo dap- 
poi , dicono , che Enalo fu veduto in Lesbo , e narrò co- 
me erano stati portati da’ delfini senza alcun danno fin in 
terra . Potrei raccontare altre cose piò divine di queste , 
le quali fanno maravigliare, e accendere il volgo; nondi- 
meno malagevole cosa è prestar fede a tutte . Perciocché 
levandosi una gran fortuna d* intorno l’ Isola , e tutti gli 
altri rimanendo spaventati , solo Enalo ( vien detto ) usci 
fuori , e essendo da lina gran quantità di folpi seguitato 
fin al tempio di Nettuno, Enalo prese quel sasso , che por- 
tava il maggior di loro, e ivi il consacrò; e questo sas- 
so 
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so da noi Enalo è nominato. In somma, disse egli se ci 
è alcuno , che sappia la differenza , che si trova fra la co- 
sa impossibile , e fuor di ogni uso, e fra la strana , e lon- 
tana da ogni credenza, egli principalmente , o Chitone, è 
colui, il quale non a caso presta, e non presfa fede alle 
cose; ma osserva quel tuo ricordo: Di nulla troppo . Da- 
poi Anacarsi si pose a favellare in questa maniera : Per- 
chè Talere stima ragionevolmente, che 1* anima sia fra tut- 
re le parti principali, e maggiori del mondo non è mara- 
viglia , che ogni cosa ottima adivenga per voler divino . 
Conciossiache il corpo sia strumento dell’anima, e 1* -ani- 
ma di Dio . Or siccome il corpo ha diversi movimenti 
da se medesimo; nondimeno la maggiore , e la miglior par- 
te loro dall’ anima: così l’anima opera alcune cose mosse 
da se, e alcune altre servendo; poiché porge a Dio un in - 
strornento fra tutti gli altri proporzionatissimo , per indriz- 
zarsi , e muoversi secondo il voler di lui, perché cosa scon- 
cia sarebbe a dire, vedendo, che sono strumenti di Dio 
il fuoco, il vento, 1’ acqua, le nubi , le pioggie, coni 
quali conserva, e nutrisce molte cose , e molte oltre gua- 
sta, e manda in ruina, che egli non si valesse mai degli 
animali in niun particolare dell’ opere sue . Nondimeno egli 
è più da credere, che gli animali dal voler di Diodipen- 
denti il servano con ogni diligenza , e seguitino i suoi mo- 
vimenti meglio assai, che gli archi agli Sciti, e le lire, 
e flauti ai Greci non obbediscono. Dapoi Chersia Poeta 
non solamente fece menzione di altri , che maravigliosa- 
mente furono salvati ; ma eziandio di Cipselo padre di Periun- 
dro , il quale da coloro, che erano mandati ad ucciderlo 
ancora bambino , perchè faceva loro carezze , fu lasciate! 
sfare ; e di nuovo mutati di parere il cercarono , ma non 
poterono ritrovarlo; perché sua madre l’aveva ili unaCi- 
psela (^paniere significa questa voce) nascosto . Per la 
qual cosa Cipselo fabbricò in Delfo una Capella , quasi 
Dio in quel punto non avesse permesso, ch’egli vagisse, 
per non lasciarlo trovare a coloro , che 1’ andavano cer- 
cando . Allora Pittaco , chiamato Periandro per nome : 
Bene ha fatto Chersia , disse , o Periandro, a propor di 
ragionare di quella Capella; perchè molte volte mi è ve- 
nuto in pensiero di dimandarti la cagione di quelle rane. 
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ciò , che significhino , essendo intagliate in tanto numero 
al piè della palma , o come siano proporzionare al Dio , 
ovvero a cui fece la dedicazione. Qui Periandro ordinan- 
do , che di ciò fosse dimandato Chersia , come quegli , ìehe 
n’ era hen informato, avendo nella dedicazione della Cap- 
pella ajutato Cipselo , Chersia ridendo: Non voglio, ri- 
spose , farne parola , se prima fra queste sentenze non in- 
tendo quello, che significa: Di nulla troppo. E: Cono- 
sci te stesso . E questa, la quale ha fatto molti rimaner 
senza mogli , molti sospesi nel promettere ; e molti senza 
parlare. Prometti il fallo, è in pronto . A che fine, sog- 
giunse Pittaco , hai tu bisogno della nostra interpretazio- 
ne , poiché già ti mettesti a lodare la favola d’ Esopo', 
eh’ egli compose sopra ognuna di queste? Ivi Esopo , Cher- 
sia burla meco , disse ; perchè quando parla da dovero , 
mostra , che Omero ne fosse 1* autore ; poiché rappresent a 
Ettore , che conosce se stesso : conciossiaché quegli , che 
assalta gli altri , ■ , 

Schifa, che Aiace non combatta seco. 

E Ulisse , che loda questa : Di nulla troppo , ricordando 
a Diomede. 

Non mi dar troppa lode, o troppo biasmo, 

O fìgliuol di Tideo . 

Altri stimano, che colui maledica la promessa, come co» 
sa misera, e vana, il quale dice: 

La promessa per tristi 
E’ cosa tutta di periglj piena . 

Nondimeno questo nostro Chersia dice , che Ati fu pre- 
cipitata giù dal Cielo per questo, ch’ella si trovasse pre- 
sente alla promessa della natività di Èrcole , nella quale 
Giove rimase ingannato. Allora Solone: Dunque , disse , 
bisogna prestar fede anche al savissimo Omero . 

Oggiraai si fa notte , 

Alla notte fia bene d’ubbidire. 

Dunque fatto .un invito alle Muse, a_Nettuno, e ad An- 
fitrite , diamo compimento , se così vi piace , al convito . 
'Questo, o Nicarco , fu il fine di quella radunanza. 
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Della Superstizione » 

C Onciossiaché la poca cognizione, e l’ignoranza nostra 
d' intorno agi’ Iddìi * discenda ai bel principio in due 
ruscelli ; da un canto in certi ingegni > quasi in duro suo- 
lo , e rozzo» l’ empietà : e dall’altro quasi in tenero e 
molle , la superstizione lascia impressa . Onde ogni opi- 
nione falsa , c!ie di qui nasce » nuocd' grandemente ; e tan- 
to piìt, quanto ella da qualche alterazione d’animo viene 
accompagnata . Perciocché ogni alterazione si trova a gui- 
sa d’ infermità con qualche ardore . E nella maniera , che 
i dislogamenti delle giunture aggiuntavi la ferita sono più 
importanti ; così gl’inganni dell'animo dalle alterazioni 
seguitati portano seco maggior pericolo assai . Crede al- 
cuno , che dagli atomi , e dal vuoro derivino i principi 
dell* universo . Falsa opinione é questa ; nondimeno senza 
cagione di ferita, di morso, ovvero di dolore, che ci of- 
fenda » Un altro stima , che il maggior bene siano le ric- 
chezze . Questo errore é velenoso : presta cibo al pensie- 
ro , il leva del suo stato , non lascia dormire , empie di 
furore , precipita giù dei sassi , affoga , nè permette libe- 
ramente di favellare . Ci sono anche alcuni , li quali ten- 
gono , che la virtù , ed il vizio abbiano corpo » Inganno 
veramente sozzo, nientedimanco non meritevole di lamen- 
ti , né di pianti . Si sentono parimente altri vizi , ed al- 
tri pensieri somiglianti, come: 

O misera virtute 

In altro non fondata, che in parole; 

Come opra io t’ onorai , 

E posi in bando ogni guadagno ingiusto , 

E la lussuria madre 

D’ogni diletto , e d’opre oscure» ed adre . 

Questi egli è ragionevole , che siano da noi compassiona- 
ti , e mal volontieri sofferti ; perchè nell’ animo penetran- 
do , lo infettano , quasi di piaghe incancherite e vermino- 
se , di diverse infermità ed alterazioni . Per la qual cosa, 

ac- 
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acciocché io parli eli quello, che ho disegnato, l’empietà, 
scelleratamente credendo., che al mondo non ci sia nulla 
di beato, nulla d* incorruttibile , pare, che tiri il pensie- 
ro, col negare la divinità, in un certo stupore; ed il fin 
suo, quando crede , che non ci sia Dio , altro non é, che 
non temerlo. Ma la superstizione, siccome dinota il no- 
me stesso , è un’opinione male abituata, e spaventosa, 
la quale avvilisce 1* uomo , e l’ opprime , credendo , che ci 
^iano gl’ Iddìi ; ; ma cagione di travagij , e di danni giu- 
dicandoli . Perciocché quel tale, che stima non vi essere 
Jddii (da noi con questa voce di empio nominato) non 
si muove punto a’ divini ragionamenti , ed il superstizio- 
so si muove ; ma sconciamente . Perché l’ignoranza di 
quella cagiona l’incredulità del Dator d'ogni bene, ed in 
questo certe opinioni lascia impresse , che il fonte di 
tutti i beni sia dannoso* Onde 1 ’ impietà non é altro, 
che un falso pensiero , e la superstizione un affetto dell 4 
animo da falsi discorsi nato* Veramente le Infermità dell’ 
animo sono tutte sozze : le alterazioni tutte triste ; nondi- 
meno alcuni per leggerezza si veggono d’animo ardito, al- 
to , e sublime ; nè quasi manca loro sorte alcuna di valore 
in operando. Non pertanto ogni alterazione ha questo di- 
fetto particolare ; che nelle azioni violentemente concitando, 
non lascia la ragione in libertà di fare l’ officio suo . Solo il 
timore, che non tanto é privo d’ardire , quanto di con- 
siglio, con la dapocaggine si accompagna vile , incetta, ir- 
resoluta ; e perché turba 1’ animo , e lo lega con lo spaven- 
to , viene dai Greci, Deima , quasi legamento nominato. 
Ma fra, tutti i timori il più vile , e irresoluto é la super- 
stizione . Non teme il mare chi non naviga ; non la guer- 
ra chi non è soldato; non gli assassini chi non parte da 
casa; non le male lingue il povero; non l’ invidia l’ uomo 
privato; non il terremoto citi abita in Galazia : «èlasaet- 
ta chi in Etiopia . Nondimeno colui, che ha paura di Dio , 
teme ogni cosa ; la terra , il mare , 1’ aria* il cielo , le tene- 
bre , la luce, il rumore , il silenzio, di sogno ci servi si 
' dimenticano dei negozj del padrone-dormendo .. Il sonno a 
prigioni non lascia sentire i ceppi . Goti coloro, che dor- 
mono , le infiammazioni delle ferire, le fiere , le cancrene 
che rodono la carne, egli acerbissimi dolori, non ader- 
gano : Re- 
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Refrigerio soave o sonno , e dolce 
Piacer, come venutò a tempo sei. , 

Non lascia cosi dire la superstizione . Perchè sola es- 
sa non fa tregua col sonno ; né permette al pensiero di 
riposare , o di confidarsi , mettendo da parte le ama- 
re , e travagliose opinioni degli Dei . Ma siccome nello sta- 
to degli empj avviene; così nel sonno de' superstiziosi al- 
cune immagini spaventose , e apparenze orribili vanno va- 
gando ; e ìa superstizione attendendo continuamente a cer- 
ti castighi, e travagli dei nostri pensieri , dal sonno ci le- 
va co' sogni ; mentre ella da se stessa, quasi da altrui , vieti 
punita, e tormentata , e a commandamenti aspri , e mo- 
struosi obbedisce. Desti che sono essi , i sogni loro non di- 
sprezzauo , né quelli si prendono a piacere , odiletto; per- 
ché niuna di quelle cose, che diedero lor travaglio , sia ve- 
ra ; ma perché schifando l’ imagine di questo inganno d'ognl 
nocumento priva , di nuovo ritornano ad ingannarsi , e tur- 
barsi da se medesimi : e mentre in ciurmatori , e indovini 
s* incontrano , spendono quanto hanno al inondo , udendoli 
dire : 

Se temi le fan'asime notturne , . , 

O a pranso andassi ad £care giù al basso . 

Chiama una vecchiarella incantatrice in soccorso , lavati nel 
mare , e siedi in terra tutto un giorno intero • 

O Grecia che ruine bai procacciato 
A ie medesma 

con la superstizione . Rivolgersi nel fango, nello sterco, 
osservare i giorni, gettarsi disonestamente con la faccia in 
terra, sedere sozzamente, e adorare nel modo, che non si 
conviene. Coloro i quali pareva ,-cbe anticamente volesse- 
ro la vera musica tenere in piedi , commandavano a’musici, 
che acconciatasi prima la bocca , poi cantassero . Nel mo- 
do istesso noi neUe nostre preghiere giudichiamo , che sia 
bene pregare gli Dei con lingua semplice, e giusta: non 
già , che si vegga nelle vittime se elle hanno pura la lingua, 
e netta, ; e noi nel medesimo tempo storcendo le nostre, 
e infettandole, con nomi strani, e voci barbare imbratti»- • 
mo, e violamo la divina autorità della religione ricevuta 
da* nostri avi. Nondimeno un comico non poco leggiadra. 

Op. di Plut.Tom.lll. O o raen- 
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mente dice in On certo luogo a coloro , che i loro letti 

guarniscono d’oro, e d’argènto: 

Perchè, il sonno, che in dono i Dei cl diedero, 
Caro cosi da te medesimo comperi? 

L’ istesso puoi dire al superstizioso. Gli Dei ci conceder* 
tero il sonno per riposo, ed oblivione de’ nostri affanni; 
perché adunque ti fabrichi tu da te medesimo questo per- 
petuo tormento pieno di doglie ; poiché V anima infelice 
non può ripararsi con un’ altro sonno ? Eraclito dice, che 
coloro i quali sono desti’, godono Un solo mondo com ina- 
ile a tutti ; ma quelli , che dormono ogn’ uno ritorna al 
proprio suo. Nondimeno il superstizioso non ha mondo al- 
cuno con gli altri corninone . Perchè né desro ascolta i con- 
sigli altrui; né dormendo vien liberato da chi il travaglia: 
ma dorme la ragione, e rimane desto il timore «ontinua^ 
mente ; nè giova il fuggire , o andarsene altrove . Tiranno 
«paventoso era Policrate inSabio , spaventoso Periandro in 
Corinto ; nientedimeno non ebbe paura di alcuna di costo- 
ro colui , che andò ad albergare in cirtà libera , e con la 
stato popolare governata. Ma quegli, che d’essere sotto- 
posto agli Dei , come a dominio tristo , e inesorabile si spa- 
venta ; dove si salverà egli dal suo esilio? dove fuggirà? 
Qual terra non sottoposta agli Dei, qUal ritare troverà egli ? 
In qual parte dell’ universo o misero ti caccierai ,, e ivf 
nascondendoti , crederaùd! esserti salvato dalia rridn di Dio ? 
Anche i servi hanno questo benefìcio dalla legge, che non 
Sperando piò liberarsi, dimandino di esser venduti , e tro; 
vino piò beriigno signore. Nondimeno la superstizione ver- 
so gli Dei non permette mutamento : nè» troverò Dio alu 
cuno, che non tema colui , che teme quei della patria,- 
fc degli avi suoi ; che trema , e si spaventa dei conserva- 
tori, e benigni; da’ quali noi dtmanaiamo ricchezze abbon- 
danza , concordia , pace , e a desidef j nostri cosi in pa role ; 
come infatti favorevole avvenimento. Òr questi giudicano 
inala sorte la servitù , dicendo: '■ ; 

Ad uomo , e donna é troppo gran sciagura 
Esser ridotto in servitude a forza • > 

Da Padroni superbi . 

Quanto credete voi, che sia più misero lo stato di coloro, 

• • iqua- 
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i quali si sono incontrati in tali , che dalle kir mani con 
fuga , con velocità , ovvero con lontananza di sorte alcuna 
non possono salvarsi* Al servo è lecito ripararsi all’alta- 
re . Ci sono parimente diversi tempj , dove gli assassini 
possono stare sicuramente ; e coloro che fuggono dagli ini- 
mici , se abbracciano tempio, ostatila, prendono ardire. 
Nondimeno il superstizioso abborrisce , teme , paventa prin- 
cipalmente queste cose ; nelle quali coloro, che hanno pau- 
ra degli estremi di tutti i mali, pongon la loro speranza . 
Non voler tirare fuori del tempio il superstizioso : ivi egli 
è punito , e tormentato . E che bisogno abbiamo di molte 
parole» Tutti gli uomini hanno per fine della lor vita la 
morte : nienredimeno la superstizione è priva anche di que- 
sto ; perchè trapassa i termini dopo il viver nostro , e 
fa , che il timore viva più ‘lungamente , e unisce con la 
morte il pensiero di certe pene , che mai non abbiano a fi- 
nire ; e quando esce di qualche affanno, pur allora stima 
di entrare in altri , che non siano per terminar mai . Le 
porte basse d* un certo inferno si aprono , e insieme i fiu- 
mi di fuoco, e le veloci voragini di stige sboccano; si ve- 
de parimente una caligine piena di molte fantasme , e si- 
mulacri in apparenza spaventosi , li quali orribilmente 
gridano : appresso ciò i giudici, i carnefici , le fosse , le ca- 
verne di miserie infinite soprabbondanti. In questa maniera 
istessa la infelice superstizione perché non spera , viven- 
do, potere da castigo divino ripararsi, per se medesima 
aspettando, si procaccia dai destino miserie irreparabili. 
Non ha la impietà niuno di questi particolari , ma per se 
stessa é una ignoranza pericolosa : e non aprir gli occhi 
in cose di tanta importanza , e ingannarsi , è gran piaga 
cieli’ animo nostro ; come quella , che d’ intorno la cogni- 
zione di Dio , il più lucente occhio , che abbia fra rutti 
gli altri » fa rimaner cieco . Nondimeno , come abbiamo 
detto , i pensieri superstizioc* dalle alterazioni impiagati , 
commossi , e abbattuti , sono accompagnati incontinente . 
Dice Platone, che la Musica maestra della leggiadria, e 
della proporzione , fu data agli uomini dagli Dei, non per 
diletto , o per addolcir le orecchie ; ma perciié d' intorno 
i suoi movimenti, e armonie travagliosi, ed erranti l’ani- 
ma trovando nel corpo alterata , e priva delle muse , e 
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delle grazie spesse volte per insolenza , e malvagità i ter* 
mini dovuti trapassante ; di nuovo col suo ajuto possa a 
convenevole stato ritornare. Come dice Pindaro: 

Quei , che Giove non ama , 

Si turbano a sentire 
Delle Muse la voce. 

Perché incrudeliscono , e si sdegnano . iVien detto , che le 
tigri al suono del tamburo divengono rabbiose , e si spa- 
ventano, e finalmente si lacerano da se medesime. Dun- 
que minor danno soffriscono coloro , che per esser sordi , 
e aver chiuso 1' udito non sentono la musica , né da quel- 
la vengono mossi . Fù grande infelicità quella di Tiresia , 
che non potè vedere i figliuoli , nè gli amici . Maggior 
miseria quella d’ Acamante , e d’ Agave , li quali vidde- 
ro i figliuoli , e crederono , che essi fossero leoni , e cervi . 
E al sicuro era meglio ad- Ercole furioso non vedere, ne 
sentire i figliuoli in sua presenza ; che i pegni cosi cari 
trattare come nemici . Che dunque ? Non ti pare , che la 
differenza fra gli empj , e superstiziosi sia questa? Quel- 
li affatto non hanno cognizione alcuna di Dio: questi 
credono, che egli ci sia. Quelli il disprezzano: questi 
giudicano crudele quel , che é benigno ; Tiranno quel che è 
paterno , dannoso quello , che giova ; e selvaggio , e fiero 
quel , che è senza ira . Oltre ciò prestano fede a maestri 
di getto , a scultori , e a coloro , che fabbricano immagi- 
ni di cera , credendo , che i corpi degli Iddi a quelli de- 
gli uomini siano simigliami . E cosi- gli rappresentano , 
gli adornano, e gli adorano; ma sprezzano i Filosofi, e 
gli uomini del civile governo intendenti , li quali insegna- 
no loro , che la maestà di Dio dalla bontà , dalla gran- 
dezza d* animo, dalla benignità, e dalla cura, che tiene 
di noi, viene accompagnata . Quelli adunque sono cosi roz- 
zi , che non hanno cognizione delle cose , che giovano , e 
in esse non si confidano : e questi si turbano , e si spaven- 
tano di quelle , che sono di giovamento . In somma rem- 
pietà non è altro, che un certo stupore di coloro, che non 
credono , che ci siano gli Dei , e però non hanno cogni- 
zione del loro proprio bene: ma la superstizione un’effet- 
to dell’animo, il quale stima nocevole quello, che molto 
giova . I superstiziosi temono gli Dei , e presso di loro si 
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ricoverano; gii lodano, e ne dicono male: gli pregano, e 
di loro si dolgono . Cosa comune è a tutti i mortali non 
godere una compiuta felicità. 

Privi d’infermità sono gli Dei, 

Di vecchiezza , e travagli ; nè se 'n vanno 
Al risuonante passo d’ Acheronte, 
come dice Pindaro . Nondimeno le azioni degli uomini 
con varj accidenti or in una , or in un' altra guisa sono 
mescolate . Or via consideriamo un poco nella contraria 
fortuna, come l’empio si porti. Se egli per altro si vede 
modesro , se del suo stato si contenta , e se procaccia di 
essere soccorso , e consolato ; ovvero se comporta mala- 
gevolmente , e s’ affanna , rovesciando tutte le sue quere- 
le centra la fortuna , e il caso ; e lamentandosi , che niu- 
na cosa di questo mondo dalla giustizia , o dalla previ- 
denza sia dispensata: ma tutte confusamente , e senza ra- 
giicnie vengano quà, e là portate, e rapite. 11 supersti- 
z oso non fa cosi ; ma per ogni avversità , che gli sia in- 
contrata, quantunque piccolissima, si stà sedendo, e si 
fabbrica tutto mesto importantissimi travagli , grandi , e 
difficili , acquistandosi da se medesimo certe paure , certi 
spaventi , certi sospetti v e certi terrori , e con ogni sor- 
te di lamento, e di querela dolendosi di Dio. Perciocché 
non dice , che nasca dagli uomini , dalla fortuna , dalla oc» 
casione , o da se medesimo di ciò la cagione: ma da Dio 
solamente ; affermando , che da lui gli viene addosso , e 
gii piove il celeste torrente delle calamità sue . Nè si no- 
mina per infelice ; ma per odiato da Dio , e perseguitato; 
e però godendo egli di questa maniera , lui soffrire tutti 
quei castighi, e quei travagli ragionevolmente. Ancora, 
se 1’ empio s' ammala , discorre , e si rammenra di quanti 
disordini egli ha fatto mangiando, o bevendo, o d’ altra 
maniera nel viver suo , ovvero di fatiche smisurate , o 
pur di mutamenti insoliti d’aria e di paesi. E se nel go- 
verno pubblico egli non ottiene i desiderati onori , e dal 
popolo vien d’ infamia notato , ovvero è accusato falsamen- 
te presso il principe , va investigando in se medesimo , e 
nelle azioni sue, di ciò la cagione: 

Che ho fatto , o detto : in qual error trascorsi ? 
Nondimeno il superstizioso vuole, che tutte le infermità 
r del 
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corpo , la perdita delle facoltà , la morte de* figlino, 
li , le avversità , e le repulse nel governo pubblico , ven- 
gano da odio, che Dio gli porti , e dagenj,che vogliano 
perseguitarlo’. Per la qual cosa non ardisce di esser aiu- 
tato, non di opporsi alla fortuna, o cercare qualche rime- 
dio , o contrastare ; acciocché non sembri, che egli voglia 
opporsi al voler di Dio, e far resistenza ; quando da lui 
vien castigato. Ma s'egli si ammala, chiude il medico 
fuori: se piange, scaccia il filosofo, che viene, a consolar- 
lo, e confortarlo. Lascia di grazia, dice, o fratello, che 
io senta il gastigo ; poiché come empio , e maledetto , né 
gli Iddìi, nè altri Numi vogliono sentirmi. Non sarà ma- 
lagevol cosa a quel tale, che non ha cognizione di Dio, 
quando si duole , e s’ affligge , asciugar le lagrime , ronder 
la chioma, e far deporre il mantello. Ma il superstizio- 
so come è possibile , che riceva sorte alcuna di conforto , 
o d’ajuto? Siede su le porte vestito di sacco, ovvero di 
vilissimi panni ; spesse volte anche nudo nel fango , pale- 
sa certi suoi peccati, ed errori, che abbia mangiata que- 
sta, o bevuta quell* altra cosa; ovvero, che si sia posto 
in qualche viaggio dal genio vietato . Nondimeno , se la 
fortuna il favorisce, e da piacevole superstizione vien 
travagliato-, si stà in casa, ogni maniera di sacrificio, e 
d'incanti avendo intorno. Perciocché le vecchie quasi ad 
un palo , come dice Bione , addosso gli attaccano , per ri- 
medio delle malie ciò, che viene alle lor mani . E fama, 
che Teribazo, mentre i Persiani tentavano prenderlo, pò- 
se mano alla spada ; perché era uomo valoroso, e si difese. 
Nondimeno affermando essi e gridando che erano percoman- 
damento del Re andati a pigliarlo, subito gettò 1’ arma a 
terra, e porse loro le mani, acciocché il legassero. Non 
è quesro , di che discorriamo il medesimo? Perciocché gli 
altri si difendono da’ travaglj , e cercano tenerli lontani , 
immaginandosi come fuggire , e come ripararsi dalle av- 
versità: nondimeno il superstizioso senza ascoltare altrui, 
annunziandosi da se medesimo: Tu soffrirai omisero que- 
ste cose dalla previdenza, e dal voler di Dio ; si priva 
d’ ogni speranza , tradisce se stesso , fugge , e licenzia ogni 
soccorso . Finalmente dalla superstizione molte picciole 
avversità riescono mortali . Mida il primo , vien detto , che 
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da certi sogni spaventato , e afflitto , di maniera ^i perdé 
d’animo, che bevuto sangue di toro , da se medesimo vo- 
lontariamente s’uccise. Aristodemo Prencipe di Messene 
nella guerra contra i Lacedemonj, avendosi posti i cani a gui- 
sa de’ Lupi ad urlare , ed essendo presso ilfocolar del pa- 
dre nata la gramigna, onde gli indovini gli annunziaro- 
no male /perduto d’ animo affatto , da se medesimo si scan- 
nò. Forse era meglio a Nicia Capitano degli Ateniesi dal- 
la superstizione liberarsi nella maniera di Mula , ovvero 
di Aristodemo, che temendo l’oscurità della Luna, die 
ecclissava, starsi sedendo, e lasciarsi circondare dagli ini- 
mici con trincee , e poi essendogli parte tagliati a pezzi, 
parte presi quarantamila uomini , darsi in potere degli 
avversarj , e vergognosamente morire . Perciocché dall’en- 
irar della Luna alcuna volta nell' ombra della terra, e con 
giri determinati non esser illuminata dal Sole , non segue 
in tèmpo di guerra, che ciò di tristo augurio sia . E’ ben 
grande infelicità , che sommergendosi l r uomo nelle tene*i 
bre della superstizione , si confonda pur allora , e perda 
l’ liso della ragione , quando maggiormente gli fa bisogno 
d’ adoperarla . ' . 

Perchè gii freme il mar con onde oscure , 

E le cime de* monti son coperte 
Da’ nubi indizio certo di fortuna. 

Vedendo questo il nocchiero , desidera salvarsi , e manda 
preghiere agli Dei , che possono salvarlo. Nondimeno ,V 
mentre prega , spinge il timone, abbassa 1' antenna , 

E le gran vele in un raccolte fugge 
Dal tenebroso ftiar. 

Esiodo ricorda all’ agricoltore , che innanzi la sementa fac-, 
eia le preghiere a Dite , e Cerere , tenendo il manico all’ 
aratro in mano. Omero dice, che dovendo Ajace venire 
con Ettorre a singoiar battaglia , comandò ai Greci , che 
per lui pregassero gli Dei , ed egli , mentre essi porgeva- 
no i voti , si pose 1’ armi indosso . Agamennone similmen- 
te , quandi ordinò a coloro, die dovevano combattere: 
Che atta lancia ciascun la punta arruoti , 

E lo scudo apparecchi acconciamente . 
Finalmente prega Giove in questa guisa : 

Fà, che i detti Reali 

Rui- 
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Rumati per me sian di Priamo. 

Perché Iddio é la speranza della virtù , non la scim del- 
la paura. Nondimeno i ... sedendo i sabbiti oziosamen- 
te , quando gli inimici le scale appoggiavano , e monta- 
vano la muraglia , non si mossero punto; ma dalia su- 
perstizione , quasi presi in una rete . furono ritenuti . Co- 
sì fatta nelle cose , e ne’ tempi travagliosi , e contrari é la 
superstizione - Ma né anche nella fortuna favorevole il su- 
perstizioso é dell’empio migliore. Di grandissima alle- 
grezza agli uomini sono i giorni festivi; i conviti che si 
fanno presso i Tempj : i sacrificj novelli: le cerimonie: 
i voti : e le preghiere , clie si porgono agli Dei . Qui , se 
all* empio riguarderai , egli si vede a questi effetti scop- * 

piar da un certo riso Sardonico, e pazzo; e forse anche 
mormorar nell’ orecchie a suoi , che coloro impazziscono , 
li quali in questa maniera credono adorare gii Dei < non- 
dimeno egli non ha altro nulla , die 1’ offenda . Ma il su- 
perstizioso, benché il desideri, non può nientedimeuo ve- 
dersi allegro, ne contento, ; 

Di canti , e di profumi é tutta piena 

La città, ed anco di sospiri , e pianti . 

L’anima del superstizioso , coronato impallidisce , sacri- 
ficando teme , con voce smarrita porge le sue preghiere : 
con tremanti mani accende gli incensi , e finalmente vuo- 
le , che Pitagora burlasse, quando disse , che noi divenia- 
mo perfetti , accostandoci agli Dei . Perciocché pur allo- 
ra i superstiziosi vivono una vita infelice , e pessima, 
che essi a Tempj, ed agli altari degli Dei , quasi alle ca- 
verne degli orsi , o alle fosse dei serpenti , ovvero! agli antri 
delle balene s’appressano. Onde non posso rimaner di ma- 
ravigliarmi d’ alcuni , li quali affermano esser cosa da empio 
il negar Iddio , e del supersrizioso non dicono lo stesso. 
Anassagora per empio fu riputato, avendo egli detto , che 
il Sole era una pietra i nondimeno da alcuni i Cimmerj per 
empj tenuti non furono, i quali non credevano-, che ci fos- 
se alcun Sole, Che dici tu? Empio é colui, che non ere-; 
de esservi Iddj , e le opinioni di quell’ altro, che li stima 
della maniera, come fanno i superstiziosi , n^n saranno più 
scelerate assai I Io veramente desidererei più tosto , che 
gli uomini di me divulgassero, che io non fossi mai na- 
to. 
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to . ' e non si trovasse Plutarco al mondo ; che parole di 

quest* altra maniera . Plutarco essere un uomo incostante , 
mutabile , inclinato all’ ira , per leggierissime cagioni di ven- 
detta bramoso , facilissimo ad alterarsi ; Se , quando invi- 
terai gli altri a mangiar teco , e lui lasci da parte ; se occu- 
pato in altri negozi non andarsi a trovarlo , e salutarlo , 
ti prende co’ denti, e ti straccia ia carne da dosso, o pi- 
glia un de tuoi figliuoli , e lo tormenta ; ovvero ha una 

fiera nutrita a questo effetto , e la caccia ne’ tuoi poderi ; 

mandando tutte le tue rendite a male . Cantando Timoteo-: 
in Atene Diana pazza, furiosa, spiritata, rabbiosa; Cine- 
sia Poeta nel teatro levandosi; Ti possa, disse, nascere 
una figlinola tale. Cose di Diana simiglianti , e più triste si 
danno ad intendere i supestiziosi . 

Come chi ad impiccarsi l’uomo spinga, r 

E travagli cui vive quetamente : 

E ogni tranquillamente , • : 

Eriposata al giunger sub conturbi: 

E sossopra rivolga tutto iL mondo; > 

E col carro mortale , 

Rapisca il peregrin sopra la strada . 

Ne però hanno di Àppolline , di Giunone , e di Venere 
miglior opinione. Perciocché di tutti questi Iddj si diffida- 
no , e tremano. Chi sparlò mai cosi vergognasamente , co- 
me fece Niobe verso Latona? Che cosa d’intorno questo 
fece agli uomini scempj credere la superstizione? cioè, che 
ella da quelle villanie alterata uccidesse con le saette della 
infelice Niobe 

Sei leggiadre figliuole , e sei figliuoli . 

Cosi delle calamità altrui era inesorabile , e implacabile ; 
perciocché, se in fatto la Dea era da collera agitata, et 
odiava le persone triste, nè voleva sentirsi villaneggiare; 
e non più tosto della pazzia , e della balordaggine uma- 
na si prendea gioco; non è dubbio , che ella doverebbe con? 
tra coloro essersi alterata , li quali contra il vero tanta fie» 
rezza, e tanta crudeltà le» attribuivano; e di ciò parlano, 
c scrivono . Noi opponiamo acl Ecuba la sua asprezza, come 
barbara, e fiera, dicendo ella» 

Cosi trovargli il cor , e divorarlo 

••• j Da me stessa potessi ... . ... 

ì'.-j Op.di PI ut. Tom. HI. P p Sci» 
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Stimano i superstiziosi , qnartdo- alcuno mangia menate ; 
ovvero .... che la Dea Siria gli roda gli scinchi, cari 
chi di piaglie le membra, e marclbc» il fegato. Dun- 
que il dir cose , die non stiano bene degl’ Iddj, sarà cosa 
da empio, e il credere nò I O ph\ tosco, dalla opinione 
del maldicente nasce , che egli malomenteparli ? Non é dub- 
bio, che noi non abbiamo in odi© lo sparlare altrui, se 
non perché egli mostra segno d* inimico ; e teniamo per ini- 
mici coloro, che dicono mal di noi , come nomini , che non- 
sono degni di fede, e nostri avversar] . Ti accorgi in clic 
conto da superstiziosi siano tenuti gli lddj ? li credono stu- 

Ì ùdi , infedeli, mutabili , desiderosi di vendetta , crudeli, e 
adii ad alterarsi. Per la qual cosa è necessario, che ri 
superstizioso odj gli lddj., e li tema ad un tratto. E co- 
me può essere altrimenti? poiché stima le maggiori avver- 
sità , che gli accadono . essergli mandate da Dio ; e que- 
ste avvenirgli per necessità? Colui, che odia, e teme Id- 
dio , é suo nemico . Né dobbiamo però maravigliarci , che 
egli ad un medesimo tempo lo adori , gli faccia sacrificio 
e vada i tempj a visitare . Perciocché vediamo ancora a 
Tiranni coloro chinarsi , far riverenza , e drizzare le sta- 
tue d*oro, da quali essi sono occultamente avutiinodio,. 
c desiderati uccisi. Era Alessandro da Ermolao riverito- 
Pausarne stava di Filippo alla difesa : E Cherea di Ca- 
jo r nondimeno ciascun di costoro , mentre seguitava il suo 
Signore diceva: 

Castigherotti certo , pur eh* io possa . 

L* empio non crede , che ci siano lddj : il superstizioso bra- 
ma , che non vi siano : e pur li crede , perché reme di morire . 
Che se lecito gli fosse nella maniera, che Tantalo deside- 
ra dal sasso, cosi egli da quel timore, dal qualenon me- 
no é tormentato, sollevarsi ; abbracciarebbe dell* empio to 
arato , come libero , e felice . L’ empio è privo affatto eli 
superstizione ; ma il superstizioso empio nell’ intenzion sua 
vai cosi poco, che non puoi credere degli lddj quel» che. 
vuole . Oltre di ciò non presta mai cagion 1* empio di sa-* 
perstizione ; ma si hen la superstizione all’ empietà i se- 
mi , e principj somministra; e dappoi nata , le porge la 
sua difesa , benché inginsra , e sozza , nientedimanco non 
in tutto di scusa priva. Perciocché non si posero a creder 
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gl» uomini , che fosse questo universo senza lddj ; perché 
iiel cielo, nelle stelle, nelle ore, nelle stagioni dell’anno 
ilei girar del Sole d’ incorno la terra , onde nascono i gior- 
ni , e le notti, ne’ cibi degli animali, ovvero nelle rendi* 
te de" brutti vedessero cosa alcuna confusa , e disordinata : 
ma gli effetti delia Sapersi izione, e le fatiche degne di rt- 
*o , e le parole, e gesti, le illusioni gPirKsntesiini , il cor- 
ner qua, e là d’intorno il suono de’ tamburi , le sordide 
purgazioni, i sacrifici impuri , e le pene , e villanie bar- 
bare , e inusitate ne tempi , diedero materia ad alcuni di 
dire, che meglio sarebbe stato non vi essere lddj . che es- 
«ervcne , mentre godono di cose tali , e se ne compiaccio- 
no ; ramo sarebbono tris'i , vili , e facili ad alterarsi . Non 
sarebbe stato a Galati, e agli Sciti pii giovevole assai., 
non aver mai avuto cognizione alcuna degli lddj , ne aver- 
si immaginato , o sentito parlar di loro ; che stimare, che 
quelli lusserò Dij , li quali col sangue degli uomini scan- 
nali si placassero, e questo a giudizio loro essere il più 
solenne sacrili ciò, die si potesse fare? Non avrebbe gio- 
vato assai più ai Cartaginesi fin da principio accettare 
per legislatore loro Critia , ovvero D i agora , enon crede- 
re , che ci fossero Dij , od altri numi; che sacrificare in 
quella maniera, che si facevano a Saturno? Dove non co- 
me dice Empedocle, riprendendo coloro, che sacrificano 
^minali; < . . . ; 

Diverso in faccia ucciso é iì proprio figlio 

Dal pazzo padre, « in sacrificio .porto, . 

Sparsi in «ria da dui son preghi vani . 

Ma sapendo essi „ e li tot proprj figliuoli conoscendo , ài 
sacrificavano; E .coloro» che non avevano figliuoli , da' po- 
veri» come agnelli , e polli d* ucoeUi a questo effetto li com- 
peravano, ivi stava presente la fiera madre senza piangere . 
e se piangeva , 0:soypirava , perdeva il prezzo ; «è perciò si ri- 
maneva di sacrificare il fanciulli» , Oltre di questo , acciocché 
à gridi non si sentissero , d’ intorno la statua il tutto di 
piUari, e tamburi, che suonano , era pieno. Se i filoni» 

* Giganti «cacciati gl’Jddj ci dosninassen) , di che altra 
«orte di vittime fi* aliegrwehbono . ovvero che altra manie- 
ara di vacai fi eia sarebbe da loro desiderata ? Arnesi re moglie 
4i herse ad bWwiza di sé medesima sotterrò vivi dodici 

P p a uo- 


Digitized by Google 



:gg6 . - X> P U •S V O L I * r 
uomini a Plutone, ii quale da Platone vieti detto esser 
• umano, savio, e ricco , e pigliare , persuadendoli, gli ani- 
-mi altrui; e per questo Piatone nominato. Senofane fisi- 
co, vedendo ne’ giorni solenni agli Iddj , che gli Egizj si 
percuotevano da se stessi, piangevano, e si lamentavano , 
•acconciamente ricordò loro, dicendo: se questi sono iddj, 
non vogliate piangerli; ma se uomini, non fate loro sa- 
crificio . Nientedimeno non ci è infirmiti alcuna dell’ani- 
mo, dalla quale nascano tanti errori, e tante alterazio- 
ni , e fra loro contrarj , e ripugnanti ; quanto la supersti- 
zione . Dunque bisogna fuggirla ; ma non però , come fan- 
no alcuni , li quali salvandosi dagli assalti degli assassi- 
ni , o delle fiere, entrano in luoghi selvaggi, pieni di' vo- 
ragini , e precipitosi. Perciocché in questa guisa certi la 
-superstizione fuggendo ; mentre la religione posta nel mez- 
-zo .trapassano oltre , nella empietà rozza , e ostinata 
-minano . • • . , fi *.i • > ' • 





.Dell’ Esilio. 

•* *■ • • ‘ . «■*#>• 

‘Qlccome vien detto degli amici , cosi possiamo dire del 

0 ragionamenti , quello esser ottimo e fedelissimo , il 
quale ne'travaglj fa giovamento senza dimora , e soccor- 
re altrui*. Perché molti sogliono esser quelli , che vanno 
a trovare, e favellano con coloro, che sono battuti dalla 
fortuna , ma senza alcuna utilità , anzi con danno ; in 
■quella guisa , che fanno gl’ignoranti del nuotare, poiché, 
•mentre tentano soccorrere alcuno , che si sommerge , ab- 
bracciati da lui, si affogano seco insieme . Bisogna, che 

1 ragionamenti degli amici verso gli afflitti siano per con- 
'solarli, non per adularli . Perciocché negli accidenti sfortuna- 
ti non abbiamo bisogno d’altri, li quali insieme con noi 

• a guisa del coro della Tragedia piangano, e si lamenti- 
lo; ma di quelli, che liberamente ci ammoniscano, e ci 
■insegnino , che non solo in ogni occasione il dolersi , e 
perdersi d’animo non giova nulla , ed é cosa da vano e 
•stolto ; ma allora principalmente , quando le cose da se 

- ine- 
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'medesime considerare , e vedute in fatto , ci consigliano 
a. dir fra te stesso: < 

Nulla di mal ti preme , se non fingi . . t 

•Sarebbe cosa troppo degna di riso, quando, non cercan- 
do noi dal corpo ciò , che 1’ affanna ; e similmente dell* 
•animo , se quell’accidente l’ha peggiorato; ci valessimo 
di maestri delle nosrre calamità , li quali esteriormente 
ci sfatassero a dolerci, ed alterarci . Onde, mentre noi 
siamo soli, pensando fra noi stessi in tutti i casi, solle- 
viamo quasi da tanti pesi l’animo nostro. Perché il cor- 
po viene gravato dal fascio , che gli preme ; nondimeno 
l'animo dalle molestie, ch’egli per lo' più si aggiunge da 
se medesimo. La pietra per se stessa é dura: il ghiaccio 
.freddo : non già per avere acquistata questa durezza , e 
questo rigare esteriormente , ed a caso . Nondimeno gli 
esilj , * e infamie, le perdite degli onori» ed all;’ incontro 

■ le corone , i magistrati , il sedere ne’ luoghi principali, 

cose , che a fine di renderci allegri , o mesti , non sono 
sopra la natura di noi altri, ma sopra il giudicio fonda- 
te: vengano da ciascuno di noi ad arbitrio nostro prova- 
te leggieri , gravi , o facili da soffrire ? ed all’ incontro 
odi un poco Polinipe , come risponde . quando vien di- 
mandato: . ' - ■ . i 

• . Non è gran mal 1’ esser di patria privo? 

Grande, e maggior in fatti, che in parole . 

All’ incontro Alcmane , siccome cantò colui, che fece que- 
sto Epigramma ; ■ • < » 

O patria mia, e de’ miei antichi Sardi, i , 
Se viver dentro te potuto avessi; , •> 

' Toccherei il cavo Timpano or vestito .. > 

D’oro della gran madre Sacerdote.. 

Io, che chiamato Alcmane son in Sparta 
Cittadino con gli altri . Scrivo in Greci 
Carmi , eh’ a maggior grado m’ hanno alzato . 

Di Gige Tirati vostro , o di Dascilo . i 

In tal maniera la opinione fa , che la medesima cosa , a 
guisa deila buona monera , ad alcuni torni giovevole , e 
ad alcuni altri incomoda e dannosa . Ma supponiamo, 
che i’es ; lio , come dalla maggior parte vien detto , ed 
affermato , 6ia cosa grave e acerba . Ci sono molti cibi 

■ • ama- 
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amari , acuti , e mordaci all* lingua , ed al palato «o* 
quali nondimeno se noi mescoliamo alcune cose dolci , e 
soavi, leviamo loro girello* c4»e ci dà noja . Ci sono pa- 
rimente certi colori, che offendono*gii occhi; poiché mi- 
randoli , rispetto alla soverchia veemenza , e forza loro, 
l’ acutezza del vedere si confonde e rintuzza . Nientedi- 
manco per rimedio giriamo gli occhi verso 4’ ombre , e 
Verso le cose verdi , e di piacevole colore . L ’ istesso puoi 
fare nella contraria fortuna ; mescolare seco insieme quel- 
le rose r che li sono al presente giovevoli e grate ; le 
tricchezze , gli armici , 1* ozio , e 1’ abbondanza di tutto quel* 
4o , die bisogna al viver nostro . Perciocché non credo , 
che molti siano quei Sardiani , li quali non eleggessero 
volentieri d'essere sbanditi , purché fossero nello stato, 
•che sei tu ; ed avrebbero per gran ventura, vivere piut- 
Tosto a questo modo in paesi stranieri , che a guisa delle 
•lumache congiunti con le lor case , e privati di tutti gli 
filtri .beni , godere quelli , che si trovano in casa senza 
•travaglio. Dunque nella maniera, die un certo in comme- 
dia consola un areico , il quale era battuto dalla fortuna, 
•ricordandogli che alla fortuna voglia mostrare il viso : dj- 
.jnarrdBto da lui, come potrebbe, far quesro , rispose, filo- 
soficamente . Cosi ancor noi , come è convenevole , filo- 
soficamente di lei vendtchiamoai .. Palla pioggia , e da 
Aquilone , come ai ripariamo? Al sicuro, quando la piog- 
gia cade, o Borea si sente, non Ubiamo a sedere* ovve- 
ro a piangere ; ma cerchiamo il fuoco, il bagno, la veste, 
e il tetto . Nella stessa maniera anche a te non meno di 
ogn* altro , sia dii si voglia, è conceduto ricreare e riscal- 
dare questa parte della vita quasi raffreddata senz’ altro 
ajuto , se vuoi valerti modestamente delle cose , che tu 
possiedi* ìLc ventose de’ Medici , le quali cavano il peg- 
gior sangue , die ci sia, fuori del corpo , alleggeriscono , 
e conservano tquel* che rimane . Nondimeno coloro , che 
negli affanni 6t abbandonano, e ai lamentano, mentre van- 
mo raccogliendo ogni particolare delle lor cose, che li tor- 
mentano; fermandosi solamente , e discorrendo fra se me- 
desimi sopra di .quelle , che porgono lor travaglio , fanno 
•riuscire anche le altre dannose , le quali potrebfoono gio- 
var loro ; ed allora principalmente , che ne hanno maggior 
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bisogno. Perchè quelle due botti, lequali scrive Omero es- 
ser in Cielo piene di cose fatali , '.ina di bene, l’altra di 
mate, non sono da Giove , sedendo, a questi come ruscel- 
li- temperati ed allegri , ed a questi altri come tristi as-.l 
soimamente dispensari ; ma ognuno di noi può , s’ egli è 
savio, cavando fuori de’ buoni per temperare i tristi, ri- 
dur il viver nostro a stato più dolce e soave .Ma gli no-, 
mini per lo più rimangono dentro come in vagli , o cola- 
toi , trapassando i migliori per li fori , e per le fissure. 

Per la qual cosa , se noi da qualche colpo , il quale sia 
veramente acerbo , saremo percossi , dobbiamo co’ beni ,, 
che ci sono rimasti , cercare quello , che giova all* alle- 
grezza , ed alla tranquillità dell’ animo- nostro , e con queL-. 

Ir , che sono proprj nostri , il male straniero alleggerire . 
Nondimeno quando per se medesima la cosa non è trista; 
ma rutto ciò , die ci duole , sopra opinioni vane è fon- 
dato; allora nei modo , che usiamo appressare le masche- 
re scoperse , e porle in mano a* fanciulli; acciocché si av- 
vezzino a non temerle. Cosi noi, fatto più vicino il lume 
della ragione , bisogna , che discopriamo tutto ciò , che ci 
si rappresenta fracido , vano, e pieno d’alterezza. Tale è 
l’esilio, al quale ora sei condannato , di uscir fuori di 
quella , che tieni per patria tua . Perchè non ci è patria 
alcuna per natura , siccome nè casa , nè podere , nè bot- 
tega di fabbro (come disse Aristone) nè di speciale ; ma 
ognuna di queste cose diviene , o piuttosto si nomina in 
ogni tempo da colui, che le possiede, o se ne vale. Con- 
ciossiaché !' uomo , se crediamo a Platone , non sia pian- 
ta fissa in terra, ovvero immobile ; ma celeste, col capo, 
quasi da radice , perchè dirizza le altre membra , voltata 
al Cielo. Indi Ercole disse: 

D’Argo , o Tebe non snn ; per patria voglio 
Nò un luogo sol; ma tutta Grecia insieme. 

E Socrate ancor meglio, il quale disse , che non era Ate- 
niese , né Greco ; ma cittadino mondano , cioè del mondo; 
perché non volle esser nominato in quella guisa da que- 
sta patria, come alcuno si chiama Rodiotto , ovvero Ccv- 
vintio , nè chiudersi dentro Sunto, dentro Teuaro , o den- 
ero i monti Acfocerauni, 

Lo smiausato Ciel ve’ .come in alto 

Lo 
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La terra con le braccia umide cinge? 

Questi sono i confini della patria nostra : né alcuno é’ 
sbandito ; ospite , o forestiere , dove ci sono il medesimo 
fuoco , acijua, ed aria : dove i medesimi governatori , e 
dispensatoti , il Sole , la Luna , e Venere : dove le mede- 
sime, leggi comandano a tutti, sotto un magistrato istes- 
so , il S liscivio della state , quello del verno , 1* Equino- , 
zio , le Plejudi , Arturo , i tempi del seminare , i tempi 
elei piantare: dove un solo Re , e Prencipe Iddio, il qua- 
le contiene il principio, il mezzo, ed il fine dell’ univer- 
so , rende il tutto perfetto, rivedendo con dritto sentiero 
ogni cosa naturalmente. Questi è seguitato dalla giusti- 
zia , la quale castiga tutti coloro , che abbandonano la 
legge di Dio: questa con la guida della natura noi usia- 
mo contra tutti i mortali , come cittadini mortali , che 
siamo tutti. Che tu non abiti in Sardi , non importa nul 
la . Perché né anche turti gli Ateniesi albergano in Co- 
rinto, né i Corimj in Cranio , né i Lacedemoni in Pritane .1 
Dunque gli Ateniesi , che di Medita andarono a Dioine- 
dea , sono peregrini e strani ? dove nominarono il mese 
Metagitnione , e celebrano i sacrificj da questo passaggio 
detti Metagirnj ; poiché si contentano della vicinanza al- 
rrui volontieri , ed allegramente, ed in quella s’acquie^ 
tano ? Non lo dirai certo . Quale dunque é quella parte 
della terra , o vuoi considerarla , dove è abitata , o in uni- 
versale , che possa esser lontana da un' altra , essendo el- 
la tutta insieme da’ Matematici paragonata al Cielo , pro- 
vata come un punto indivisibile ? E noi "nondimeno a gui- 
sa delle formiche, e dell’ api , se abbandoniamo un nido., 
ci lamentiamo , e ci cruciamo , e da noi stessi ci abbia- 
mo come forestieri e strani; il che veramente non avvie- 
ne d’ altra cagione , che dal non sapere far proprie nostre 
e famigliari tutte le cose , come sono in fatti . Noi ci ri- 
diamo della pazzia di coloro , che dicono la Luna essere 
più bella in Atene, che in Corinto; e nondimeno 1’ «stes- 
so accade in un certo modo anche a noi ; , quando usciti 
della patria non conosciamo la terra , il mare „ 1* aria « il 
Cielo, quasi non siano quei medesimi, co’ quali eravamo 
avvezzi . La natura ci fa venire al mondo liberi -e. sciolti» 
Noi all’ incontro ci leghiamo da noi medesimi : ci ristrin- 

. s ia - 


Digitized by.Google 



DI PLUTARCO. 30» 

giamo in luoghi angusti : ci chiudiamo in casa , e ci andia- 
mo a cacciare in luoghi piccioli e stretti. Dunque ci ri- 
diamo de’ Re de' Persi, li quali Cse p er £ vero quello, 
che vieti dette) bevendo solamente dell* acqua del Coaspe, 
vengono a farsi da se medesimi tutto ii rimanente del mon- 
do privo d‘ acqua ; e noi ad un tempo stesso , mentre sia- 
mo portati altrove, rimaniamo col desiderio di Cefiso, di 
Eurota , di Taigeto , o di Parnaso , ni lasciamo qui giù 
in terrà veruna Città per nostro albergo ? Alcuni Egizj 
per certa alterazione del Re essendo andati ad abitare in 
Etiopia , ad altri , che li pregavano ritornare a’ loro figliuo- 
li, ed alle mogli, mostrarono all'usanza Cinica disonesta- 
mente le parti men che oneste, dicendo, mentre quelle 
non mancassero loro , che né anche rimarrebbono senza mo- 
gli, e senza figliuoli. Più acconciamente, e con maggioc 
gravità si direbbe , l’uomo , dovunque egli ha le cose, 
che con modestia a passar questa vita gli fanno bisogno ; 
ivi non essere mai privo di Città , né di albergo , nè po- 
tersi dir forestiere , purché ci sia l’intelletto, e la ragio- 
ne in luogo d’ancora, e di nocchiero; acciocché si possa 
valer di quel porto , dove egli s‘ incontra . Non è dubbio, 
che le ricchezze perdute non si possono cosi di leggieri ri- 
cuperare ; nondimeno é patria ogni Città a colui , che 
sà valersene , e ha radici così fatte , c!ie per tutto sanno 
appigliare , crescere , e moltiplicare : quali ebbe Temisto- 
cle , quali Demetrio Falereo . Costui poi sbandito fù in Ales- 
randria il primo appresso Tolomeo, e non solamente visse 
fra 1 ’ abbondanza di tutte le cose;’ ma eziandio mandò a 
presentare nobilmente gli Ateniesi . Temistocle , il quale 
vjvea quasi nel Pritaneo a spese del Ré, é fama , che 
dicesse alla moglie , e a figliuoli : Eravamo periti , se non 
perivamo. Però Diogene Cinico ad uno , che gli diceva, 
i Sinopesi ti hanno sbandito di Ponto : Ed io , rispose , con- 
danno loro a chiudersi fra gli estremi liti del Ponto Eus- 
sino . Stratonieo dimandando ad un suo ospite in Serifo , 
qhe sorte di' fcllo si castigasse presso di lui con 1 ’ esilio; 
ed egli rispondendo il falsificare de’ testamenti. Perché 
dunque , soggiunse, non scrivi anche tu qualche testamen- 
to falso, per mutare con altro questo paese cosi angusto? 
Dove ( come dice un Comico )si raccolgono i fichi secchi , 
Op .diPlu'.Tom.lII. 1 Qq * e si 
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e si trova nell* isola tuttociò , che fà di mestiere? Percioc- 
ché se lasciate da parte le vane opinioni tu porrai mente, 
vedrai nell' altre città colui esser pellegrino, e forestiere , 
il quale d' una sola si fà cittadino . Conciosiaché non paja 
onesto , né vero , chetino, lasciatala patria sua, abiti in 
nn' altra . Ti é venuta Sparta in sorte ; adorna questa , ben- 
ché sla vile, e d' aria trista; benché sia piena di sedizio- 
ni, ed* altri dannosi efferti . Quel tale, che dalla fortuna 
é stato privo della sua patria; ha fatto acquisro da lei , di 
poter abitare dovunque gli piace. Perciocchéquell* eccel- 
lentissimo ricordo de' Pitagorici , Eleggi una ottima sorte 
di vivere: il costume la ti renderà gioconda ; si può anche 
a questo proposito accommodare . Eleggi una città ottima ; 
alia giornata la proverai giocondissima , e patria di tal ma- 
niera , che non t’impedisce, non ti travaglia, né ti com- 
manda * Paga il tributo : inviari a Roma ambasciatore : al+-< 
terga il Capitano in casa tua : e fà la tua parte , come fati- 
no gli altri cittadini . Le qual cose se da alcuno d* intel- 
letto sano vengono considerate , e lasci le pazzie da can- 
to ; sbandito della patria eleggerà qualche isola per alber- 
gò , come Giarone , ovvero l’aspra Cinara sterile , e mali- 
gna alle piante ; nè per questo si mostrerà vile , o di la- 
grime pieno , ne dirà come appresso Sitnonide quelle donne : 
Del mar purpureo Tonde 
Ci risuonan <T Intorno . 

Ma piuttosto penserà fra se medesimo a quel detto di Filip- 
po ; il quale nel giuoco alle braccia essendo caduto , e do- 

g > levato viclde aver lasciata la sua stampa nella polve : 
ii buoni, disse, quanta poca parte della terra occupiamo 
noi , che vogliamo impadronirci dell’ universo I Credo, che 
tft babbi veduta l’isola Nasso; ovvero almeno Turia a lei 
vicina . Quella venne presa da Oto , ed Efialte ; e questa 
fù patria d’Orione. Almeone pose la sua stanza sopra il 
terreno , che di nuovo con T inondazione Acheloo aveva 
ratinato insieme , mentre ( come dicono i Poeti ) dalle furie 
fuggiva. Nondimeno a giudicio mio , credo, che egli si 1 
ritirasse da’ civili magistrati , dalle sedizioni , e dalle ca- 
lunnie furiose, e si eleggesse un picciolo podere , dove po- 
tesse vivere senza travaglio, e tranquillamente. Tiberid 
Cesare per sette anni visse in Capri fin all* estremo di sua 

vi- 
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vita : e per tanto tempo il sacrario dell* Impero di tutto il 
mondo, quasi rinchiuso in un cuore, non andò mai altrg- 
ve ; e nondimeno i pensieri dell' impero, che concorre- 
vano e moltiplicavano d’ ogni parte, non gli lasciarono go- 
dere in quell' isola una quiete pura , e tranquilla. Ma quel 
tale, che in un'Isola di picciol giro andato ad albergare, 
può liberarsi da mali di non poca importanza , è infelice , 
se non si ricorda fra se medesimo di questi versi di Pin- 
daro, eli canti spesso; 

Amo il leggier cipresso. 

Posti di Creta i pascoli da parte ». 

, Di terra ho avuto un poco, benché sia 
Priva di piante , e nondimeno io sono 
Lontan da ogni travaglio . 

Dalle sedizioni , dagli editti de’ Principi , dagli oblighi pub- 
blici , e da’ carichi , a’ quali egli è malagevole di potere sodi- 
sfare. Perchè se Callimaco disse bene ; 

Non voler misurare 

Con lo scheno de* Persi 1* esser savio . 

Come misureremo noi la felicità con gli scheni , o con le 
parasangue, se albergando in un’ isola , che circondi ducen- 
to stadj , e non quattro giornate, come la Sicilia , piange- 
remo lo stato nostro, e ci terremo per infelici? Che cosa 
giova al vivere allegramente la grandezza del paese ? Non 
odi tu quello, che dice Tantalo nella Tragedia : 

Due volte sei giornate il terren gira 
Di Berecinthia , eh’ io governo, e colo . 

E subito soggiunge . 

Talor 1’ ànimo mio tirato in alto 
S’ abassa in terra ,, e in cotal guisa parla . 
lupara de’ mortali 

Le cose non aver troppo in gran pregio . 

E Nausitoo abbandonati i terreni spaziosi di Iperia , per 
esser vicini a Ciclopi trapassò in un’ isola , 

Che d’ ogni intorno da mortai lontana 
Sede gli fosse nell’ ondoso mare . 

E schifata degli altri uomini la conversazione , trovò il mo- 
do da far vivere ì suoi cittadini soavissìmamente . Già le 
Ciciadi furono elette per loro stanza da’figliuoli di Mino*; 
e dipoi da’ discendenti di Codro , e di Neleo » A questi 
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tempi i confinati sciocchi pensano averle per gastigo . Ben- 
ché l’isola destinata agli sbanditi non sia minore del pae- 
se di Sciliunte; nel quale dopo quella notabile impresa, 
•passò Senofonte illuscremente gli ultimi anni della sua vi- 
ta : 1- Accademia poderetto comprato con tremila dramme 
• fu la stanza di Platone , di Senocrate , e di Polentone , do- 
•ve attendevano alle lettere, e vissero senza indi mTi par- 
tirsi : fuor che un giorno solo , nel quale Senocrate ogni 
ann® per onorare la solennità de’ nuovi Tragedi ( come egli 
diceva) co' giuochi Baccanali, andava alla città. Fu pa- 
rimente biasimato. Aristotile da Teocrito Chio; perchè bra- 
mando conversare con Filippo, e con Alessandro, volle 
piuttosto sopra le ripe del Borboro abitare [questo è un 
fiume, che circonda Pella , cosi da’ Macedoni nominato ) 
che nell’ Accademia . Omero innalza con gran lodi , e ce- 
lebra a studio le isole . 

Pervenne a Lenno , dove « • • 

Il divino Toante ha la sua sede , 

Appresso ,• 

E Lesbo illustre seggio degli Iddìi . 

Ancora . 1 

D’ Enieo giunti alla città onorata . 

Dnlichio quei , 1’ Echinadi questi altri * 

Albergan , che in quei mari di lontano 
Sono in faccia d’ Elide. 

Ed è fama , Che fra gli uomini \illustri abitasse in Iso- 
la Eolo carissimo agli Dei, Ulisse savio, Aiace valo- 
roso , e Alcinoo agli ospiti suoi cortese . Zenone , essen- 
doli rapportato, che una sola nave a lui avanzata gli era 
insieme con le mercanzie stata inghiottita dal mare, o, 
quanto fai bene , disse , o fortuna , a farmi vivere con ve- 
sti di poco prezzo , e filosoficamente . Per la qual cosa a 

f iudiciò mio un'uomo, che da superbia non si lascia gon- 
are , né dall* amore del volgo impazzire , non si lamen- 
terà della fortuna , quando fia da lei confinato in qualche 
isola ; ma la ringrazierà , che avendolo da una gran quan- 
tità di travagli , di pensieri , di errori , di viaggi in ter- 
ra , di pericoli in mare , e di tumulti delle piazze , solle- 
vato; lo abbia riposto in una vita stabile, quieta, ozio- 
sa, e veramente soave, ristringendo, quasi dentro un 

cer- 
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cerchio , la misura delle cose , che gli fanno bisogno . Qual 
Isola é quella , che non abbia casa , luoghi da passeggia- 
re , pesci, lepri , se pur brami la caccia, e il darti pia- 
cere? Veramente nella vita ritirata avrai una cosala pit'i 
importante di tutte 1* altre. Il che dagli altri essendo bra- 
mato , mentre giuocano a tavole , e si nascondono in casa 
sono da rapportatori; e calunniatori investigati; e fuor 
degli orti, e de’ giardini tirati a forza nelle piazze , e nei 
palazzi .Non ci è alcuno, che navighi nell’isola per tra- 
vagliarli, per dimandarti qualche cosa, per trattar di usu- 
ra , per volerti per mallevadore , ovvero per chiederti in 
suo favorenei creare de’ magistrati ; ma vengono per amor 
tuo , e per vederti i migliori amici , e famigliai , che tu hai : 
il rimanente della tua vita , se vuoi passarsi il tempo , e il sai 
fare , t’ è conservato , come un asilo , e sacro.santo . Ma se al- 
cuni tengono coloro per felici , li quali vanno qua , e là vagan- 
do , e consumano la maggior parte del viver loro si\ l’oste- 
rie , e ne* passaporti , mi pajono assomigliare a coloro , che 
stimano le stelle erranti esser più beate, che non sono le 
fisse . E nondimeno ogni pianeta nella sua sfera , quasi 
dentro un’isola, si và in tal guisa girando, che osserva 
sempre l’ordine a lui dovuto. Perché il Sole ( dice Era- 
clito ) non trapassa i termini , che gli sono assegnati i al- 
trimenti le furie ministre della giustizia il troveranno. 
Nientedimeno, o amico mio, noi diciamo , e cantiamo 
queste cose , e simiglianri, a coloro, a quali confinati in 
qualche isola viera il conversar con altri 

Il mar che tien molti lontani a forza. 

A re, poiché non ti viene un lungo solo determinato ; ma 
vietato un solo mentre una cirrà ti fia chiusa , tutte l’ al- 
tre saranno aperte . Ma , non son posto nel governo 1 non 
nel senato : non sopra il giudicio de’ giuochi . Se oppor- 
rai quest’ altre cose: Non mi trovo nel numero de* sedi- 
ziosi : non mi gravano le spese : non stò per gnardia alle 
porte del Capitano: non vo pensando a chi tocchi il mio 
governo, se egli sia di costumi alteri , e iracondi. Ma sic- 
come Archiloco , Tacendo la feririlità de* terreni , e delle 
viti di Taso, biasima rispetto all’asprezza, e inegualità 
tutta 1* isola , e scrive cosi : 

Quasi la schiena d’asino assomiglia 

Tut- 
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Tutta piena di piante aspre , e selvaggie . 

Così noi considerando una parte del nostro esilio la peg- 
giore , dispregiamo la tranquillità della vita , l’ozio e la liber- 
tà . Benché per questo i Rè de' Persiani erano avuti in luo- 
go d’ Iddii , che il verno in Babilonia , 1* estate in Media 
andavano ad abitare , e la giocondissima primavera in Su- 
sa . Nondimeno può colui anco, il quale e privo della pa- 
tria , se vuole andarsene per vedere i giuochi , quando si 
celebrano le solennità , starsi in Eleusina , esser presente 
a Baccanali nella città d’Argo, a’ Piti in Delfo, ed agl* 
Istmici in Corinto. Se anco nò, l’ozio non manca mai, 
il passeggiare, il leggere, e il dormire quietamente; ci 
giova similmente questo detto di Diogene : Quando piace 
a Filippo Aristotile mangia; Diogene, quando a Dioge- 
ne ; da’ negozj non essendo , né da magistrati , né da su- 
periori di sorte alcuna assegnata l’ ora del mangiare . Quin- 
ci nasce, che troverai pochi uomini prudenti, e savj più 
degli altri , sepolti nella patria loro . La maggior parte 
senza esser violentati, levata l’anchora , hanno traporta- 
ta la loro vita altrove, alcuni in Atene, alcuni fuor d’Ate- 
ne . Chi fu inai , che lodasse la patria sua in quella ma- 
niera , che fece Euripide cosi dicendo ? 

Strano popol d’ altrove non siam* noi , 

Ma nati in questo luogo. Nondimeno, 

L’ altre cittadi hanno i lor cittadini 
Or quà , de' dadi a guisa , or là cacciati . 

E se vantar mi deggio , o donne mie , 

Qui noi godiamo un temperato cielo : 

Non freddo, o caldo oltre dover ci preme: 

Ciò, che di bello in Grecia, o in Asia nasce 
Raccogliamo , vivendo allegramente . 

E nientedimeno colui, che scrisse questi versi, passò nel- 
la Macedonia , e visse il rimanente di sua vira presso Ar- 
chelao . Hai sentito ( credo ) anco questo Epigramma; 
Sotto questo sepolcro giace il figlio 
D‘ Euforion Eschilo Ateniese 
Posto di Gela nei fecondi campi. 

Perciocché ancor esso navigò in Sicilia, come prima di 
lui Simonide . Similmente quella iscrizione dell’ Isto- 
ria d’ Erodoto Alicarnasseo da alcuni distesa cosi : Di 

Ero- 
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Erodoto Turio . Perchè andò nel paese de* Turj , e 
nella lor colonia fu notato . Or quel sacro , e divino 
spirito delle Muse Omero , che scrisse la guerra Tro- 
iana , non fu questo cagione a molte città di conten- 
dere per farlo proprio loro , che egli non ne lodò una so- 
la» Oltre di ciò a Giove ospitale si fanno molti onori, e 
grandi , E se dirai: Costoro furono investigatori dell* ono« 
re, e della gloria; girati a filosofi , e considera le scuole 
dotte, e savie, e i ragionamenti, che ascoltasti in Ate- 
ne, nel Liceo, nell'Accademia, nel Portico , nel Palla- 
dio. nell' Odeo . Se stimi più di tutte 1’ altre la setta Pe- 
ripatetica : Aristotele nacque in Stagira: Teofrastoin Eres- 
so : Stratone in Lampsaco ; Licone in Troade : Aristone in 
Chio :• E Critone in Fatelo, Se ti piace la Stoica; Zeno- 
ne fu per Patria Citieo: Cleante Assio : Chrisippo Sole- 
se : Diogene Babilonio: Antipatro Tarsese: e Archede- 
mo Ateniese passò ne’ Parti, e lasciò in Babilonia i suc- 
cessori della setta Stoica . Chi mandò costoro in esilio? Niu- 
no . Ma cercando essi di vivere tranquillamente, né po- 
tendo ciò farsi da alcuno , che nella patria sia in qualche 
stima per autorità, o per ricchezze, del rimanente ci am- 
maestrano con le parole , e di questo co’ fatti . E fin al di 
d’ oggi ciascuno di loro vive fuori della patria sua celebre , e 
ottimo, non perchè fosse scacciato , ma perché si parti; non già 
sbandito d’ altrui , ma volontariamente andato in esilio per 
fuggire i travagli , le dimande , e i negozi che porta la pa- 
tria seco. Veramente le Muse, per quanto io veggo , aiu- 
tarono quegli antichi a dar perfezione agli scritti loro tan- 
to celebrati, e illustri, con l’esilio. Tucidide Ateniese 
scrisse la guerra fra Pelloponesi , e Ateniesi in Tracia 
presso la selva Scapre; Senofonte in Scillnnte di Elide * Fi- 
lippo in Epiro: Timeo Tauromenita in Atene: Androzio- 
ne Ateniese in Megara ; Bacchilide Poeta nel Pelloponeso 
Tutti questi, e altri in maggior numerosbandiii dalla Pa- 
tria loro non perciò si'perderono d’ animo, ’nè s’avviliro- 
no; ma con l’occasione dell’esilio, dove la fortuna li ave- 
va mandati, spiegarono la eccellenza del loro ingegno : per- 
la qual cosa' da pertutto cosi morti , come sono , vengono 
celebrati; e niun di coloro, li quali mossi da invidia, e 
con le lor fazioni oppressandoli , furono cagione degli esi- 
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1/ loro , é rimasa memoria alcuna . Onde colui è degno di 
riso , che stima 1* esilio essere da infamia accompagnato . 
Che dici tu» Non fu Diogene famoso? il quale veduto da 
Alessandro star al Sole, e dimandato se aveva bisogno di 
qualche cosa ed egli rispondendo: di alrro nulla, se non, 
che ti tiri un poco da parte, acciocchénon mi togli il So- 
le ; maravigliato della sua grandezza d'animo, disse agli 
amici : Se io non fossi Alessandro , vorrei esser Diogene . 
Rimase forse Cammillo cacciato di Roma senza gloria ; poi- 
ché vien nominato come secondo fondatore di lei? Né Te- 
mistocle parimente sbandito perdé quella fama , la quale 
fra Greci si aveva acquistata : anzi fra barbari si acqui- 
stò dell' altra . Ne ci è alcuno così dappoco , o traligna- 
to , che non bramasse più tosto di essere Temistocle sban- 
dito , che Leocrate , che 1’ accusò ; ovvero Cicerone man- 
dato in esilio, che Clodio, da cui fu perseguitato ; o Ti- 
moteo uscito della patria , che Aristofonte , il quale fu 
cagione della sua partita . Nondimeno , perchè molti si 
commuovono a quelle parole di Euripide , dove biasima 
T esilio grandemente ; vediamo un poco ciò , che dice , di« 
mandando , e rispondendo a parte a parte . 

focata . Non è gran mal Tesser di patria privo? 
Polinice. Grande, e maggior in fatti, che in parole.' 
ioc. Che mal è quel, che preme gli 'sbanditi? 

Poi. L’estremo è il non aver la bocca libera . 

' Joc. Cosa da servo é il non dir quel , che senti . 

Poi. I Signor scempj sofferir bisogna . 

Queste cose non sono considerate da lui convenevolmen- 
te , nè con verità . Perciocché primieramente , il tacere 
quello , che senti , non è cosa da servo ; ma da uomo sa- 
vio ; poiché l’occasione , e la cosa ricerca alle volte , che 
si taccia , e non si parli ; il che altrove da lui è stato 
espresso più acconciamente : 

Tacer, quando bisogna;» 

E favellar, quando non tèmi altrui . 

Dappoi non meno a coloro , che stanno in casa , é neces- 
sario sofferir T ignoranza di quelli , che signoreggiano , 
quanto a quegli altri, che sono andati in esilio; anzi be- 
ne spesso quelli , che sono nella patria , temono maggior- 
mente le perverse calunnie , e le violenze degli uomini 

fa- 
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faziosi , che non fanno gii sbanditi . Ma , cosa importan- 
tissima sopra tutte 1’ altre , egli é un gravissimo errore , 
voler levare a coloro , che si trovano in esilio , il parla- 
re liberamente. Fu Teodoro forse muto» quando rimpro- 
verato dal Re Lisimaco : la tua patria per queste tue 
creanze ti ha mandato in esilio . Cosi é » rispose , perché 
non poteva sofferirmi , siccome a Semele avvenne di Bac- 
co . Nè si spaventò , perché dal Re gli fosse mostrato Te- 
leforo . il quale fatto privare degli occhi , del naso , e del- 
le orecchie , manteneva in una cava , soggiungendo : Cosi 
castigo coloro , che mi offendono . Ma che ? Diogene non 
ebbe libera la lingua ? Egli entrato ne’ ripari di Filippo 
in tempo , che s’ inviava all’ impresa contra Greci, e con- 
dotto come spia alla sua presenza ; confesso , disse , di 
esser venuto a spiare la tua ingordigia . e pazzia smisu- 
rata , poiché t'incammini, dove in poco spazio d’ora tu 
sei per mettere alla sorte il tuo Regno , e la tua vita . 
•Che diremo noi di Annibaie Cartaginese ; non favellò egli 
liberamente con Antioco: sbandito con un Re? poiché in- 
vitato dall’ occasione*, comandando , che si assalissero gli 
■inimici, ed il Re avendo risposto, che ne’sacrrfìcj le vi- 
scere gli vietavano il combattere , lo riprese con queste 
parole : Tu fai ciò , che mostra la carne , e non quello . 
che un uomo prudente» Non levano la libertà della lin- 
gua gli esilj né a’ Geometri , né a’ Matematici ; sicché non 
parlino delle cose , che sanno ; e la leveranno agli uomi- 
ni valorosi ? Veramente un' ingegno da poco chiude la 
bocca da per tutto; torce la lingua , l’affoga, e la fa ta- 
cere . Ma che cose sono quelle , che Euripide va seguendo ? 

/oc. Fama é , che speme nutre gli sbanditi . 

Poi. Miran con lieto viso, e pur si scanno - 
Questa veramente piuttosto é colpa di sciocchezza, che di 
esilio , Perciocché coloro , che non hanno imparato , né 
sanno di valersi di quello, che manda loro la fortuna ; ma 
pendendo sempre dall’ avvenire , e desiderando le cose 
lontane, sono porrati dalla speranza quasi sopra una zat- 
ta, sempre dubitano, quantunque non mettano il piè mai 
fuor delie mura. 

/or. Gli ospiti , e amici non giovar del padre ? 

Poi. Tu il ben tuo cerca , essi non giovan nulla . 

Op. di Plut.Tom.III, R r 
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Joc. Non t’innalzò la tua nobilitade? 

Poi. Ma nulla é aver, la stirpe non mi pasce. 
Queste parole vengono dette dall’ ingrato Polinice, il qua- 
le afferma , che T esilio rende infame la sua nobiltà , e 
l’ abbia privato d’ amici ; quando egli per lo splendore 
della schiatta , benché sbandito , si maritò in sangue Re- 
gio , e circondato da gran numero d’amici, e di ricchez- 
ze , fece un’ impresa ; il che poco dappoi è confessato da 
Jui medesimo: < 

Ho molte genti di Micene, e d’Argo, 

Che in questo caso acerbo. 

Benché opportuno , vengono in mio ajuro , 

Ma che sorte di lamento é quello della madre » 

Non t’ho acceso le faci nelle nozze, 

Com’ é costume, névi fu Imeneo, 

Né ti porse a lavarti Ismeno il bagno . 
Varamente ella doveva rallegrarsi, ed essere tutta conten- 
ta , udendo , che il figliuolo era divenuto Re così gran* 
de . Nondimeno piangendo ella , che le faci non furono 
accese , e che Ismeno il bagno non gli porgesse , quasi 
che in Argo non ci fosse per le nozze né acqua , né fuo- 
co , aggiunge all’esilio queste imperfezioni di vanità , e 
d’ignoranza . Nientedimanco , dirai tu , l’esilio é cosa 
vergognosa ? Così é , ma presso a’ pazzi , li quali tengono 
per vergogna anche 1’ esser povero , calvo , e picciolo di 
persona; e (per Giove) Tesser forestiere, e del conta- 
do . Anzi coloro , che in questi errori non si avviluppa- 
no , tengono gli uomini da bene in pregio, sian essi po- 
veri, o forestieri , o sbanditi . Non vediamo noi , siccome 
il tempio Partenone, ed Eleusino , che cosi anche quello 
di Teseo é da tutti adorato ? E nondimeno Teseo , ,-per 
opera del quale ora si trova Atene abitata , fu sbandito 
cl’Atene , e perdé quella Città , non che egli avesse da 
altrui ricevuta , ma fabbricata da se medesimo . Che si 
lascierà di notabile in Eleusina , se ci vergogneremo di 
Enmolpo? il quale venuto di Tracia in Atene introdusse 
i Greci nelle cose sacre , ed oggidì ancora T introduce ? 
Di cui finalmente fu figliuolo Codro , che in Atene signo- 
reggiò ? Non nacque egli di Melanto , che fu cacciato di 
Messene? Non lodi questo detto d’Antistene verso colui, 

che 
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che gli rinfacciò: Tua madre è Frigia. Veramente anche 
la madre degl'iddìi ? Cosi anche tu. Se l’esilio ti viene 
rimproverato , come vergogna , risponderai » Anche Erco- 
le vincitore nacque di padre sbandito ; e 1‘ avo di. Racco 
mandato a scoprire 1' Europa , non ritornò più . 

Gebero quegli, che in Fenicia nacque,. 

Prole sbandita . 

Quando entrò in Tebe : 

Dove le Bacche furibonde onorano 
Di tali onor bramoso il padre Libero . 

Or quello , che mostrò oscuramente , e accennò Eschilo , 
dicendo.: •• > . • .. 

Apollo il casto Dio dal ciel sbandito . 

Dirò con Erodoto insieme, esser necessario , che la mia lin- 
gua si taccia . Empedocle diede principio alla sua filoso- 
fia in questo modo : 1 • •• 

Preme il destin, cosi determinato 

Fù dagli Iddj , che quando un genio falla 

Sia castigato, e giù del ciel sbandito i 

TrentamilP ore vada errando in terra. ‘ 

Così posto 'in esilio ora me ’n vado 

Anch’ io vagando per voler divino . 

' In questa guisa mostra, che non solamente esso, ma tut- 
ti noi altri siam qui, come persone straniere , e sbandite , 
Perciocché (dice) non ci fu data la sostanza , e principio 
dell’anima dalla temperatura del sangue, e dello spirito; 
ma il corpo terreno , e mortale fabbricato di queste cose ; 
e nomina il nascimento dell’anima d' altronde venuta, con 
voce leggiadrissima e piacevolissima, peregrinaggio . E ve- 
ramente dal voler divino, e dalle leggi agitata ella è sban- 
dita , e errante : e in questa maniera ,' quasi dentro un* Iso- 
la d’ ogni intorpo percossa dal mare, si sta, come dice 
Platone a simigliànza dell’ ostrica al corpo attaccata j perché 
non si ricordi , né rammenti , 

Quante ricchezze, e quanti onor lasciati 
abbia in questo esilio : non di Sardi in Atene , o di Co- 
rinto in Lenno, o Sciro; ma giù dal cielo , e dalla Luna 
traportata in terra , e nella vita terrena , ivi un picciol 
luogo con un* altro variando , sofferisce malagevolmente qua- 
nto mutamento, e quasi pianta tralignata si marcisce . Ben- 
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chè alle piante nn terreno sia più d'un altro proporpozio- 
nato, e le renda più fruttifere, e belle. All’uomo non 
viene dal luogo la felicità levata , siccome né ancora la 
Virtù , né la prudenza . Per la qual cosa Anassagora scris- 
se in prigione della quadratura del cerchio. E Socrate , be- 
vendo il veleno , filosofava , e persuadeva gli amici ad atten- 
dere alla filosofia , ed essi il tenevano per felice. Ma Fe- 
tonte, e Tantalo, benché ascendessero al cielo; nondime- 
no , come raccontano i Poeti , per la loro ignoranza traboc- 
carono in miserie estreme. 



Della differenza , che è tra 1’ odio 

e 1* invidia . • * 

l« ! ’ . , . -j , 

. . * t « t 

E Gli pare , che 1* odio non sia in nulla differente 
dall’ invidia , anziché siano una cosa stessa , per-r 
ché i vizj sono simili a una gran copia d' ami attaccati 
1’ uno presso 1' altro j che mossi or qua, or là dagli 
affetti nostri , che da loro dipendono , s’ intricano ma- 
ravigliosamente in molti nodi insieme ; e come nelle in- 
fermità accade , 1’ uno si duole per il dolore dell' al- 
tro : perciocché tanto si duole della felicità d’ alcuno 
colai che 1’ ha in odio , quanto colui che n" ha invidia s 
onde pensiamo , che il loro contrario) sia la benevolenza , 
la quale non é altro , che un volere il bene del prossimo; 
laddove cosi l’ odio , come l’ invidia ( e per ciò pare , che 
sia un’affetto istesso) desiderano l’opposto della benevo- 
lenza. Ma perciocché le somiglianze non sono cagione di 
diversità, 'a quel modo, che sono le differenze, cercare - 
mo un poco per via della differenza, che cosa sia l’uno, 
e che 1’ altro . L’ odio dunque nasce dal pensiero , che ab- 
biamo , che sia cattivo nel generale, o pur verso di noi, 
colui che odiamo : perciocché tosto , che alcuno crede ri- 
cevere dispiacere, si dispone all'odio. Un cattivo dun- 
que , che fa altrui ingiuria, é odiato , e mal veduto. L'in- 
vidia poi , si porta a quelli solo , chepare, vivanofelice- 
mente ; e però ella é indeterminata, appunto come il ma- 
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le degli occhi , che da ogni splendore è offeso ; laddove 
l’odio si ristringe a certi termini, i quali non passa egli 
altrimente . Appresso 1' odio passa ancora negli animali bru* 
ti; perché molti sono, die hanno in odio i gatti; altri le 
cantarelle ; altri i lacerti ; altri i : serpi ; e Germanico non 
poteva né anche riguardare il gallo: e i Magi della Per- 
sia ammazzavano i topi; si perchè gli odiavano , come 
ancora perchè credevano , che questo fosse animale mole- 
sto ancora agli Dei: il che fanno ancora gli Arabi, e gli 
Etiopi; ma l’invidia non ài stende piò che dall’ uomo al- 
1* nomo';* perchè nOn s’hanno già invidia le fiere, non sa- 
pendo giudicare della felicità ; né movepdosi per la glo- 
ria , o per il disonore , per li quali mezzi suole ella ac- 
crescere mirabilmente. Contendono bene fra se, ehanno- 
si odio , come 1’ Aquila col Dragone ; le cornacchie con 
le civette; quelli augeilerti , che chiamano Egittal», eoa 
i cardilli ; il sangue dei quali non si può né ancora me- 
scolare insieme; e mescolati peravventura , tosto si sepa- 
rano ; e l’uno scorre da un Iato, l’altro dall’ altro .«Egli 
è medesimamente gran guerra quella , che é tra il leoRe , 
e il gallo , tra 1’ elefante e il porco selvaggio : che nasce 
dal timore, che hanno l’uno dell’altro; perché chi teme 
viene facilmente all’ odio . Questa dunque pare che sia la 
differenza fra l’ invidia , e i’ odio , che questo si trova an- 
cora fra i bruti ; quella non si stende piò in là, che fra 
gli uomini. Di piò : niuno può giustamente avere invidia ; 
perché nella felicità non si stende la ingiustizia , come vi 
si stende l’ invidia ; ma 1’ odio molte volte giustamente si 
porta , come contra di quelli.che per la somma loro malignità 
noi riputiamo dell'odio degni: di che é gran segno, che 
molti confessano bene avere in odio alcuni; ma non può 
loro mai uscire di bocca , che abbiano invidia ; perche 1’ odio 
contra cattivi si loda . Onde essendo Carillo figliuolo di 
Licurgo lodato da molti per clemente, e dabbene ; .E co- 
me può essere dabbene Carillo, disse il suo collega; non 
essendo egli nè ancora contra cattivi acerbo? Omeio con 
molte parole , e vàriamente dipinse ia bruttezza del cor- 
po di Tersite; ma della perversità dei costumi ,- quasi con 
lina parola sola se ne spedi, dicendo, clie era da Achille 
odiato , e da Ulisse ; perciocché il colmo d’ ogni vizio è 

* l’ es- 
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1 » esser nemico dei buoni. E pure l’avere invidia ogn’ uno 
il niega ; e se si vuole ad alcuni mostrare , che siano in- 
vidiosi , vengono tosto mille scuse iu campo , e ,dicono 
die sia ira la loro, o che temino, o che portino odio , o 
pure qualche altra passione si fingono , quasi che 1 invi- 
dia si debba solo celare. Crescono dunque queste passio- 
ni come le piante , e pigliano forza co medesimi mezzi • 
Onde maggiore odio si porta a cbi piu si vede nei vizj 
immerso-, e a quelli s’ha più. invidia, che più si veggoqp 
nfclla 1 strada delle* virtù drizzati • Laonde Temistocle > es- 
sendo ancor giovane.» soleva dite, die egli non aveva an- 
cora fatta cosa splendida, poiché ancora ninno eli ayeva 
invidia ;, perché conte le cantarelle nascono per le ptu fiori- 
te biade, e nelle più verdi rose; cosi 1 invidia più mira 
a quelli , che più sono e virtuosi, e gloriosi: all incontro la 
grandezza de vizi fa maggior l’odio : e per questo quelli 
die calunniarono Socrate, quasi per ciò ad ogni colmo de vizj 
giunti .furono talmente odiati dagli Ateniesi . che ne anco 
1 ùoco volevano dargli risponder loro quando parlavano, nè 
servirsi più di quell* acqua ove essi si lavassero ; anzi co- 
me scellerata la facevano gettare via insino a tanto, che 
i miseri, non potendo più sostenere un tanto odio, furo- 
no sforzati ad appiccarsi per la gola. Egli é il vero , ce 
alle volte una felicità somma , smorza 1 inviata ; perché 
non si deve credere, che alcuno avesse invidia ad Ales- 
sandro Magno, o a Ciro Signori di un tanto Impero: il 
che avviene da questo, che come il Sole o estingue del 
tutto, o fa minore l’ombra di colui sopra il cui capo si 
trova; cosi la felicità essendo somma , e spargendo x suoi 
raggi sopra il capo dell* invidia , 1' annulla, e dissipa -Ma 
la grandezza , o potenza de’ nemici non estingue peri 1 odio ; 
Onde ad Alessandro ninno ebbe invidia; masibbene mo- 
ti portarono odio , in tanto, che ne fu finalmente a tradi- 
mento morto . A questo modo istesso la infelicità frena 

l’invidia; ma non toglie già via le inimicizie: perchè s odia 
il nemico , sebbene si vedesse essere in estrema calamità, 
laddove niuno ha invidia a’ miseri . Penlché non ^qza ra- 
gione uno de’ nostri sofisti diceva, che gli uomini invi- 
diosi , sogliono volentieri avere compassione: onde questo 
ancora pare tra loro una gran differenza, che I.,odw ; W 
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abbandona piai nè ^felici, nè gli infelici", e l’ invidia per 
il troppo dèli’ uno, o deH' altro si sminuisce . Ma consi- 
deriamo un poco questo istesso dai loro contrarj . Ogni odio 
e inimicizia va via,’, persuadendoci 1’ uomo , o fìi non es- 
ser stato offeso, o ritrovando dabberie qòefli , che eèso 
come cattivi odiava , o pur essetìdo con molti servigi pla- 
cato: perchè alle volte, come dice Tucidide, benché una 
ultima riconciliazione sia poca , fatta nondimeno a repino 
suole annullare gran sdegni. Or la prima parte di qiìestfe 
tre non smorza 1* invidia : perchè sebbene ' da '^«tncipicLii 
persuade l’uomo di non essere statooffeso, non lascia per 
questo il veleno dell’ invidia : le altre due parti i’ aumen- 
tano più tosto, perchè quanto maggiore virtù si vede net 
compagno, tanto maggiormente l’invidia cresce’; te‘ ricé- 
vendo dai felici servigio , se ne dolgono , avendo loro in- 
vidia, si della buhna toro volontà, gipic <id lorp 1 potere 
farlo ; perchè considerano , che sonò beni aftibedue quest i, 
il primo di virtù, il secondo di felicità. Si vedé às&al Chia- 
ro dunque , che l’odio, e l’ inv'idlà'lsieiro diversi' effetti , 
poiché - hi questi casi manca 1’ odio , e l’ invidia cresce . Ma 
veggismb ora (a elezione, e il valore di amendue loro . Chi 
prona odio, non vorrebbe altro che nuocere , perché lo di- 
IRniscono una curiosa yo|ontà di mal fare ; ii che nón ha 
X invidia , perché 1* invidio'èO non vorrebbe già , "dèe molti 
suòi parenti , e domestici perissero ,.ovea>ssero ad estre- 
ma miseria, e nondimeno non può patire di vedgrii nella 
loro felicità, e potendo impedirebbe la gloria loro. Onde 
a guisa di quelli , che delle case alte, che gli sonò avan- 
ti , si còntentarebbono solo , che quella parte, che fa le 
loro oscure , cadesse , e si annullasse ; srconteittarebbe !’ in- 
vidioso, che si scemasse quella parte sola della grandezza 
altrui , che pare , che sia loro superiore . 


Il Fine del Tome III. 
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